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Premessa 


La vicenda degli uomini che a vario titolo si riunirono attorno 
alla leadership politico-culturale che Giuseppe Dossetti esercitò ne- 
gli anni dal 1946 al 1951 è ancora sostanzialmente ignota alla cono- 
scenza storica. Ricostruzioni parziali, interpretazioni della vicenda, 
specie sotto l'ottica del suo significato immediatamente politico, 
citazioni in vari contesti, ce ne sono state invero parecchie*, ma 
tutte si sono appuntate prevalentemente sopra lo studio del piccolo 
gruppo che risiedeva a Roma, in via della Chiesa Nuova 14, go- 
dendo dell'ospitalità delle signorine Portoghesi, gruppo cui la pub- 
blicistica dell’epoca aveva dato il nome di « conventino della Chiesa 
Nuova » 0 di « comunità del Porcellino ». 

È noto agli studiosi che il gruppo editava una rivista quindici 
nale, « Cronache Sociali », e che dietro a questi leaders si muoveva 
una base in varie parti d’Italia. Quale fosse l'ampiezza e la fisiono- 
mia di questo movimento non è stato finora investigato, ne si sa 
dare con una certa esattezza una definizione di quello che viene 
normalmente definito come il « dossettismo ». 

La pluralità di aspetti presente nella esperienza del gruppo di 
via della Chiesa Nuova, rende difficile qualsiasi indagine che non 
muova da una specificazione precisa degli obiettivi che si vogliono 
raggiungere. Il gruppo ebbe un peso ed un'azione sul piano poli- 
tico, sia a livello di azione parlamentare che a livello della vita del 
partito democristiano, ma, formato com'era da personalità diverse, 
con una propria « storia » precedente alle spalle, esercitò un influsso 
e svolse una azione anche nel campo della cultura, dell’economia, 
della vita religiosa. In ciascuno di questi ambiti, con le loro speci- 
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ficazioni, attorno ai quattro leaders principali del gruppo, Giuseppe 
Dossetti, Giuseppe Lazzati, Giorgio La Pira e Amintore Fanfani, 
si aggregarono di volta in volta uomini diversi, detenendo con i 
personaggi e con il gruppo una svariata tipologia di legami. La sto- 
ria di queste aggregazioni specifiche, così come la storia dell’azione 
dei leaders del gruppo, non sono l’oggetto di questo lavoro. 

Quello che si esamina în questa ricerca è il tipo di aggregazione 
che si produsse negli anni tra il ‘47 ed il ’51 attorno alla rivista 
edita dal gruppo di via della Chiesa Nuova. « Cronache sociali » 
furono la grande « offerta al pubblico » che Dossetti e î suoi amici 
fecero in quegli anni, ed essendo, come vedremo, un prodotto che 
nasceva da contributi diversi, questa offerta finì per essere un cro- 
cevia d’incontro per tutti coloro che si avvicinavano alle elabora- 
zioni del gruppo dossettiano per quanto diverse fossero le loro 
motivazioni originarie. 

Diciamo subito che la presente ricerca individua ed analizza sem- 
plicemente l’ambito di ricezione della rivista ai vari livelli di inten- 
sità (dagli abbonati, ai gruppi di amici, ai lettori occasionali, nei 
limiti in cui questo è possibile). Con ciò si preavverte che dalla 
ricerca presente restano esclusi gli interrogativi su una più detta 
gliata analisi dell’azione dei leaders del gruppo di via della Chiesa 
Nuova e delle vicende in cui essi furono protagonisti o comunque 
coinvolti, così come resta esclusa l’analisi del contributo di pensiero 
della rivista, e, per ciò che non è rilevante al fine dell’indagine che 
ci siamo proposti, la storia della rivista stessa. 


Questa ricerca non sarebbe giunta al termine se molte persone 
non mi avessero aiutato in vario modo. 

Desidero esprimere la mia gratitudine innanzitutto al professor 
Giuseppe Alberigo, che mi ha costantemente seguito fin da quando 
ho iniziato a fare ricerca; al prof. Roberto Ruffilli, che pure ha 
seguito i miei studi in questo campo; al prof. Paolo Prodi, che ha 
discusso una prima stesura di questo lavoro e mi ha ospitato alcune 
volte all’Istituto storico italo-tedesco di Trento. 

Gli ambienti in cui si è realizzata questa ricerca sono l’Istituto 
per le Scienze Religiose di Bologna e l’Istituto Storico-politico della 
Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Bologna. A tutti i 
loro membri il mio grazie per l’aiuto ricevuto in varie occasioni. 

Infine tre ringraziamenti del tutto particolari: al mio amico Gian- 
carlo Angelozzi, ai miei genitori, e a mia moglie Claudia. 
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I. La storia della rivista i 
nel suo dialogo con i lettori 


Il primo numero di « Cronache Sociali » uscì il 30 maggio 1947. 
Il formato era abbastanza inusuale per le altre riviste del periodo: 
30,5 X 21 cm. La grafica particolare: molto lineare e severa, la 
testata inserita direttamente sulla prima pagina, nello stile dei 
quotidiani e del « Politecnico » di Vittorini, ma spoglia, priva del 
richiamo dei titoli in grande. Il carattere tipografico della rivista 
è piccolo, titolazione asciutta, gli articoli non sono firmati: solo 
dal sommario è noto il nome degli estensori, ma il sommario è in 
un corpo ancora più piccolo di quello del testo degli articoli, per 
cui i nomi degli autori non vengono sfruttati come richiamo per 
l’acquirente. 

La rivista non è posta in vendita nelle edicole. A pagina 3, in un 
riquadro, è annunciato: 


Cronache Sociali non sarà messo in vendita alle edicole dei giornali, 
ma inviato solamente agli abbonati. Noi cerchiamo inoltre in ogni centro, 
grande e piccolo, persone che vogliano interessarsi alla diffusione di Cro- 
nache Sociali. 

Queste persone, che possono anche essere titolari di rivendite di gior- 
nali, riceveranno alcune copie di Cronache Sociali per la vendita ad un 
numero ristretto di lettori. 

Noi consigliamo tuttavia, nell’interesse di Cronache Sociali, ma anche 
nell’interesse dei lettori che desiderano seguire regolarmente il movi- 
mento delle nostre idee, di sottoscrivere l’abbonamento. 


La formula sibillina, « movimento delle nostre idee », lascia in- 
tuire che dietro la rivista si muovesse un gruppo strutturato, ma 
in nessun luogo era indicato quale esso fosse. 


L’editoriale che presenta l’iniziativa non è firmato! e si rivolge 
potenzialmente a tutti gli uomini che sentono l’urgenza della crisi 
post-bellica al di là degli steccati: 


Un nuovo giornale è segno di grande responsabilità. Chi onestamente 
dà vita a un giornale compie un atto di stima verso gli uomini, petché 
riconosce la necessità di aprite con essi un colloquio, e si assume l’im- 
pegno di portare in quel colloquio i valori necessari per risolverlo in una 
comprensione e collaborazione virile. 

Troppe volte ci incontriamo con giornali che ostentano il disprezzo 
per uomini che non sono dalla loro parte [...]. 

Nel dare vita a Cronache Sociali noi affermiamo un rispetto senza con- 
dizione per tutti gli uomini, e le opinioni di loro che crediamo etrate e 
gli stessi errori della loro vita desideriamo conoscerli, prima che come 
luoghi di combattimento, come nostri personali dolori. 

Affronteremo su Cronache Sociali la difficile prova di affermare la ve- 
rità come metodo di pensiero, di lavoro e anche di lotta. La verità, in un 
giornale, vuol dire obiettività, informazione, documentazione, serenità: 
sono questi i limiti che volontariamente ci poniamo [....]. 


La presentazione della testata respinge con durezza ogni ipotesi 
di essere organo di una corrente politica o di voler combattere 
una battaglia di schieramenti: 


Per affrontare subito questo #efodo non ci nasconderemo che Crora- 
che Sociali incontra una grave difficoltà: quella di uscire in un momento 
in cui tutti i problemi e tutti gli atteggiamenti sono valutati e inqua- 
drati in termini politici, anzi in termini di pertito, e sono quindi accolti 
— dagli uni con speranze e illusioni, da altri con diffidenza e scetticismo — 
come atti di parte. 

Cronache Sociali non vuole essere giornale di partito, o della corrente 
di un partito, ma nasce proprio per testimoniare come anche i problemi 
in apparenza più immediati e concreti, che per natura sembrerebbero li- 
mitati al piano delle ideologie, degli interessi, delle organizzazioni e delle 
lotte di partito, hanno in realtà delle connessioni profonde con i problemi 
più vasti ed universali che l’uomo è chiamato a risolvere. 


La preoccupazione di non essere intesi come giornale di una 
parte politica era certamente ispirata dalla presenza tra i promotori 
della rivista e tra gli autori degli articoli del primo numero di due 
parlamentari e membri del consiglio nazionale della Democrazia Cri- 
stiana che si erano già messi in luce come oppositori della linea 
degasperiana ? e cioè Giuseppe Dossetti e Giuseppe Lazzati. 

Di fatto la rivista era espressione sia culturale che economica 
del gruppo Civitas Humana, una associazione di laici cattolici che 
si proponeva un lavoro di approfondimento spirituale e di testimo- 


nianza nella società civile. L'associazione era stata fondata il 3 
settembre 1946 a Roma, in un appartamento di via Monte della 
Farina, da Dossetti, Lazzati, Fanfani e La Pira e riprendeva le fila 
di discussioni fatte negli anni 1940-42 a Milano tra un gruppo di 
docenti della università Cattolica del Sacro Cuore che si confron- 
tavano sulla crisi politica e spirituale attraversata dall’Italia in quel 
periodo e sui doveri dei cattolici in relazione a questa crisi‘. 

Tra il convegno che il gruppo tenne a Milano al collegio S. Carlo 
nei giorni 1°-3 novembre 1946 e la riunione del Consiglio diret- 
tivo del dicembre 1946 in cui Dossetti venne eletto presidente della 
associazione, maturò nel gruppo dirigente l’idea di esprimere un 
organo che aiutasse loro e gli aderenti alla associazione ad operare 
una riflessione ed un approfondimento dei temi sia sociali che 
ecclesiali, su cui il gruppo aveva deciso di incentrare la propria 
azione. 

Il compito di dirigere e organizzare la rivista fu affidato a Giu- 
seppe Glisenti, milanese, laureatosi nel 1943 all’Università Cattolica 
con Fanfani e in quel momento collaboratore di Giuseppe Dossetti 
all’ufficio SPES della Democrazia Cristiana. Glisenti proveniva da am- 
bienti che si potrebbero definire « cattolico-liberali » lombardi, ave- 
va studiato economia, conosceva l’inglese, il francese e il tedesco, 
sicché era in grado di tenere dei rapporti con l’estero. Aveva mili- 
tato nella resistenza svolgendo le mansioni di corriere per Ferruccio 
Parri tra il CLNAI e gli alleati in Svizzera, e in queste operazioni 
aveva stretto amicizia ed avuto contatti con esponenti delle varie 
forze politiche presenti nella resistenza. 

Scegliendo Glisenti, il gruppo dirigente di Civitas Humana, ed 
in particolare Dossetti, operava un certo tipo di opzione politica 
e culturale: si puntava su un giovane, poco integrato nella strut- 
tura della DC, con una formazione culturale che lo specializzava 
nei problemi economico-sociali, competente nel settore giornalisti 
co 5, con una serie di agganci e conoscenze anche fuori del mondo 
cattolico e con una sensibilità politica formatasi fra i quadri della 
resistenza. 

Nel dicembre dello stesso ’46 venne presa in affitto una sede 
per la rivista in via Alessandro Farnese 26, a Roma; il 16 dello 
stesso mese fu assunta per tenere la segreteria della rivista la signo- 
rina Marcella Ceccacci ‘. 

Il primo nome pensato per la rivista era « Metodo nuovo », per 
sottolineare un tema caro a Dossetti ed ai suoi collaboratori: l’ac- 
cento più importante nel lavoro da intraprendere andava posto 


sulla novità metodologica dell’approccio ai temi politico-sociali. Alla 
fine di gennaio del 1947 però il gruppo promotore pervenne alla 
conclusione che il nome fosse troppo pretenzioso e si scelse così la 
testata « Cronache Sociali » ?. 

Il 30 gennaio Dossetti inviava la seguente lettera ad un gruppo 
di aderenti all’associazione: 


Carissimo, 


abbiamo ormai completato la preparazione del periodico, che da tempo 
e in mezzo a tante difficoltà ci siamo proposti di pubblicare come mezzo 
di diffusione delle nostre idee e vincolo della nostra solidarietà. 

È giunto il momento di presentarlo a quanti possono essere sensibili 
alle nostre tesi. 

Ci sembra però conveniente che la presentazione non sia fatta da uno 
solo di noi, ma da parecchi, più o meno da quasi tutti coloro che vi 
collaboreranno. 

Desidererei perciò che la circolare portasse ai probabili futuri abbonati 
anche la tua firma insieme a quelle degli amici sottoelencati. 

Vedi se ti pare di poter sottoscrivere una lettera del tipo di quella 
acclusa. 

Attendo la tua conferma con la massima urgenza. 

tuo G. Dossetti 


La lettera viene inviata a quindici persone: Antonio Amorth, 
Gianni Baget-Bozzo, Laura Bianchini, Amintore Fanfani, Silvio Gol- 
zio, Luigi Gui, Giorgio La Pira, Giuseppe Lazzati, Eugenio Minoli, 
Fausto Montanari, Aldo Moro, Umberto Padovani, Armando Saba- 
tini, Aldo Valente, Sofia Vanni Rovighi. 

La circolare acclusa è del seguente tenore: 


Caro amico, 

è imminente l’inizio delle pubblicazioni del periodico, per ora quindi- 
cinale, « Cronache Sociali », che sarà redatto con la collaborazione nostra 
e di autorevoli amici esperti nei diversi rami della ricerca e dell’azione 
sociale e politica. 

Il periodico non vuole essere un nuovo foglio di polemica politica, 
aggiungentesi ai molti, che già cercano invano di attrarre l’attenzione 
di un pubblico generico e indeterminato, sazio di genericità e distratto 
dal troppo strepito di dibattiti spesso artificiosi e privi di un positivo 
contenuto ideale. 

Esso, invece, si propone di essere soltanto una rassegna modesta ed 
elementare degli eventi, delle opinioni e degli atteggiamenti più signi- 
ficativi di politica estera ed interna, di politica economica, finanziaria e 
sindacale; una rassegna che serva come primo strumento di informa- 
zione e di lavoro per un pubblico ben determinato di cattolici consapevoli 
e responsabili, operanti sul piano dell’azione politica e sociale; una ras- 


segna in cui le solite discussioni generali ed astratte sono sostituite da 
una scelta accurata di fatti e di dati, raccolti con criterio di rigorosa 
documentazione e accompagnati da un brevissimo giudizio, capace di 
inquadrare i fatti stessi in una più vasta, ma sempre concreta visione di 
principio. 

Un simile periodico non è, e non può essere, l’organo di una persona, 
ma il frutto di una collaborazione sistematica di molti, che operano uni- 
tariamente al di fuori di ogni accentuazione personalistica e persino al di 
fuori di ogni preferenza individuale. Così come non è, e non può essere, 
l’espressione polemica di una corrente o di una tendenza di partito, ma 
solo una documentazione critica sistematica, al di fuori di ogni spirito di 
parte o di fazione, come di ogni improvvisazione dialettica. 

Il che naturalmente non toglie, anzi presume, che ogni fatto o dato 
riprodotto, ogni giudizio espresso, ogni rubrica, come tutta la intonazione 
del periodico, postulino ed esprimano una visione ben netta e coerente 
di principio e di indirizzo politico: ma oggettivata il più possibile e il 
più possibile distaccata da ogni intento immediato e particolaristico. 

Noi pensiamo che ella vorrà prestare speciale attenzione a questa ini- 
ziativa e riconoscere in essa qualche cosa di rispondente ad esigenze più 
volte sentite nella sua personale esperienza di lavoro. 

Perciò confidiamo che Ella vorrà darci la sua adesione a « Cronache 
Sociali », favorire l'adesione di altri amici, scelti specialmente tra diri- 
genti dell’azione cattolica e dell’azione politica e sindacale, indicarci il 
nome e l’indirizzo di quanti potrebbero trovare un interesse nel perio- 
dico 8. 


La rivista punta dunque all’inizio a trovare i suoi lettori tra i 
militanti più impegnati del movimento cattolico ed a proporsi come 
severo momento di studio nel campo delle scienze sociali. Uno 
strumento di lavoro per una ristretta élite in definitiva. 

Allo stato attuale delle fonti non è noto quali osservazioni ab- 
biano inviato i destinatari della lettera, ma, come si vedrà, l’esito 
finale della circolare di presentazione sarà alquanto diverso. 

Frattanto con atto del notaio Giorgio Albertazzi di Roma viene 
costituita a Roma, in data 25-III-47, la « Edizioni Servire. Società 
a responsabilità limitata », con un capitale sociale di lire 300.000. 
L’attività pubblicistica del gruppo viene così ad avere uno stru- 
mento ben preciso, che, nei piani che si facevano allora, non doveva 
limitarsi alla pubblicazione della rivista. 

Il 7 marzo Glisenti invia, per la prima volta su carta intestata a 
« Cronache Sociali », con un design che anticipa quasi precisamente 
quello della testata, una circolare di sollecito agli amici per avere 
indirizzi a cui far pervenire la richiesta di abbonamento. Nella 
lettera egli così tratteggia le categorie di lettori cui il periodico 
prevedeva di rivolgersi: 


A. Lettori cui il giornale può interessare, ma dai quali noi non ci 
possiamo aspettare né collaborazione né propaganda; ma che vanno cu- 
rati perché riteniamo s’interessino ai problemi che vogliamo trattare. 


B. Lettori autorevoli, vale a dire persone che hanno una importanza 
nella vita politica, del clero, ecc.; che seppure non possono intervenire 
in una collaborazione attiva, tuttavia hanno per noi una grande impor- 
tanza per le influenze che possono esercitare su altri a scopo di cono- 
scenza e diffusione del giornale. 


C. Lettori che noi chiamiamo propagandisti; persone cioè che viva- 
mente prendono a cuore la vita del giornale e in tutti i modi partecipano 
alla sua riuscita. Questi sono i nomi più importanti. Dobbiamo averne 
in tutta Italia, in tutti i paesi con almeno 10.000 abitanti. Per questa 
categoria non servono tanto le persone influenti quanto le persone che 
hanno entusiasmo, anche se abitano in piccoli centri !9. 


Come si vede l'impostazione di Glisenti già tende a recedere 
dalla tipologia della circolare del 30 gennaio, puntando ad una 
visione più sfumata e meno « ideologica » del pubblico del quindi- 
cinale. La svolta parziale operatasi nell'immagine del giornale è 
confermata da un questionario diffuso in 2000 copie (cioè anche 
fuori dell'ambito di Civitas Humana). Il testo in questione, dopo 
aver annunciato che l’uscita del periodico è prevista per il 15 mag- 
gio, invita tutti alla collaborazione indicando cinque « mezzi »: 


1. articoli. Ricordate che l’impostazione di Cronache vorrebbe essere 
di grande aderenza alla realtà, di concretezza. 


2. corrispondenze. Mandate notizie, ritagli di giornale, segnalazioni. 
Avvertiteci sui più importanti avvenimenti che accadono nella vostra re- 
gione, sulle manifestazioni, sui convegni. 


3. Proponete argomenti da dibattere sul giornale. 


4. Segnalateci nomi di persone che conoscete di particolare compe- 
tenza tecnica e di grande probità intellettuale. Ci occorrono tecnici di 
tutte le materie, uomini di esperienza sicura, per consultarli. 


5. Segnalateci nomi di persone che possono fare i corrispondenti di 
Cronache in tutte le città d’Italia !!. 


Ancora una volta è scomparsa la concentrazione dell’attenzione 
sul mondo « cattolico »: si parla, per esempio, a riguardo dei tec- 
nici, solamente di « particolare competenza » e «grande probità 
intellettuale ». La stessa rigorosità scientifica viene ricondotta dagli 
empirei della circolare del gennaio ad una maggiore aderenza alla 
vita ed alle vicende in svolgimento nel paese. 

La chiarificazione e l’interpretazione del questionario venivano 


dute dallo stesso Glisenti che in una lettera in data 7 maggio scri- 
veva ai membri di Civitas Humana: 


Carissimi, 

un amico ha risposto alla lettera circolare del 28 aprile facendo alcune 
giuste osservazioni, per le quali credo opportuno spiegare distesamente 
il significato e i limiti della lettera del 28 aprile. 


corrispondenze. Cronache Sociali hanno per metodo redazionale di par- 
tire dai fatti, diffonderne la conoscenza, illustrarli, valutarli, mostrarne 
la connessione. È inoltre necessario, indispensabile che Cronache Sociali 
non si ammalino del morbo epidemico romano. Questa malattia ha due 
manifestazioni: 
a) mancanza di sensibilità alla vita periferica; 
b) valutazione troppo sintetica dei fatti e dei problemi. 


Noi tutti siamo coscienti di questo pericolo dal quale ci potete scam- 
pare solo voi: 

1. Segnalandoci i fatti e le idee salienti della vita locale: ritagli della 
stampa, rapporti sulla vita politica, aspetti e manifestazioni interessanti 
della vita economica (industriale o agricola secondo le regioni). Dovete 
fare queste segnalazioni guidati da un duplice criterio: 

a) di informarci e di informare i lettori di altre zone per mezzo 
nostro; * 
b) di chiederci l’esame e la trattazione di certî problemi. 

(Do 
[... per] il punto 4 della lettera del 28, in cui chiedevo la segnala- 
zione di nomi di tecnici. Intendo tecnici dell'economia applicata: indu- 
striale, agricola, bancaria, commerciale, internazionale, marittima, del la- 
voro, della previdenza, ecc.; tecnici del diritto amministrativo, del di- 
ritto internazionale, ecc.; in una parola: uomini di esperienza, per tutto 
il campo di esperienza che può servire a Cronache. 


[...]. 


[Tutti devono collaborare]. È veramente necessario, se volete che Cro- 
nache non sia il giornale di quattro persone che vivono sempre insieme, 
che vivono a Roma; se volete che Cronache non sia un qualunque gior- 
nale inutile... !?. 


Si delinea così il duplice scopo che la direzione Glisenti tende a 
realizzare, in accordo con gli intendimenti di Dossetti, circa il pro- 
dotto « Cronache Sociali »: un periodico che non sia espressione del- 
la individualità del leader del gruppo, ma che raccolga al massimo 
possibile contributi di varia provenienza; con un forte interesse 
per i problemi che l’attualità sociale pone sul tappeto (i current 
affairs della tradizione giornalistica anglosassone); con un'ottica na- 
zionale e non rormzana nella scelta delle tematiche. 


Alla data prevista del 15 maggio la rivista non era ancora pronta 
ad uscire. Veniva invece diffuso in 15.000 copie uno specizzen dello 
stesso formato e con la stessa testata ed impostazione grafica della 
rivista. Accanto al titolo, nella posizione in cui poi si stamperà 
il sommario, viene indicato in grassetto: Sanno firmato: Antonio 
Amorth, Giovanni Baget-Bozzo, Laura Bianchini, Giuseppe Dossetti, 
Amintore Fanfani, Giuseppe Glisenti, Silvio Golzio, Luigi Gui, 
Giorgio La Pira, Giuseppe Lazzati, Eugenio Minoli, Fausto Mon- 
tanari, Aldo Moro, Umberto Padovani, Armando Sabatini, Aldo 
Valente. Gli stessi nomi cui era stata inviata la circolare del 30 
gennaio con l’eccezione di Sofia Vanni-Rovighi "!. 

Il testo porta una serie di sostanziali modifiche rispetto alla bozza 
precedente: 


È imminente l’inizio delle pubblicazioni del periodico, per ora quin- 
dicinale, Cronache Sociali, che sarà redatto con la collaborazione nostra 
e di autorevoli amici, esperti nei diversi rami della ricerca e dell'azione 
sociale e politica. 

Cronache Sociali si propone di essere una rassegna modesta ed ele- 
mentare degli eventi, delle opinioni e degli atteggiamenti più significativi 
di politica estera e interna, di politica finanziaria e sindacale; una ras- 
segna che serva come strumento di informazione e di lavoro per un pub- 
blico ben determinato di uomini consapevoli e responsabili, operanti sul 
piano dell’azione politica e sociale; una rassegna in cui le discussioni 
saranno avvalorate da una scelta accurata dei fatti e dei dati, raccolti 
con criterio di rigorosa documentazione, e accompagnati da un giudizio 
capace di inquadrare i fatti stessi in una più vasta ma sempre concreta 
visione di principio. 

Un simile periodico non è, e non può essere, l'organo di una persona, 
ma il frutto di una collaborazione sistematica di molti, che operano uni- 
tariamente al di fuori di ogni preferenza individuale. Questo non to- 
glie, anzi presume che ogni fatto o dato riprodotto, ogni giudizio espres- 
so, ogni rubrica, come tutta la intonazione del periodico, postulino ed 
esprimano una visione ben netta e coerente di principio e di indirizzo 
politico: ma oggettivata il più possibile e il più possibile distaccata da 
ogni intento immediato e particolaristico. 

Noi pensiamo che Ella vorrà prestare una particolare attenzione a 
questa iniziativa, e riconoscere in essa qualche cosa di rispondente a esi- 
genze più volte sentite nella sua personale esperienza di vita e di lavoro: 
in questo caso La invitiamo a sottoscrivere l'abbonamento al periodico, 
che non sarà messo in vendita nelle edicole dei giornali, ma come regola 
generale distribuito solamente agli abbonati. 

Confidiamo altresì che Ella vorrà aiutarci nel diffondere il periodico 
fra le persone che lei conosce più attente ai problemi sociali e politici 
nel significato migliore della parola, favorendo l’adesione dei Suoi amici, 
e restituendoci l’unito modulo con i nomi di quelle persone, a cui man- 
deremo questa medesima lettera di presentazione. 


Cronache Sociali uscirà il giorno 1 e il giorno 15 di ogni mese; il 
primo numero uscirà il 15 maggio 1947, e sarà di 12 pagine, nel formato 
di questa presentazione. Amano a mano che l'organizzazione redazionale 
ci permetterà di aumentare il numero delle pagine senza venir meno 
all'impegno di pubblicare solo articoli ponderati e documentazioni si- 
cure, porteremo a 16 il numero delle pagine, senza aumento nei prezzi 
di abbonamento. 

Vorremmo ora spiegare quale sarà il linguaggio di Cronache Sociali. 
Crediamo che un giornale debba essere un dialogo, non solo nel senso 
esteriore e superficiale di aprire la redazione a tutti i lettori, o di inta- 
volare in una rubrica, così come fanno la più gran parte delle riviste, e 
anche delle ottime riviste, un accondiscendente scambio di corrispon- 
denza, ma nel senso più profondo e più concreto che tutti gli articoli, 
tutto quanto vi si scrive, è scritto proprio nell’intenzione di aprire un 
discorso con i lettori, di trovare con essi quella zona D'INCONTRO dove 
sono possibili i discorsi sereni e fruttuosi di reciproca comprensione. Una 
pagina di giornale può diventare uno schermo fra lo scrittore e il lettore, 
col risultato che l’uno e l’altro vedano appena le loro sagome indistinte. 
Togliere questo schermo, conoscersi nei lineamenti vuol dire diventare 
amici e questo è necessario. 

Crediamo che tutto quello che è dell'uomo è degno di considerazione. 
Da questo convincimento discendono due conseguenze di metodo reda- 
zionale: partiremo dai fatti, dagli accadimenti, dalla vita di ogni giorno 
per raggiungere e discutere i principi; parleremo di tutto, di tutto quello 
che sarà possibile nei limiti della chiarezza e delle nostre competenze. 

Pubblicheremo anche fotografie e disegni; non per illustrare il gior- 
nale, per allietarlo o vivificarlo, ma perché la parola non basta per espri- 
mere tutto l’uomo. Ogni fotografia ed ogni disegno saranno cioè vera- 
mente necessari !5. 


Come si vede rispetto al testo del 30 gennaio sono stati fatti 
alcuni significativi cambiamenti. È stata asciugata e ridotta la parte 
in cui si spiega come il foglio non sia espressione di corrente o 
di partito e sono stati aggiunti alcuni capoversi per spiegare tecni- 
camente il giornale; si è ampliato il discorso del dialogo coi lettori 
e si è introdotto il discorso sul ruolo e il significato dell’immagine 
grafica e fotografica. Ma soprattutto sono scomparse le due speci- 
ficazioni circa il pubblico: quel pubblico « ben determinato » era 
fatto, secondo la prima circolare, di « cattolici consapevoli e re- 
sponsabili operanti sul piano dell’azione politica e sociale »; se- 
condo la versione definitiva di « uomini consapevoli ecc. ». Lo 
stesso invito alla diffusione fra gli amici dei destinatari della pre- 
sentazione indica nella prima redazione « amici, scelti specialmente 
tra i dirigenti dell’azione cattolica e dell’azione politica e sinda- 
cale », e parla invece nella seconda definitiva redazione di « per- 


sone che lei conosce più attente ai problemi sociali e politici nel 
significato migliore della parola ». 

Finalmente il 30 maggio, come s'è già detto, vede la luce il 
primo numero della rivista. Colpisce subito il lettore la grafica 
piuttosto nuova, opera dell’architetto Gigi Caccia Dominioni di 
Milano, l'ampiezza degli argomenti trattati, la rigorosità dell’impo- 
stazione. Già queste erano caratteristiche desuete della stampa poli- 
tica, ma ve ne sono altre che meritano sottolineatura. Innanzi- 
tutto le fotografie con una didascalia ampia, non di rado di genere 
satirico, sempre comunque molto impegnata *, una novità quasi 
assoluta nel panorama della stampa italiana. Poi molte rubrichette 
di notazioncine ironiche e satiriche, un genus letterario poco noto 
in campo cattolico. Infine la scelta per l’apertura della rubrica 
« cultura » di una recensione delle lettere dal carcere di Antonio 
Gramsci. 

Questo prodotto giornalistico così anomalo venne stampato in 
10.000 copie che furono tutte diffuse fra gli indirizzi raccolti in 
precedenza. In particolare la rivista venne inviata a tutti gli assi- 
stenti delle ACLI e a tutte le segreterie provinciali della DC. 

L’opera di diffusione continuava con gli altri tre numeri seguenti, 
di cui circa quattromila copie furono sempre diffuse per propa- 
ganda. Il secondo numero fu inviato a tutti gli abbonati della rivi- 
sta « Studium », organo dei laureati cattolici; il terzo numero ai 
circoli comunali ACLI, a tutti i centri SPES (servizio propaganda 
e studio) della DC, a tutti i vescovi italiani; il quarto numero a 
tutti i segretari nazionali di categoria delle ACLI, ai segretari delle 
camere del lavoro, ai nuclei aziendali ed ai circoli parrocchiali delle 
ACLI, al corpo diplomatico accreditato presso la Santa Sede ". 

La rivista cercava dunque di espandersi, anche se ancora una 
volta vi è un leggero spostamento nel centro di attenzione. Si 
puntava ad un pubblico scelto nell'ambito del circuito cattolico, 
ma con tendenza a spostarsi verso le strutture della base, con pre- 
ferenza per la base operaia e lavoratrice. Rimaneva certo ancora 
l’idea della diffusione non indiscriminata, ma la selezione del pub- 
blico non si sarebbe voluta per criteri culturali. 


Preferiremmo — scrive Glisenti ad un abbonato — che Cronache non 
fosse venduto indiscriminatamente nelle edicole, che avremmo potuto 
raggiungere anche noi con una organizzazione commerciale, ma che fosse 
venduto ad un pubblico selezionato, non tanto sotto l'aspetto della cul- 
tura, quanto da quello per l’interesse per le questioni politico-sociali (di- 
rigenti di AC, di partiti, ecc.) !8. 
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AI contempo però la rivista manteneva grosse ambizioni di dif- 
fusione e si cercava di farla conoscere anche fuori d’Italia, fa- 
cendo approntare una circolare di presentazione del quindicinale 
in lingua inglese ”. 

Per occuparsi a fondo del problema della diffusione venne strut- 
turato un apposito ufficio diretto dal dr. Giuseppe Sala, milanese, 
introdotto da Lazzati. Egli ebbe come coadiutrice la signora Iolanda 
Pagliuchi, che dopo il suo abbandono reggerà praticamente da sola 
sia la diffusione che l’amministrazione contabile ”. 

Per la strutturazione della diffusione e per il modello della rivi 
sta, Glisenti guarda ad alcuni esempi stranieri: oltre a riviste in- 
glesi e americane, egli ha presente soprattutto la rivista francese 
« Esprit », da cui si fa inviare una nota su Organisation de la pro- 
pagande de la revue Esprit”, e la rivista tedesca « Frankfurter 
Hefte » (ma il rapporto con quest’ultima si intensificherà soprattutto 
negli anni seguenti). 

Dal modello di « Esprit » presumibilmente venne ripresa l’idea 
di formare dei gruppi di « Amici delle Edizioni Servire » che fos- 
sero in grado di diffondere l’attività della rivista e di sostenerne 
le idee. Come pure, su ispirazione della stessa fonte, si iniziò ad 
operare nel tentativo di raggiungere con la diffusione sia tutte le 
zone importanti d’Italia che i settori chiave di quelle categorie 
sociali che si presumevano interessate ed interessanti ?. 

Alla fine dell’estate l’éguipe di « Cronache Sociali » tentava un 
lancio massiccio della rivista. Nel numero del 31 agosto appare un 
nuovo annuncio ai lettori: 


Cronache Sociali ha ottenuto i diritti di esclusiva per la traduzione e 
pubblicazione in lingua italiana della: 


Lettera pastorale di S. E. il Cardinale Suhard 


Riteniamo che essa sia uno dei più grandi documenti del pensiero so- 
ciale cristiano di tutti i tempi. Cronache Sociali inizia con questa pub- 
blicazione la serie dei « Quaderni di Cronache Sociali », nei quali andremo 
raccogliendo i documenti più vivi del pensiero sociale cristiano. I « Qua- 
derni di Cronache Sociali » non saranno solamente uno strumento di 
cultura, ma soprattutto uno strumento di lavoro per l’apostolato cri- 
stiano [...] ? 


Pare dunque che l’enfasi della attività di propaganda ritorni sui 
temi del cattolicesimo sociale e che il pubblico cui di conseguenza 
la rivista si rivolge torni ad essere quello dei « dirigenti dell’azione 
cattolica ». Del resto questi sono i temi su cui pare orientarsi in 
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questo periodo sia l’opera di propaganda di Sala sia in parte la 
stessa attività della casa editrice. 

Quest'ultima aveva pubblicato quasi contestualmente alla uscita 
del quindicinale due volumetti di una collana intitolata « Demo- 
crazia integrale »: Chiesa e stato democratico, di Giuseppe Dos- 
setti, e Architettura di uno stato democratico, di Giorgio La Pira. 
Si trattava della ripubblicazione integrale del discorso di Dossetti 
alla costituente sul problema dell’articolo 7 e del discorso di La 
Pira, sempre ‘all’assemblea costituente, nel dibattito generale sul 
progetto di costituzione ”. 

L’attività della casa editrice pareva volesse espandersi nel senso 
di una tipicizzazione delle proprie pubblicazioni nell’ambito del 
servizio al cattolicesimo militante. Già sul numero del 31 luglio 
infatti era stata annunciata una nuova iniziativa: 


Nei prossimi mesi vedrà la luce una rassegna internazionale del pen- 
siero cattolico: il Digesto cattolico. Non sarà una rassegna del perisiero 
filosofico e dottrinale, ma una rassegna in cui la filosofia e la dottrina si 
rivelano negli aspetti vitali del cattolicesimo internazionale 8. 


Si trattava dunque di offrire al movimento cattolico uno stru- 
mento di sprovincializzazione, anche se l'iniziativa americana era 
un mezzo pasticcio. Comunque Sala puntò almeno la metà delle 
energie di diffusione sopra questo prodotto, che certamente pareva 
offrire una chiave più agevole e meglio accetta per venire a con- 
tatto con le masse inquadrate dentro le organizzazioni cattoliche 
e con le autorità ecclesiastiche. 

Nel settembre del ’47 Sala si recò a Napoli ad un convegno 
della Fuci e a Milano e Brescia dove si teneva un convegno del 
clero dell’Italia settentrionale, e in queste occasioni contattò ele- 
menti per costituire la rete di amici delle Edizioni Servire ??. Da 
Milano egli si fece inviare anche l’indirizzario della Associazione 
Necchi (i laureati dell’Università Cattolica), dei medici cattolici e 
dell’Associazione Pro Cultura”. Nell'ottobre partecipava, con la 
qualifica di segretario dell’on. Lazzati, alla settimana sociale dei 
cattolici a Napoli ?*. 

Alle persone conosciute in queste occasioni, e ad altre segnalate 
dagli amici del gruppo promotore, in data 23 settembre, veniva 
inviata la seguente lettera: 

Caro amico, 

mi è stato segnalato il Suo nome come persona adatta a costituire un 
gruppo di amici della nostra casa Editrice a cui fanno capo S.E. il mini- 
stro Fanfani, gli on. Dossetti, Lazzati, La Pira, Moro, ecc. 
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Scopo della Casa Editrice « Servire » è informare, documentare e dif- 
fondere i concetti fondamentali che debbono presiedere ad una nuova 


architettura sociale. 
« Edizioni Servire » avranno per metodo la obiettività, la serenità, il 


rigore scientifico. 
Prime produzioni della stessa sono: 


— « Cronache Sociali » rivista quindicinale che, forse, Lei già conosce. 


— Il « Digesto cattolico » rivista internazionale, molto diffusa in lingua 
francese, inglese, spagnola, olandese e tedesca, che consiste in una ras- 
segna della stampa cattolica di tutto il mondo. 

- Opuscoli « Servire di cui le parlerò a suo tempo. 

Il gruppo di amici che edizigni Servire vorrebbe costituire in ogni 
centro sede di episcopato, dovrebbe rappresentare c sostituire la stessa 
editrice nelle relazioni con: 

u) Agenzie di diffusione 
b) Agenzie procacciatrici di abbonamenti : . 
c) Organizzazioni interessate alla vendita Azione Cattolica 
ASI SIA 2 Pasi Democrazia Cristiana 
dalle quali abbiamo già ottenuto lettere d’inco- C.LF 
raggiamento ed appoggio | FPUCILéwc 
onde incrementare la diffusione delle edizioni stesse. 

II gruppo, centro locale di ogni attività, riceverebbe da « Edizioni Ser- 
vire » ogni appoggio morale e materiale necessario per il funzionamento 
dello stesso; sarebbe dotato della massima autonomia onde consentire 
vaste iniziative locali: verrebbe dotato di materiale propagandistico, let- 
tere d’accreditamento e quant'altro necessario. 


[...]. 


Prima di fornirle maggiori particolari desidero ricevere una sua risposta 
in merito... *. 


Con questa lettera il responsabile della diffusione operava una 
disinvolta azione promozionale: da un lato prometteva crediti con 
le organizzazioni cattoliche e con la DC, che non esistevano (al 
massimo le prime avevano espresso qualche cauto auspicio per quel 
che riguardava il « Digesto cattolico »); dall’altro lasciava bale- 
nare l'ipotesi di « vaste iniziative locali », mentre il gruppo pro- 
motore non pensava si dovesse andare oltre l'acquisizione di qual. 
che propagandista ®°, Sul piano ideologico Sala risolveva i problemi 
con la vaga formula « informare, documentare e diffondere i con- 
cetti fondamentali che debbono presiedere ad una nuova architet- 
tura sociale ». Egli preferiva invece puntare sul richiamo che eser- 
citavano i nomi dei /e4ders (curiosamente mettendo in prima linea, 
al contrario di tutti gli altri casi, il nome di Fanfani), mentre fin 
qui Glisenti e la redazione avevano posto ogni cuta nel tentativo 
di non personalizzare la rivista. 
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La linea di presentare la rivista come un prodotto legato al cat- 
tolicesimo sociale doveva comunque aver posto nel gruppo promo- 
tore, se Sala la utilizzava di lì a poco per una presentazione riser- 
vata ad una banca, onde ottenere del credito. Egli scriveva: 


Ill.mo Commendatore, 

La Casa Editrice Servire si è recentemente costituita, ad opera di un 
gruppo di cattolici militanti, tra i quali noveriamo i professori on. Giorgio 
La Pira, on. Amintore Fanfani, on. Giuseppe Lazzati, on. Giuseppe Dos- 
setti, al fine di recare una testimonianza degli aspetti più moderni e vitali 
sotto i quali gli immutabili principi cristiani e l’illuminato magistero 
della chiesa fermentano il mondo contemporaneo. La Casa Editrice Ser- 
vire segue in modo preminente gli aspetti sociali del pensiero e dell’azione 
cristiana, e a tale scopo ha dato vita, per ora, a tre iniziative: 

La collana « Democrazia integrale » in cui vengono a mano a mano pub- 
blicati i testi che rivelano e documentano i principi per una struttura cri- 
stiana della società moderna [...]. 

Il quindicinale « Cronache Sociali », con il quale, cercando di supe- 
rare quella visione particolaristica che riduce tutti i problemi politici al 
piano minore di una dialettica e di una lotta di parte, si propone di rive- 
lare come in realtà anche i problemi in apparenza più immediati e con- 
creti, si connettano con quelli più vasti e universali che l’uomo 
è chiamato a risolvere. 

La rivista « Digesto Cattolico », rassegna mensile del pensiero catto- 
lico internazionale. Fondata dieci anni or sono a St. Paul negli Stati Uniti, 
la rivista si stampa oggi nelle lingue inglese, francese, olandese, tedesca 
e spagnola, e non è una rassegna del pensiero filosofico o dottrinale, ma 
una rassegna in cui la filosofia e la dottrina si rivelano negli aspetti 
vitali del cattolicesimo internazionale. 

AI movimento che ha dato origine alla Casa Editrice Servire, per l’estrin- 
secazione del pensiero del movimento stesso, fanno capo diversi gruppi 
nei principali centri d’Italia, tra i quali: 


Torino ing. Aldo Valente (amministratore delegato della Casa Editrice, 
industriale torinese), Guala prof. Filiberto {presidente della Con- 
federazione Nazionale Industriali degli Acquedotti, consigliere 
delegato della società acqua potabile di Torino), Minoli avv. 
Eugenio, Castiglioni prof. Angelo ecc. 

Genova Boglione dott. Domenico (industriale), Costa mons. Franco (fra- 
tello del presidente della Confindustria), Pedullà ing. Au- 
gusto ecc. 

Milano Padovani prof. Umberto, Marzollo prof. Luciano, Ceriani prof. 
don Grazioso ecc. 

Roma Bianchini on. Laura, Criconia dott. Giuseppe, Gui on. dott. 
Luigi. Moro on. Aldo, Pastore on. Giulio (segretario C.G.L.) 
Storchi on. Ferdinando, Veronese avv. Vittorino ecc. 

Altri gruppi esistono a Varese (Pasta Mario, industriale tessile) Reggro 

Emilia, Savona, Modena, Padova. 
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[...}. 

La vita della Casa Editrice non è limitata a se stessa, ma rappresenta 
la vita del movimento cui tutti gli aderenti in numero approssimativo 
di un centinaio sono vincolati all’attività della propria creazione: La Casa 
Editrice *!. 


Come si vede in questa lettera si usavano a braccio dei concetti 
elaborati dalla redazione, e si faceva ruotare tutto attorno alla 
convinzione che la casa editrice fosse un centro di sviluppo del 
cristianesimo sociale e che l'importante fosse puntare sul richiamo 
dei nomi. 

La rivista stava invece seguendo una linea diversa, se, pubbli- 
cando sul numero 10 l’articolo di La Pira a commento della pasto- 
rale di Suhard, si sentiva in dovere di farlo precedere da una noti- 
cina in corsivo, in cui si notava che « chi non ha seguito Cronache 
Sociali fin dall'inizio può forse essere meravigliato da questo scrit- 
to apparentemente lontano dalla cronaca della vita sociale » e in 
cui si richiamava l’impegno iniziale di ricollegare gli avvenimenti 
di ogni giorno alle grandi tematiche. 

Continuando invece per la linea iniziata, Sala invia l’11 novem- 
bre una circolare a tutti coloro che avevano aderito alla circolare 
del settembre, scrivendo fra l’altro: 


Caro amico, 

ho ricevuto Ja tua adesione non solo al movimento di « Edizioni Ser- 
vire », ma anche a promotore di un gtuppo di amici nella tua provincia, 
gruppo che condivida appieno, e cerchi di diffondere, le idee di un cristia- 
nesimo sociale propugnate dai promotori di « Cronache Sociali ». 

Obiettivo primo del gruppo deve essere la diffusione di « Cronache 
Sociali » tra le sottoelencate categorie: 

1) Clero — principalmente il più interessato a questioni sociali ed il 
più attivo; 

2) Dirigenti di Azione Cattolica; 

3) Dirigenti ed aderenti alla Democrazia Cristiana; 

4) Dirigenti delle ACLI; 

5) Persone più in vista per le cariche ricoperte, per la professione eser- 
citata o comunque per la loro preparazione culturale. 

Questo è il mezzo principale per arrivare alla diffusione delle idee so- 
ciali di Edizioni Servire. 

[...}. | : rt j 

Le lettere di presentazione alle varie organizzazioni, a cui ho accen- 
nato nella mia precedente, servono solo per la diffusione del Digesto 
cattolico; le spediremo quindi con il materiale di propaganda del Digesto 
stesso. 
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Fi. 


Il gruppo effettuerà le vendite: 
1) tramite le organizzazioni cattoliche, le edicole, le librerie; 


2) direttamente, con aderenti al gruppo o a mezzo di persone apposi- 
tamente incaricate, in occasione di riunioni o manifestazioni indette in 
locali cattolici o del Partito. 


3) Costituendo, se è possibile, nei locali della Democrazia Cristiana una 
rivendita, anche di modestissime proporzioni (esempio: un fattorino fisso). 


[...]. ì 

Ad aiutare la formazione di gruppi di amici promettiamo l’intervento, 
quando sia ritenuto necessario, degli Onorevoli nostri amici, promotori 
di edizioni Servire. 


[...1®. 


Sala, ritornava in sostanza a proporre l’idea della rivista come 
diretta in primo luogo agli ambienti dell’azione cattolica e in se- 
condo luogo ai militanti democristiani, cercando in più di legare 
la rivista alla costituzione di un movimento. Fra, è vero, costretto 
a rettificare i baldanzosi convincimenti della lettera del settembre 
circa l'appoggio delle organizzazioni, riconoscendo che queste erano 
interessate semmai al solo « Digesto ». Tanto è vero che le lettere 
di presentazione venivano solo annunciate e di fatto non furono 
mai spedite. 

l’obiettivo che ci si proponeva in quei mesi era quello di rag- 
giungere la quota di 100 abbonati per provincia *, mentre i risul- 
tati ammontavano ad un numero complessivo (su tutta l’Italia) di cir- 
ca 800 abbonati. L’impressione che del livello di questi abbonati 
aveva il direttore di « Cronache Sociali » era lontana da certi am- 
biziosi traguardi cui si era pensato nei primi mesi di vita del pro- 
getto *. 

Invariato era anche lo stile del quindicinale che si asteneva com- 
pletamente da richiami ideologici ai lettori. Neppure nella sede più 
naturale per questo tipo di discorsi che è l’invito al rinnovo del- 
l'abbonamento, « Cronache Sociali » introduceva alcun richiamo di 
tipo « ideale » o politico tale da far presumere che il giornale 
si rivolgeva ad un determinato settore dell’opinione pubblica o 
che mirava a divenire espressione di particolari forze: l’invito alla 
sottoscrizione dell'abbonamento si limitava ad annunciare un aumen- 
to del canone da 700 a 1000 lire e ad offrire degli incentivi a chi 
procurava nuovi abbonati. L'aumento era motivato con l’accresci- 
mento dei costi nella gestione della rivista. 

Per fare fronte a questi problemi in una riunione, che si tenne 
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il 3 dicembre fra Lazzati, Glisenti, Sala e Bodo (era assente Dos- 
setti), si decise in sostanza un ridimensionamento della attività 
editoriale e del personale ad essa connesso. In questa occasione 
Glisenti faceva « osservare che questa soluzione [dislocazione di- 
versa del personale] dà per risolta la scelta tra due tipi di rivista: 
la rivista di problemi sociali, quale avrebbe dovuto essere Cronache 
negli intendimenti degli “ Amici di C.H.”; la rivista politica di 
corrente, quale minaccia di diventare Cronache » ”. 

L’ipotesi della rivista di « cristianesimo sociale » sembra qui as- 
sente *. Il fatto è confermato anche dalla decisione che si prese di 
superare la vendita solo su abbonamento, e quindi ad una cerchia 
ristretta, per affrontare un pubblico indifferenziato ponendo il quin- 
dicinale in vendita nelle edicole. 

Il lancio nelle edicole venne tentato con il numero 12 (del 15 
novembre) che presentava cinque articoli di grossi leaders politici 
sul congresso che la DC si apprestava a tenere a Napoli dal 15 
al 19 novembre. Esponevano il loro punto di vista sul congresso, 
Epicarmo Corbino, Pietro Nenni, Randolfo Pacciardi, Palmiro To- 
gliatti e Mario Zagari. Questi nomi testimoniavano da soli il presti- 
gio che la rivista aveva raggiunto e da un certo punto di vista 
anche lo stesso peso politico del gruppo legato a Dossetti. 

L’immagine che quel numero della rivista lasciava di sé al pub- 
blico era composita: esso pubblicava in apertura la seconda parte 
del difficile articolo di La Pira a commento della pastorale Suhard 
(pieno di citazioni francesi e latine), sei articoli economici, di cui 
uno dovuto al socialista Federico Caffè in quel momento a Londra, 
un articelo di politica interna, tre articoli di argomenti culturali, 
e un articolo sul congresso delle Acli. Tutte politiche le didascalie 
alle fotografie. 

L'immagine prevalente era quella di una rivista di problemi 
politici, anche se l’articolo d’apertura di La Pira lasciava intendere 
l'ispirazione religiosa e le matrici ideologiche di questo interesse 
per la politica. 

Sulla scorta dei risultati di questo lancio, che la diffusione di 
« Cronache » curò autonomamente, fu deciso, appunto nella riu- 
nione già citata, di rendere stabile l’iniziativa affidando la distri- 
buzione del giornale all'agenzia SEMCI (Società Editrice Messag- 
gerie Cattoliche Italiane), una piccola impresa di proprietà del- 
l’Azione Cattolica, che curava la distribuzione ed il collocamento 
delle pubblicazioni della medesima. 

Con il 1° gennaio 1948: la SEMCI prendeva ufficialmente la 
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gestione del servizio diffusionale, ma già dal mese prima i gruppi 
erano stati avvisati che «la diffusione di Cronache Sociali non 
è più limitata ad una ristretta cerchia di amici, ma pensiamo di 
darle una vasta diffusione in qualsiasi ambiente » ?. Con questa 
decisione si può considerare che la rivista entri in una nuova fase, 
il che non significa affatto una radicale rottura di continuità col 
passato, ma solo il prevalere della tendenza più politica e di 
impegno pubblico del gruppo, contro l’altra tendenza che preferiva 
il lavoro lento di animazione e di penetrazione entro cerchie più 
determinate. I perché di questa evoluzione vanno esaminati in una 
sede diversa da questa; per ora basti ricordare che con il 1948 
non furono più convocate riunioni di Civitas Humana ed il gruppo 
finì con lo sciogliersi lentamente, pur mantenendo i suoi membri 
rapporti personali di amicizia. 

Glisenti continuava frattanto ad adoperarsi per diffondere la 
rivista all’estero, giungendo anche ad un certo risultato non di- 
sprezzabile per una rivista italiana *. 

Pur avendo ormai raggiunto autorevolezza e prestigio, il tono 
della rivista non mutò ed essa rimase fedele al proprio stile di 
serenità anche durante il periodo incandescente della campagna 
elettorale, quando ormai le forze cattoliche erano in campo in una 
lotta dove la polemica aveva rotto tutti gli argini. 

In queste difficili circostanze « Cronache Sociali » pubblicava sul 
numero del 15 marzo (ad un mese dalla scadenza elettorale) un 
dibattito tra Lelio Basso e Costantino Mortati sul tema della par- 
tecipazione del popolo al governo, facendolo precedere da questo 
significativo « cappello »: 


Aprendo il contraddittorio con alcune tesi politiche che si contendono 
l'opinione degli italiani, Cronache Sociali desidera portare il proprio con- 
tributo alla chiarificazione della coscienza elettorale, e mantenere un’oasi 
di buon costume giornalistico che sia anche il presidio di una concreta, 
operante collaborazione democratica. 


Dal canto suo Basso, nell’aprire l’articolo, esprimeva la convin- 
zione di fare un discorso per «i nostri avversari, quelli in buona 
fede ai quali mi rivolgo da queste colonne ». 

Continuava naturalmente anche la presenza della rivista nel cam- 
po del cattolicesimo sociale con la pubblicazione avvenuta nel 
mese di febbraio della già annunciata pastorale del card. Suhard. 
Ne furono tirate 10.400 copie e fu presentata col titolo Agoniz 
della Chiesa? *. L’opuscolo fu un vero e proprio successo edito- 
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riale, e riuscì a far entrare il nome di « Cronache Sociali » in mol- 
tissimi ambienti, anche nei seminari, poiché il momento elettorale 
stimolava la domanda di opere sul problema della presenza cristiana 
nel mondo e la voce del cardinale di Parigi offriva, oltre a delle 
risposte, la garanzia della loro « ortodossia », ponendo al riparo 
dalle critiche che gli ambienti cattolici conservatori ponevano al 
progressismo ‘“. 

Il grosso contributo che « Cronache Sociali » offrì per la svolta 
dell'aprile ’48 fu, com'era nello stile della rivista, un contributo 
di analisi e di conoscenza. Il numero del 31 maggio annunciava 
infatti che « il prossimo fascicolo di Cronache Sociali sarà dedicato 
all'analisi ideologica, politica e statistica delle elezioni ». Il 15 lu- 
glio usciva un numero triplo che conteneva, in 56 dense pagine, 
un'analisi ampia e dettagliatissima dei risultati politici usciti dalla 
consultazione del 18 aprile. Il testo, per la serietà delle analisi, 
per la novità delle metodologie adottate (allora piuttosto inusuali 
in Italia), per l'ampiezza dell’informazione testimoniava una ma- 
turità intellettuale ed editoriale ormai a livelli assolutamente fuori 
dello standard della pubblicistica cattolica, e poco comuni anche 
altrove. 

Ma, oltre a ciò, il quindicinale si confermava punto di incontro 
di uomini diversi, poiché, pur affidando l’analisi « ideologica » delle 
elezioni esclusivamente ad ecclesiastici (ma tra questi si ritrovano 
due nomi già noti per la loro dissidenza, quello di Mazzolari e 
quello di Turoldo *), nella parte dell'analisi politica essa dava spazio 
anche ad esponenti di tutti gli altri partiti‘. 

Con questo numero si tentava ancora una volta di uscire dal- 
l’ambiente delle riviste specializzate e di conquistarsi un ambito di 
lettura vasto: il numero elettorale venne tirato in 30.000 esem- 
plari, assorbiti in parte dalla stessa Democrazia Cristiana *. 

Nello stesso numero speciale per le elezioni veniva annunciato 
in ultima pagina che era in preparazione un nuovo « numero spe- 
ciale » sul tema Religione e politica, gerarchia e partito. La strada 
imboccata sembrava quindi volesse ampliare l’immagine di « Cro- 
nache Sociali » da rivista di intervento politico legata ai fatti a 
rivista capace di dare contributi di pensiero e di riflessione più 
vasti. Vedremo come su questo tema ci sarà poi una certa trasfor- 
mazione nel modo stesso di presentarsi del quindicinale. 

La diffusione della rivista stessa parve per un momento dovesse 
essere legata alle capacità di richiamo di questi grossi numeri, tanto 
che sul fascicolo del 31 agosto, veniva avvertito: 
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Attenzione: Allo scopo di diffondere la conoscenza della rivista siamo 
disposti ad inviare gratuitamente una copia di questo numero speciale 
alle persone che i lettori ci segnaleranno. — Noi invieremo l'omaggio a 
nome di colui che ci avrà segnalato l’indirizzo. 


Del resto nella stessa relazione al bilancio provvisorio al 31 
maggio 1948 era stato notato che: 


I numeri speciali di Cronache Sociali già posti in programma, mentre 
richiedono da una parte uno sforzo finanziario non comune e insosteni- 
bile nell’attuale situazione economica di Edizioni Servire, sono neces- 
sarissimi per una diffusione della rivista stessa in quanto non solo le or- 
ganizzazioni e la stampa cattolica non possono ignorarli, ma anche la 
stampa non cattolica. È necessario quindi con ogni mezzo trovare i fondi 
per questi saggi di Cronache *. 


L'attenzione della struttura promozionale della rivista era sem- 
pre puntata a trovare una linea di sfondamento fra le organizza- 
zioni cattoliche, e la stessa tematica del numero speciale annun- 
ciato lasciava intravedere come la scelta per un dibattito « interno » 
al movimento cattolico avesse preso un certo piede. Al tempo 
stesso però la rivista manteneva i caratteri sopra ricordati, anche 
se c'era una modesta intensificazione di attenzione ai temi di vasto 
respiro culturale. 

D'altro lato si era ormai consolidato lungo tutto il 1948 un 
certo disimpegno dei /eaders del gruppo dalla rivista. Nella rela- 
zione citata già si lamentava, sia che «i nostri onorevoli amici » 
non convalidassero con i loro interventi l’azione di promozione 
che lo sta? della rivista faceva presso le organizzazioni del movi- 
mento cattolico, sia che essi lasciassero morire i « gruppi Amici 
di Cronache Sociali » (cui fra l’altro Dossetti era contrario). 

La rivista ormai viveva di vita propria sotto la responsabilità 
di Glisenti e dello staff redazionale, ed i leaders erano estranei 
alla sua quotidiana gestione, né, in quel momento, la usavano di- 
rettamente per le loro battaglie. Contro i dodici articoli di Dos 
setti apparsi nel 1947 ne comparvero 3 nel 1948; per La Pira 
il rapporto era da 6 a 1; per Lazzati da 5 a 1; il solo Fanfani si 
era mantenuto « costante » con 3 articoli per anno. 

In questa situazione sul numero 20 della rivista, datato 1°15 
novembre appariva l'articolo di Giuseppe Lazzati su Azione cat- 
tolica e azione politica cui era premesso il seguente brano. 


È in preparazione, ed è quasi approntato, un quaderno di Cronache 
Sociali sul tema: Azione cattolica e azione politica, che conterrà gli scritti 
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di eminenti studiosi cattolici, italiani e stranieri, i quali analizzeranno gli 
aspetti salienti della questione, secondo i titoli annunciati a p. 3 di questo 
numero. Quando ideammo di redigere questo quaderno si era nel fervore 
delle discussioni pre-elettorali. Da ogni parte si accusava la Chiesa ed i 
fedeli militanti nell’Azione Cattolica di esercitare una compressione del 
diritto di scelta politica mediante l’abuso dell’autorità spirituale. Il voto 
del 18 aprile ha smentito, con la forza del suffragio, che l'adesione ad una 
scelta politica, diciamo così, cristianamente orientata, sia stata carpita 
con pressioni di natura religiosa. Però sarebbe insincero se escludessimo 
che noi pure abbiamo avuto momenti di perplessità e di timore di fronte 
ad alcuni atteggiamenti, quasi sempre, per fortuna, causati da un eccesso 
di zelo, i quali, se mantenuti dopo il caotico momento elettorale, avreb- 
bero potuto insinuare un equivoco non più tanto leggero e giustificabile 
nell’azione religiosa e politica dei cattolici italiani. Le iniziative succes- 
sive e attuali dell’azione cattolica, e le polemiche che le accompagnano, 
anche fra cattolici di indubbia dedizione, hanno ricontermato che, se non 
vi è ancora il germe di un vizio, vi è certamente il desiderio di una 
chiarificazione, dottrinale anzitutto, e poi anche di azione. ll nostro qua- 
derno si presenterà quindi non privo di un interesse politico immediato. 
Con articolo che segue abbiamo desiderato introdurre i lettori di Cro- 
nache nell’argomento, e ditfondere i principi che nel quaderno saranno 
sviluppati e analizzati, anche fra coloro che non acquisteranno il volume. 


Il pezzo è importante per più di un motivo. Innanzitutto esso 
testimonia una evoluzione nello schema editoriale che era stato 
pensato. Non più un numero speciale, ma un « quaderno », il che 
da un lato confermava la scelta di affiancare « Cronache » con 
pubblicazioni che aiutassero una chiarificazione ideologica dell’azione 
sociale dei cattolici, com'era stato per la pastorale di Suhard. Vi 
si aggiungeva una collaborazione straniera, che era un annunciato 
articolo di Charles Journet, su Religione e politica. L'articolo non 
era previsto nel piano iniziale, e questo potrebbe dimostrare come 
si cercasse di coprirsi le spalle con un grosso teologo in una bat- 
taglia che poteva diventare assai difficile #. 

Per altri versi il pezzo segnava l’ingresso abbastanza aperto di 
« Cronache Sociali » nella polemica antigeddiana e quindi nel cuore 
della discussione sul movimento cattolico che in quegli anni arri- 
vava al suo momento culminante. La stessa scelta di Lazzati, che 
era considerato il principale avversario di Gedda entro l’Azione 
Cattolica, di firmare, e di impegnare la propria responsabilità, sulla 
questione di fondo, era indicativa dell'importanza che veniva an- 
nessa al tema e della centralità che esso assumeva per il gruppo 
dossettiano. 

A quel che si può giudicare dall’esame degli archivi redazionali 
la risposta dei lettori fu improntata alla più ampia soddisfazione: 
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il quaderno sembrava incontrare molta fortuna tra gli abbonati ed 
i lettori, e le richieste continuarono a pervenire a lungo, anche da 
acquirenti occasionali, interessati soltanto a questo tema (il che con- 
fermava l’intuizione sulla validità dei « numeri speciali » per ren- 
dersi noti ad un pubblico più vasto). 

Ciò nonostante dopo il numero del 15 novembre nessuna pro- 
paganda del fascicolo venne più svolta sulla rivista. Il 15 aprile 
del ’49 apparve finalmente un trafiletto in ultima pagina che avver- 
tiva: 


Lettori! Avevamo da molto tempo annunciato e molti di voi avevano 
prenotato, un numero speciale dal titolo: Religione e politica, gerarchia 
e partito. 

Circostanze imprevedute hanno ritardato la redazione di alcuni con- 
tributi che concorrevano a formare detto numero speciale. Vi preghiamo 
perciò di scusarci il ritardo e di attendere con amichevole pazienza il 
compimento del lavoro. 


In realtà questa era una campana a morto, poiché il numero non 
fu mai pubblicato, secondo Baget « evidentemente per non aggra- 
vare il dissenso con la gerarchia ecclesiastica » **. 

Con il finire del 1948 la rivista lasciava comunque cadere, sia 
pure gradualmente, la tematica dottrinale del « cristianesimo so- 
ciale » per concentrarsi sopra le tematiche politiche, anche se que- 
sto non significa che la rivista rimanesse completamente estranea 
a questi temi, come prima non si può affatto affermare che essa 
avesse abbandonato le tematiche politiche, che hanno sempre costi- 
tuito più dei due terzi della sua produzione. 

L’invito al rinnovo dell’abbonamento apparso sull'ultimo numero 
del 1948 è, come precedentemente, un invito generale, che non 
richiama né fa appello a particolari « affinità ideologiche » del let- 
tore. C'è solo un invito a procurare nuovi abbonati con una offerta 
di facilitazioni per i lettori che prestassero questo aiuto, secondo 
i canoni d’uso. 

Sul primo numero del 1949, venivano aggiunte fra le facili 
tazioni, una possibilità di abbonamento cumulativo con « Il quo- 
tidiano » giornale romano di proprietà dell’Azione Cattolica e 
una con la rivista « Humanitas », edita dalla Morcelliana di Brescia 
ed espressione anche di ambienti in cui aveva forte influenza mons. 
Montini, che in quel momento lavorava alla segreteria di stato del 
Vaticano. i 

Tra la fine del 1948 ed il giugno del 1949 la rivista mette in 
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cantiere un grosso sforzo per essere presente ed incisiva e per 
allargare al massimo la propria portata e la propria penetrazione. 
Da un lato essa riceve in questo periodo una serie di significativi 
riconoscimenti dal mondo francese e dall’altro Glisenti avvia a 
Roma una serie di contatti che rimarranno praticamente ininter- 
rotti con gruppi ed esponenti di movimenti d’oltralpe, cristiani e 
non “. 

Scriveva ad esempio la « Chronique Sociale de France » *: 


Per un avvenire più lontano, alcuni sintomi permettono di sperare. 
Anzitutto un sentimento operaio più marcato presso alcuni giovani sin- 
dacalisti cristiani e più una certa volontà di indipendenza nei confronti 
della Democrazia Cristiana, in cui Glisenti recentemente criticava con 
molto acume la politica sindacale inconsistente. Ora il Glisenti dirige una 
rivista romana che si intitola modestamente Cronache Sociali, e noi 
l'abbiamo citata più volte perché essa si apre largamente ai sindacalisti 
e perché porta regolarmente una ricca documentazione economica e sociale 
o, meglio ancora, una mentalità in cerca di rinnovamento. 

L’équipe di intellettuali e di sindacalisti riuniti intorno a Cronache 
Sociali può contribuire a schiarire la confusione presente. 


Alcuni mesi più tardi la stessa rivista « Études », organo uffi- 
ciale dei gesuiti francesi, esprimeva il proprio apprezzamento per 
la rivista dei dossettiani ”: 


Bisogna dunque augurarsi che la giovane équipe che ispira Cronache 
Sociali, la più viva rivista della politica italiana, accresca la sua influenza 
e provi al mondo che senza lasciarsi contaminare nemmeno da lontano 
dagli errori dei « Cristiani progressisti », dei cattolici della più irrepren- 
sibile ortodossia sono capaci di realizzare un programma sociale rivo- 
luzionario. 


Come si vede il credito conquistato dalla pubblicazione non 
era piccolo, specie in terreni difficili e usualmente diffidenti della 
produzione intellettuale italiana. 

Spinti dunque da questi successi, e forse con la stessa foga 
che proveniva dalle discussioni che si aprivano in vista del Con- 
gresso democristiano convocato per i primi di giugno, i redattori 
di « Cronache Sociali » e l’amministrazione della rivista, tentarono 
un ulteriore sforzo di diffusione. 

Cambia innanzitutto la formula di presentazione della rivista, 
anche se solo parzialmente: da « quindicinale di politica estera, 
interna, finanziaria e sindacale » in « quindicinale di politica, socio- 


logia e sindacalismo » ®. Veniva così introdotto un richiamo, ad 
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una scienza piuttosto « nuova » e inusuale in Italia, almeno presso 
il pubblico relativamente indifferenziato di una rivista politica. Con 
i primi numeri del 1949 alla rivista viene data una copertina di 
carta pesante, graficamente molto modesta e redatta alla buona in 
casa, ma che consentiva di guadagnare tre facciate per gli inserti 
pubblicitari e probabilmente anche di essere commercialmente più 
appetibile adeguandosi agli standard grafici ed ai modelli di altre 
riviste. Si sperava di rinsanguare con la pubblicità almeno in parte 
le casse della rivista. Anche qui Glisenti cercherà di battere una 
sua strada, contattando gli ambienti industriali ed offrendo loro 
un completo servizio pubblicitario: 


Avvertiamo le Ditte e gli Enti interessati che il servizio pubblicitario 
di « Cronache Sociali » ha ideato un tipo di pubblicità commerciale ispi- 
rato a criteri assolutamente nuovi e particolarmente adatto alla diffu- 
sione tra un pubblico qualificato "2. 


Il successo di questa iniziativa fu però modesto *. 

Frattanto si porta a compimento un processo di crisi fra l’am- 
ministrazione e l’agenzia distributrice SEMCI, che, secondo l’am- 
ministrazione di « Cronache », svolgeva un servizio scadente. La 
rivista giungeva con irregolarità agli abbonati, gli indirizzi erano 
spesso sbagliati, nessun tentativo di recupero degli abbonamenti 
non rinnovati, le segnalazioni dei nuovi nominativi e dei risultati 
delle vendite tardive. 

Sul numero 4-5 della rivista, datato 15 marzo, appariva dunque 
con una certa evidenza l’avviso che col mese d’aprile la rivista 
assumeva in proprio la distribuzione. Seguiva il consueto invito a 
collaborare alla ricerca di nuovi abbonati. 

Prendendo la gestione diretta della diffusione si approntarono 
una serie di circolari da inviare a varie categorie di persone, cioè 
agli abbonati, a coloro che avevano un abbonamento in scadenza, 
a coloro che erano stati abbonati un tempo e non avevano più 
rinnovato. 

Appellandosi ai primi si diceva che: 


abbiamo dovuto constatare che siamo ancor lontani dall’aver raggiunto 
con la nostra rivista tutto il pubblico cui essa può interessare. 

[...]. 

La cosa più urgente sarebbe quella di inviarci una lista di indirizzi 
della sua città, della sua provincia, della sua regione, ai quali ritiene che 
potrebbe essere utile inviare un numero saggio, tenendo conto che Cro- 
nache Sociali si rivolge a tutti gli spiriti aperti, di qualsiasi ambiente 
€ partito. 
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Si chiedeva quindi che l’abbonato indicasse delle librerie di fidu- 
cia cui proporre la distribuzione della rivista. 
Agli ex-abbonati la rivista scriveva: 


Una volta Lei è stato abbonato di Cronache Sociali. Purtroppo, quando 
è scaduto il suo abbonamento l’amministrazione degli abbonamenti era 
affidata ad una società appaltatrice, e questa circostanza non ci ha per- 
messo di prendere con lei dei contatti diretti, e di prospettare il signifi- 
cato ed il valore della Sua adesione alla nostra fatica. 

In questi tempi difficili, nei quali il pensiero indipendente è minacciato 
di soffocamento per mancanza di mezzi, ci permettiamo richiamare la sua 
attenzione sull’opportunità di non ritirare la sua fiducia ad una attività 
che rappresenta, malgrado tutto, l’unico tentativo che si fa in Italia, per 
dare vita ad uno strumento politico veramente indipendente dai partiti 
e dagli interessi particolari, e il cui stesso orientamento generale, filoso- 
fico e politico, si arresta rispettoso di fronte alle esigenze di una docu- 
mentazione obiettiva della realtà. 

È possibile che lei sia rimasto talvolta insoddisfatto della nostra ri- 
vista, sia per l’insufficienza del complesso dei fascicoli, sia per un disac- 
cordo del suo pensiero su alcuni articoli particolari. Per il primo difetto, 
noi speriamo che lei possa constatare dal fascicolo di saggio che le in- 
viamo, il graduale miglioramento del complesso redazionale. Per il se- 
condo aspetto del suo possibile dissenso, esso è forse imputabile alla 
libertà di giudizio che noi lasciamo ai nostri collaboratori, pur nel quadro 
di un determinato orientamento generale. Ma noi non siamo un partito 
politico, siamo solamente degli uomini che vogliono cercare con onestà 
e pensare liberamente [...]. 


Negli stessi termini, solo con i cambiamenti stilistici necessari, 
si scriveva a coloro il cui abbonamento era in scadenza *. 

Come si può notare, vari dati emergono da questi ciclostilati di 
propaganda. Da un lato che la redazione riteneva basso il numero 
di consensi ottenuti, dall'altro che la linea pubblicitaria continuava 
ad essere quella di sempre sostenuta da Glisenti: una rivista che 
si dirigesse agli « spiriti aperti » al di là degli schieramenti. La 
linea era rischiosa in una situazione cristallizzata e rigida come 
quella dell’Italia in questo periodo: non si dimentichi che di fatto 
la maggior parte dei lettori di « Cronache » provenivano dall'area 
cattolica, dominata dalle preoccupazioni di monoliticità del papato 
pacelliano. 

Che questa « apertura » fosse una delle cause principali di disab- 
bonamento, lo dice chiaramente il secondo (e il terzo) documento, 
laddove si indica come principale ipotesi di disaffezione proprio 
lo sgomento dinanzi alla libertà di espressione lasciata ai colla- 
boratori. 
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Un terzo particolare infine non deve sfuggire. L'accento che viene 
posto sul fatto che la rivista è indipendente e non espressione di 
un gruppo politico. Questo dato è assai significativo poiché siamo 
nei mesi a cavallo del Congresso di Venezia quando la « corrente 
dossettiana » emerge e si afferma con grande forza sia dentro che 
fuori del partito. Considerato che molti lettori si rivolgevano alla 
rivista proprio per « attingere » al pensiero di Dossetti o per sim- 
patia nei confronti della sua corrente politica, il rinunciare ad ogni 
menzione di questo fatto ed il richiamarsi invece costantemente 
ad una collocazione al di fuori degli schieramenti politici, non 
poteva essere che il frutto di convinzioni radicate, e non una mera 
manovra per attirare lettori, poiché il contrario ne avrebbe attirati 
forse un numero maggiore *. 

Sempre nell'intento di allargare la propria quota di mercato, 
la rivista predispone una nuova circolare, Quello che si può fare 
per Cronache Sociali, che viene inviata in 190 copie agli abbonati 
del Centro Italia (la zona di più debole penetrazione della rivista), 
in data 7 luglio 1949. I consigli sono i soliti: inviare indirizzi 
di amici, fare propaganda della rivista nel proprio settore profes- 
sionale, suggerire librerie che possono vendere il quindicinale, se- 
guire la distribuzione. Ma ancora una volta non c'è nessun richia- 
mo, nel richiedere questi aiuti, né alle ragioni dell’apostolato cri- 
stiano, né a quelle della propaganda di partito o di corrente. Al 
contrario delle circolari del ’47, si consiglia l'incontro fra gli abbo- 
nati di una stessa zona solo per « coordinare le idee e gli sforzi 
della propaganda » e, se si suggerisce di organizzare conferenze 
di propaganda, si propongono come relatori « uno dei collaboratori 
di Cronache Sociali » (senza specificare, né in questo punto, né 
altrove, alcun nome) *. 

Questa politica di intervento, accanto ai nuovi temi che la rivista 
cominciava a dibattere con forza e alle nuove iniziative che annun- 
ciava e che ora esamineremo, portava un frutto non modesto poiché 
gli abbonati passavano dai 1700 circa alla fine della gestione SEMCI 
ai 2420 della fine del 1949”. 

Allo sforzo propagandistico corrispondeva un analogo sforzo per 
migliorare e rendere più completi i contenuti della rivista. La ten- 
denza era di nuovo quella di puntare sui contributi straordinari, 
e nello stesso numero in cui si annunciava il ritardo del quaderno 
su « religione e politica, ecc. », se ne annunciava uno nuovo sulla 
riforma agraria. 

Nello stesso periodo veniva iniziata la serie di interventi sul 
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tema della adesione italiana al Patto Atlantico, l’unica voce critica 
che si sia levata all’interno della DC contro questa iniziativa di 
De Gasperi. 

Sul numero del 30 aprile 1949 appariva, a pagina 12, un vistoso 
riquadro in neretto, 


Lettori! 

Cronache Sociali desidera essere per Voi sempre più attivamente e 
sempre meglio, uno strumento obiettivo e leale di informazione sulla 
realtà sociale e politica contemporanea, italiana e internazionale. Questa 
informazione è indispensabile per formarsi un'opinione politica, oltre che 
per la cultura. 

È in questo spirito che abbiamo pensato di proporre alla vostra atten- 
zione e approvazione una nuova iniziativa. Noi pensiamo cioè che sa- 
rebbe utile compilare e stampare dei quaderni di documentazione, in 
cui dovrebbe essere raccolto senza commento o con il minimo commento 
indispensabile alla completa valutazione e comprensione dei vari argo- 
menti, il materiale documentario e informativo su documenti di parti- 
colare interesse della politica interna ed internazionale nei suoi aspetti 
economici, sindacali, culturali e politici in senso stretto. 

In questi quaderni, curati da specialisti delle varie materie, dovreb- 
bero veder la luce per esempio la traduzione in lingua italiana dei prin- 
cipali testi programmatici dell'azione dei governi e dei partiti stranieri; 
le raccolte di articoli e di studi, sia italiani che stranieri, intorno ad un 
determinato argomento, e così via, secondo i suggerimenti dei lettori. 

A titolo di orientamento vi indichiamo alcuni argomenti che potreb- 
bero concretamente trovare luogo nei quaderni; 

- le direttrici della politica estera del labourismo inglese (traduzione 
dell’opuscolo Fee! on the ground, già presentato ai lettori di Cronache 
Sociali, 1948, n. 21). 

— il programma economico labourista per il 1950. 

— la discussione ufficiale sull’insegnamento dell’economia politica nella 
Russia sovietica. 

- il pensiero dell’economista comunista Varga sulla politica sovietica 
e le discussioni da esso generate. 

- il « quarto punto » di Truman (cioè il piano per lo sviluppo delle 
aree arretrate). 

-. la riforma agraria nella Cina di Mao Tze-Tung. 

Oltre lo scopo di fornire ai nostri lettori le documentazioni che sono 
indispensabili a chi voglia seguire non superficialmente i momenti cru- 
ciali della vita politica, e a chi voglia aver sottomano le principali pezze 
d'appoggio dell'evoluzione politica del tempo nostro senza doversi sob- 
barcare la raccolta, talvolta difficile, di documenti sparsi sulle più dispa- 
rate fonti di informazione, questa iniziativa ha anche lo scopo di permet- 
tere che le pagine di Cronache Sociali siano interamente dedicate al com- 
mento di eventi politici attuali, senza distogliere spazio per le anzidette 
documentazioni, le quali si rendono tuttavia sempre più indispensabili. 


l...]. 
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Se si confronta questo testo con il primo annuncio di una serie 
di « Quaderni » dato sul numero del 31 agosto 1947, in occasione 
della presentazione della pastorale del card. Suhard, si potrà misu- 
rare il cammino percorso dalla rivista. 

Allora si trattava di « raccogliere i documenti più vivi del pen- 
siero sociale cristiano », e di fornire « uno strumento di lavoro per 
l’apostolato cristiano ». In questo momento Î’accento è tutto sulla 
realtà sociale e politica, tralasciando le preoccupazioni di ordine 
religioso. Cade qualsiasi riferimento ad una « militanza », mentre 
si fa appello semplicemente ad un desiderio di conoscenza non 
superficiale dell'andamento della politica mondiale. 

Se sono vere queste differenze, possiamo altresì notare una coe- 
renza di fondo che la rivista mantiene durante tutti gli anni: essa 
si presenta sempre come uno « strumento » (e quindi in sostanza, 
se non suppone nel lettore una militanza diretta, ne presuppone pur 
sempre una forma di impegno in prima persona); mantiene un pre- 
valente interesse per il pensiero non-italiano, conscia dell’arretratezza 
culturale, vuoi della cristianità italiana, vuoi del mondo politico 
italiano (e non si dimentichi che in quegli anni la tentazione a 
guardare fuori d’Italia era assai scarsa tanto nel primo che nel 
secondo); continua a perseguire infine una propria vocazione a 
fornire documentazione originale e non commenti di seconda mano 
(e anche questa era una caratteristica abbastanza inusuale). 

Alla fine di aprile del ’49 « Cronache Sociali » era ormai orien- 
tata verso un impegno sempre più totale nel campo politico. Si 
notino i temi annunciati per i « Quaderni »: essi sono completa- 
mente al di fuori di qualsiasi riferimento a tematiche del cristia- 
nesimo sociale e si incentrano invece su due direttrici sostanziali: 
l’analisi di alcuni snodi della politica estera con attenzione parti- 
colare alla polarizzazione in corso (attenzione al ruolo delle econo- 
mie americana e sovietica; richiamo del tentativo labourista di te- 
nere l'Inghilterra su una terza via, di relativa indipendenza dagli 
USA *); analisi degli snodi economici, ma non più da un punto 
di vista dell’accaduto, quanto da quello dei programmi che veni- 
vano presentati per uscire dall’imzpasse in cui si versava (si noti 
questa attenzione al « programma » in economia, altra caratteri- 
stica importante del gruppo, che lo colloca in posizioni avanzate 
rispetto al mondo politico). 

Nel numero seguente della rivista (datato 15 maggio) venne inse- 
rito un pieghevole che ripeteva la presentazione dell’iniziativa con 
l’aggiunta di una scheda di prenotazione in cui i lettori erano anche 
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invitati ad esprimere i propri desideri in merito all'iniziativa e a 
segnalare indirizzi di altre persone interessate. Particolare impor- 
tante è che all'elenco dei temi viene aggiunto quello su La critica 
del governo statunitense alla politica economica italiana (rapporto 
ECA): si tratta di un tema già caro alla rivista, quello della lotta 
contro la linea deflazionistica di Pella, che assumerà ancora più 
importanza nel 1950. 

Sempre sullo stesso numero è annunciato di nuovo (si dice che 
sarà pubblicato « entro il mese di giugno ») il numero speciale 
sulla riforma agraria, di cui si fornisce il sommario ed un elenco 
dei collaboratori. 

Sul numero 10, datato 1° giugno, compariva un trafiletto che 
invitava i lettori a non « farsi vincere dall’inerzia » e a rispondere 
al questionario sui « Quaderni di Cronache Sociali ». Sul numero 
successivo un nuovo riquadro con appello: mancano ancora almeno 
200 adesioni per poter dare il via alla pubblicazione dei quaderni 
di documentazione. 

In sostanza l’iniziativa non trovò l'esito sperato: i lettori inte- 
ressati ad un approfondimento così rigoroso superavano di poco 
le quattrocento unità *. 

La rivista accentuò allora i toni della battaglia politica ® ed af- 
frontò una serie di temi scottanti: il voto a Trieste, mafta e ban- 
ditismo nella società siciliana, la destra politica italiana, un bilancio, 
in tre puntate, della politica economica, criticissimo sull’operato 
di Pella e del governo ®, De Gasperi e l'ordine democratico, la 
DC e il mezzogiorno. 

Nella redazione emergeva sempre più il contributo di un gruppo 
più giovane, quello della « terza generazione »: Baget-Bozzo è l’esten- 
sore della maggior parte degli editoriali, si infittisce la collabora- 
zione di Achille Ardigò (che poi entrerà a far parte della redazione 
a Roma sul finire del 1950). 

Il numero datato 15 ottobre uscì con una quindicina di giorni 
di ritardo; i due numeri di novembre uscirono in dicembre, poi 
la rivista non comparve più sino all'aprile del 1950. 

Queste interruzioni non vennero in sostanza spiegate ai lettori, 
cui anzi l’ultimo numero apparso nel ’49 rivolse l’invito al rin- 
novo dell’abbonamento, comunicando un aumento di prezzo moti- 
vato col crescere dei costi tipografici. Quello stesso comunicato in- 
formava che gli iscritti alla FUCI ed alla Azione Cattolica pote- 
vano ottenere l’abbonamento a condizioni di favore. 

11 lavoro di propaganda era del resto continuato intensamente 
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anche nel periodo di silenzio della rivista: tra il 26 ottobre del 
1949 ed il 1° marzo 1950 furono spedite 1307 circolari di invito 
all'’abbonamento ad altrettanti indirizzi segnalati dai lettori *2. Que- 
sto invito riprendeva in blocco alcuni passi della nota di presen- 
tazione del 15 maggio 1947, ma, se così si può dire, in tono più 
triste e con una sottolineatura più forte dell'aspetto tecnicamente 
politico. Nella presentazione è detto che la rivista 


vuol essere uno strumento di informazione e di lavoro per chiunque 
senta, in questi anni difficili, le responsabilità del proprio impegno po- 
litico. 

Per assolvere il suo compito, Cronache Sociali è nata e vive indipen- 
dente da ogni partito, da ogni associazione di interessi particolari, ed il 
suo metodo di lavoro, come ormai è felicemente noto e riconosciuto anche 
da coloro che non condividono i principi ispiratori della rivista, si fonda 
su di una ricerca originale e una scelta accurata dei fatti e dei dati, 
esposti con criterio di rigorosa documentazione. 

In Cronache Sociali il giudizio è sempre distaccato dall’informazione, 
e vuole essere un aiuto, non una nascosta coercizione per il pensiero ed 
il giudizio del lettore [...] ®®. 


La ripetuta sottolineatura sia del rivolgersi a « chiunque », sia 
della indipendenza della testata, sia del rifiuto di inquadrare tutto 
in formulazioni preconcette, fanno pensare che queste fossero le 
accuse più frequenti che venivano rivolte alla rivista. Del resto è 
noto tanto che la dirigenza depasperiana considerava il quindici 
nale come un organo del frazionismo di partito, quanto che la 
teologia imperante e la cultura cattolica del papato pacelliano con- 
sideravano perniciose le teorie sulla indipendenza e neutralità della 
stampa. La cultura giornalistica di stampo anglosassone era asso- 
lutamente considerata come anti-cattolica (e frutto del liberalismo 
protestante) e si riteneva dovere primario del giornalista cattolico 
quello di « orientare » e guidare il popolo. Del resto la stessa 
stampa laica non si poneva affatto quel problema *. 

La rivista dunque tacque per quattro mesi mentre continuava 
invece il rapporto con il suo pubblico: si ricevevano gli abbona- 
menti, si fecero inserzioni pubblicitarie sui giornali *, si scrisse in 
termini tranquillizzanti ai lettori che si informavano sulla « salute 
della rivista ». 

Riprendendo le pubblicazioni con un numero datato 15 aprile, 
Glisenti fornì, in un editoriale ampio (non firmato), le ragioni pro- 
fonde della chiusura di quei mesi e formulò il programma per il 
futuro. Vale la pena di riportare questo testo per esteso poiché 
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esso riveste una importanza decisiva per la ricostruzione della im- 
magine che la rivista presentava di sé al lettore, tenendo special. 
mente presente che si parla già di « nuovo compito di Cronache 
Sociali nel secondo cammino ». 


Con questo numero Cronache Sociali riprende le sue pubblicazioni, dopo 
una interruzione che è stata un sacrificio: doloroso quanto la rottura di 
un dialogo caldo di amicizia e intenso di espressioni costruttive. Nel nostro 
silenzio, tuttavia, i lettori avranno sentito — lo speriamo —, una posizione di 
dignità: la cura di difendere i propositi e le libere scelte della rivista, 
pur in una ampia stretta di interne necessità finanziarie e di esterne dure 
vicende politiche. 

Questa nuova serie di Cronache Sociali si apre esattamente a tre anni 
di distanza dalla prima. Gli eventi degli ultimi mesi, molti e gravi, come 
tutta la vicenda, italiana e non italiana, del triennio, non smentiscono 
né attenuano, ma perentoriamente confermano l’esigenza e l’intendimento 
al quale Cronache Sociali volle soddisfare agli inizi. 

L’esigenza soprattutto di un metodo giornalistico non solo formalmente 
rispettoso di una verità obiettiva disincarnata e avulsa dall'uomo, ma 
anche — in tanta durezza di contrasti e così generale abitudine al di- 
sprezzo per ogni contraddittore — sostanzialmente aperto alla conside- 
razione delle persone e dell’interiore tormento con il quale esse — in ogni 
situazione ed in ogni parte — anche quando obiettivamente se ne allon- 
tanano, in fondo anelano alla verità. 

Un convincimento ci guidava: il soggetto della storia non è la co- 
scienza, ma l’uomo: un essere reale e sensibile, e dunque sofferente. 

Ci proponevamo e abbiamo cercato di tenere conto di questo worzo. 
Sicuri, così facendo, di non fare soltanto più vera opera di opinione e di 
orientamento, ma anche di dare un contributo, tenue, ma umano e co- 
struttivo, a una situazione politica che tutti concorrono a rendere sempre 
più rigida e chiusa. Siamo consapevoli di non essere sempre riusciti nel 
nostro assunto. Di avere anche noi, qualche volta, non saputo o non 
voluto vedere, dietro l’idea l'atteggiamento altrui, la persona, il suo tra- 
vaglio sincero, il suo sforzo. Di avere anche noi, qualche volta, detto 
parole forse meno serene e meno necessarie: persino nei confronti di 
uomini, ai quali un’azione comune in altra sede ci rende più vicini e 
quindi più vincolati da un impegno di equanimità. 

Tuttavia, in sostanza ci sembra di non aver fallito completamente. Ci 
sembra di non esserci, nell’assieme, discostati troppo da quel costume di 
obiettività, di informazione, di documentazione e di rispetto per tutti, 
al quale ci richiamavamo nel primo numero della Rivista; e di avere 
posto questo costume a servizio di idee che, se spesso formulate in ter- 
mini ancora non in tutto definiti e concreti, avevano una loro fondamen- 
tale validità. 

Così siamo giunti al punto attuale. Certi enunciati generali che negli 
scorsi anni fummo quasi soli — soprattutto per certi ambienti o settori — 
a prospettare e a sostenere, oggi sono divenuti di corso assai ampio. Non 
tollerano più di essere ignorati o messi da parte con altezzosa sbrigati- 
vità. Hanno imposto, invece, prese di posizione esplicite ed hanno deter- 
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minato — parallelamente all’evolversi della situazione politica — contrasti 
aperti. Sicché hanno incontrato da un lato non più la tolleranza equivoca 
o il silenzio sufficente, ma la opposizione dichiarata, violenta, accanita, 
sempre più organizzata, di quanti non si sanno rassegnare a riconoscere 
che la storia è irreversibile (sempre, ma specialmente in questi tempi 
in cui il processo di trasformazione sociale subisce una accelerazione per 
lo meno pari a quella del progresso tecnico nei nuovi orizzonti atomici); 
come hanno incontrato, d’altro lato, il consenso spontaneo, sano e cor- 
diale di quanti (soprattutto giovani e lavoratori) non si sanno rassegnare 
ad ammettere che l’imprescindibile difesa di libertà elementari minacciate 
non possa realizzarsi se non con un ritorno a forze ed istituti del passato 
o con un riformismo velleitario, fiacco e scialbo, senza slanci e senza 
decisione. Per gli uni una linea come quella seguita da Cronache Sociali 
diventa Yi giorno in giorno sempre più ragione di scandalo: come un 
gioco astratto e dottrinale che rincorre chimere e distrae forze, in una 
situazione che esigerebbe invece chiarimenti ed azioni per un realismo. 
massiccio e compatto. Per gli altri, al contrario, il nostro tentativo, per 
quanto modesto sia, è una delle poche ragioni di speranza: capace an- 
cora di legare alla buona battaglia coloro te sono poi le energie migliori 
e più fresche, disponibili per il domani) che non riconoscono né realismo 
né forza unificatrice alla rettorica dei dilemmi apocalittici e degli schiera- 
menti ciechi e sordi e che non sanno ormai prestare fiducia se non alla 
sincera e generosa ricerca e all’operosa ed efficace invenzione di solu- 
zioni reali per i problemi reali. 

Orbene, per fronteggiare quella opposizione e quello scandalo come per 
non deludere questo consenso e questa speranza, occorre ormai, — ce ne 
rendiamo ben conto — che gli enunciati e gli indirizzi ancora relativa- 
mente generici, che hanno formato oggetto della prima bartagli.f della 
Rivista, si calino in determinazioni più specifiche e in suggerimenti più 
concreti. 

Qui comincia il nuovo compito di Cronache Sociali nel secondo cam- 
mino. Compito tanto più arduo del primo, non solo per l’intrinseco mag- 
giore sforzo che importa il passaggio dalla enunciazione generale c astratta 
di una tesi alla individuazione di modi e di congegni possibili e conve- 
nienti per la sua attuazione. Ma soprattutto compito più arduo per la 
crescente difficoltà di operare questo passaggio, sempre mantenendosi 
rigorosamente nei limiti dell'impegno originario, che è la giustificazione 
radicale, il carattere individuale e la credenziale di fiducia della nostra 
rivista. Cioè affrontare problemi che hanno una connessione sempre più 
immediata con la vicenda quotidiana dei dibattiti politici, senza cadere nei 
termini minori e banali delle compromissioni, contese (contrasti) di par- 
tito o di sottopartito. Lasciare se mai questi contrasti ai singoli uomini e 
alle loro singole azioni; escluderle nettamente per la rivista e per il suo 
insegnamento. 

Eppure, Cronache Sociali, oggi accingendosi al nuovo compito intende 
rinnovare il vecchio impegno. Tanto più, quanto più la situazione e il 
costume, oggi ben più radicalmente di tre anni or sono, sembrano negare 
la possibilità, la convenienza e l’accesso di un vasto uditorio ad ogni 
parola serena e distaccata. 
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Cerchiamo di analizzare e decifrare questo testo che è assai denso 
e segna una svolta importante, tanto che, non a caso, si parla di 
una « seconda serie » del quindicinale. 

Glisenti inquadra innanzitutto il silenzio della rivista in una 
posizione di «dignità », denunciando il clima di intolleranza 
e di arroccamento ideologico cui è ridotta la situazione politica: 
si parla di « dure vicende politiche », di « situazione politica sem- 
pre più rigida e chiusa ». Lo sfondo è quello dell’inasprimento dello 
scontro politico (De Gasperi e Scelba prospettano sempre più fre- 
quentemente la « democrazia protetta »), tanto che si ricomincia a 
parlare di stato « forte » e di riesumazione di istituti legali fascisti 
(ecco l’accenno al « ritorno a forze ed istituti del passato »); quello 
della ripresa della lotta sociale, in cui i conflitti di lavoro si risol. 
vono spesso in scontri durante i quali la polizia fa disinvolto uso 
delle armi; quello dell’estendersi della disoccupazione *. 

In questa situazione le tesi dei dossettiani hanno ricevuto sia 
un ascolto più attento che una serie di riconoscimenti impliciti 
negli avvenimenti, sicché essi si presentano ormai come punto di 
riferimento dialettico imprescindibile (ecco di conseguenza « non 
più la tolleranza equivoca o il silenzio sufficiente, ma la opposi- 
zione dichiarata, violenta, accanita, sempre più organizzata ») e 
lo stesso De Gasperi, per salvarsi dai siluri delle destre, dovrà 
scendere a patti con il gruppo di Dossetti, da lui espunto di fatto 
con pertinacia dopo Venezia. Nel Consiglio Nazionale della DC, 
che si aprì il giorno dopo l’uscita della rivista (16-20 aprile), Dos- 
setti rientrava in Direzione ed il 27 aprile veniva nominato vice- 
segretario politico. 

Le tesi sostenute « quasi soli », che oggi sono « di corso assai 
ampio », sono quelle economiche (e di fatti la nuova serie apre 
con l’articolo di La Pira, L'artesa della povera gente, sulla piena 
occupazione). Queste tesi, specie sulla piena occupazione, si stanno 
imponendo anche in parlamento: dopo gli incidenti di Modena del 
gennaio, lo stesso Consiglio Nazionale della DC aveva ripreso un 
ordine del giorno che Dossetti aveva fatto votare dai parlamentari 
del gruppo DC nel dicembre del ’45 e che era in sostanza un duris- 
simo attacco alla linea Pella. 

Glisenti dedica, con durezza, una risposta anche all’atteggiamento 
degasperiano e dell’apparato DC dopo Venezia con il rifiuto di ogni 
ascolto per gli enunciati nuovi che ora « non tollerano più di essere 
ignorati o messi da parte con altezzosa sbrigatività ». 
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Altrettanto significativo è che in questo pezzo per la prima volta 
nella storia della rivista, Glisenti individua con una formula abba- 
stanza precisa il pubblico della sua rivista. Certo si rimane sempre 
nell’ambito e nella convinzione che Ja rivista sia diretta a tutti 
gli uomini pensosi e disposti al confronto, ma viene riconosciuto 
che il suo pubblico potenziale è nell’ambito della opposizione al 
« centrismo », soprattutto dell’opposizione dei giovani e dei « lavo- 
ratori » © (il richiamo al «consenso sano e spontaneo di quanti 
non si sanno rassegnare ecc. » è inequivocabilmente una scelta di 
campo politico antidegasperiano e anticentrista). 

La seconda sottolineatura che va rilevata è il deciso ingresso 
della rivista nel campo della battaglia politica concreta, legandosi 
ad una ipotesi tecnocratico-riformista: si tratta di passare alla « in- 
dividuazione di modi e di congegni possibili e convenienti per la 
sua attuazione » [della tesi di « Cronache Sociali »; n.d.r.], si 
parla di « determinazioni più specifiche e suggerimenti più con- 
creti ». 

Il pezzo in questione è dunque un appello alla battaglia politica, 
e in quanto tale cade la sottolineatura prima usuale della rivista 
come « strumento conoscitivo » (e quindi diretto ad un pubblico 
potenzialmente molto vasto). Tuttavia permane il carattere origi- 
nario del quindicinale che rifiuta di legare la sua battaglia politica 
alla corrente di Dossetti dentro la DC, pur non negando i suoi 
legami col prestigioso /eader. L’ipotesi di aggregazione è ancora 
larga: si pensa che « Cronache Sociali » sia «capace ancora di 
legare alla buona battaglia coloro... che non riconoscono né rea- 
lismo né forza unificatrice alla rettorica dei dilemmi apocalittici e 
degli schieramenti ciechi e sordi ». L’imperativo è non cadere « nei 
termini minori e banali delle contese (contrasti) di partito o di 
sottopartito »; « lasciare questi contrasti ai singoli uomini e alla 
loro singola azione; escludere nettamente per la rivista e per il suo 
insegnamento ». 

Come si vede: si tratta veramente per vari aspetti di una « se- 
conda serie della rivista ». Torneranno in questa seconda serie, 
specie negli articoli di La Pira, alcune tematiche di cristianesimo 
sociale, accanto ad una tensione anche maggiore per l’approfon- 
dimento della analisi economica e politica £. 

Dopo questo primo numero nell’aprile, la vita della rivista ri- 
prendeva con incerta regolarità, pure su di un ritmo ed un livello 
di contributi secondo l’alto standard usuale f. Si ricominciava ad 
invitare i lettori a contribuire ad allargare con la loro propaganda 
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la cerchia degli abbonati, cercando anche di riordinare il settore 
perennemente critico della vendita per edicola. 

In questo settore si era giunti nel giugno del 1949 ad un nuovo 
contratto di distribuzione, per l’alta Italia con l’agenzia Coedì di 
Milano, per Roma e qualche zona limitrofa con l'Agenzia Italica di 
Roma. Benché entrambe le agenzie avessero fatto promesse enormi, 
l'operazione risultò, come la precedente con la SEMCI, un affare 
traballante, tanto più che intorno all'agosto del ’50 la Coedi ebbe 
un tracollo e venne assorbita e trasformata da un’altra agenzia, la 
Colibri che pure continuò ad occuparsi della distribuzione di « Cro- 
nache ». I ritardi nella pubblicazione, soprattutto la mancata pub- 
blicazione del numero speciale sulla riforma agraria ”, fecero calare 
gli abbonamenti di circa 700 unità, e, benché il primo numero con 
l'articolo di La Pira andasse esaurito e venisse recensito da nume- 
rosi giornali e riviste, in seguito la situazione iniziò a declinare. 
Il declino fu all’inizio di proporzioni modeste (sostanzialmente un 
ritorno sulle posizioni del ’48), ma inarrestabile: la stessa pubbli. 
cazione del secondo articolo di La Pira, Difesa della povera gente, 
pure assai citato, non portò al rilancio sperato ”!. 

La rivista dovette anche ripetere più volte, con annunci appo- 
siti, che il prezzo dell'abbonamento era aumentato e che le riduzioni 
erano previste solo per i membri della FUCI e della GIAC (retti- 
ficando l’annuncio del dicembre ’49 che parlava di una riduzione 
per tutti i membri dell’AC; si rafforzava così la linea di privile- 
giare fra i lettori il pubblico giovanile che si riteneva più aderente 
alla linea della rivista). 

Sul numero 7 del luglio 1950 « Cronache Sociali » lanciava una 
sottoscrizione per raccogliere fondi per gli orfani di Emmanuel 
Mounier scomparso recentemente, « morto povero come era vis- 
suto. Votato alla giustizia, alla verità, che non acquieta ». Era 
anche questo un sintomo di schieramento per un’idea e dietro ad 
un nome che in quel momento non godeva propriamente il favore 
delle gerarchie ecclesiastiche. 

Con l’ottobre l’amministrazione e la redazione tipografica della 
rivista passavano alla Libreria Editrice Fiorentina (LEF), a Firenze. 

Dandone l’annuncio sul numero 11-12 datato 1°15 ottobre 1950, 


la redazione scriveva: 
Nel chiedere venia ai lettori del ritardo con qui questo numero esce [....] 
« Cronache Sociali » s'impegna alla sua funzione di testimonianza con 


una presenza che non subisca intermittenze o stanchezze. Mentre la cro- 
naca di questo tempo diviene sempre più scura e scopre le trame di 


35 


una pesante involuzione, più forte si fa il dovere per i cristiani di resistere 
alla sfiducia e di operare contro vecchi e nuovi avversari per una civiltà 
ed una politica umana. 

Più forte il dovere di lottare per la democrazia nel solo modo efficace, 
rinnovandola. 


La rivista richiamava i temi del numero uno della nuova serie: 
la precarietà dei tempi e la lotta, due tematiche quasi opposte a 
quelle della partenza, quando si insisteva sulla positiva apertura 
del periodo post-bellico e non si era mai fatta menzione di avere 
una forte opposizione. Là dove invece c'è un ritorno, è nel riap- 
parire in questo testo dell'appello al cristianesimo come tratto emi. 
nente del lertore-combattente. 

Sullo sfondo di questa nota, sta il commento alla fotografia che 
appare nella pagina seguente del fascicolo ”?, dove è detto con amara 
rabbia che ormai la politica è prigioniera del tatticismo degasperiano 
(il leader trentino campeggia sorridente nella fotografia), che ogni 
volontà riformatrice è assente, che ormai la DC si sente « governo » 
e non più « partito ». Quasi a presentire la fine della rivista, Gli- 
senti, che è l’estensore di questa come di tutte le didascalie, si 
rivolge ai « lettori che sfoglieranno fra qualche anno questo nu- 
mero » per ammonirli a cercare negli esiti futuri della battaglia 
politica le ragioni della crisi del dossettismo. Glisenti non usa que- 
sto termine, ma che parli di ciò è evidentissimo e si tratta in questa 
didascalia dell'unica, sofferta, « confessione pubblica » sul senti- 
mento della corrente e dell’unico richiamo esplicito ai valori della 
militanza propriamente « dossettiana » che sia contenuto in « Cro- 
nache Sociali ». 

La rivista naturalmente continuò, e, beneficiando del riflesso del- 
l'imasprimento della lotta politica e del ruolo che aveva Dossetti, 
aumentò ancora la sua quota di credito, ma l'andamento delle pub- 
blicazioni si fece sempre più irregolare, prevalendo ormai i numeri 
doppi. 

Nell'ultimo numero del 1950, dopo aver pubblicato il consueto 
invito al rinnovo dell'abbonamento, apparve il seguente trafiletto: 


Amici, 

presentandovi questo fascicolo come l’ultimo dell’annata 1950 sen- 
tiamo il dovere di scusarci presso ognuno per i torti gravi e veniali di 
Cronache Sociali. Avevamo promesso 24 fascicoli di 16 pagine abbiamo 
dato 11 fascicoli quasi sempre di 32 o 24 pagine. Le vicende di Cronache 
Sociali che forse voi avete intuito per l’irregolarità delle pubblicazioni e 
il ritardo dei quaderni già da tempo annunciati, sono state in verità dif- 
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ficili, talora addirittura drammatiche. Abbiamo fatto grandi sforzi per 
evitare che Cronache Sociali fosse costretta a cessare le pubblicazioni. Da 
due mesi siamo finalmente pervenuti ad una situazione che ci permette 
di considerare con fiducia l’avvenire. Come sapete, la Libreria Editrice 
Fiorentina ha assunto il servizio di stampa, edizione e distribuzione della 
rivista. Le ansie per le difficoltà finanziarie e la irregolarità della pubbli- 
cazione, hanno forse influito anche sul valore intrinseco di Cronache 
Sociali, impedendoci una larga programmazione delle indagini, la tem- 
pestività del commento, la freschezza dell'informazione. Ma queste crisi, 
questi difetti non devono essere considerati solamente momenti negativi 
della rivista. Essi sono il prezzo della indipendenza politica, del coraggio 
civile, della libera testimonianza di cui andiamo tanto orgogliosi. I tempi 
si fanno sempre più difficili. Mentre gli uomini di governo di tutti i 
Paesi cercano soluzioni d'urgenza, e alleanze di compromesso, noi risfo- 
gliamo pensosamente tre annate di Cronache Sociali: quante profezie! 
Non possiamo certo godere di queste consolazioni, ma ne tiriamo il 
conforto necessario per dichiarare che il nostro programma di lavoro e le 
nostre tesi politiche rimangono immutate ??. 


Il lavoro del 1950 si chiuse dunque con il richiamo dell’aggra- 
varsi dei tempi e della portata internazionale della crisi, che pareva 
spingere verso destra anche quelle realtà straniere a cui la rivista 
iveva guardato con speranza e che aveva segnalato come esempio ai 
suoi lettori. 

Con la fine dell’anno, la redazione cambiò anche la sede e si 
trasferì in un più modesto ed economico stabile in via Caronci- 
ni 437 

Con il 1951 la rivista cercò di rimettersi in pari con la nume- 
razione, ma la redazione stava perdendo sempre più mordente, 
costretta, per seguire la volontà politica di Dossetti che da un 
luo non voleva urtarsi ulteriormente con De Gasperi contrario 
ulle correnti e dall’altro era sempre più dubbioso sulla sua pre- 
senza nella attività politica, ad eludere quasi tutti i temi scottanti 
di politica interna. 

Con il numero 4-5, datato 15-31 marzo, la rivista annunciava 
ili avere riacquistato la puntualità delle pubblicazioni e rinnovava 
l'invito all’abbonamento, denunciando le molte defezioni. Nel ripe- 
tere questo invito la rivista si definì, per Ja prima volta nella sua 
«toria, « una voce cristiana indipendente ». 

Il numero successivo pubblicava una brevissima nota di com- 
miato di Glisenti, che lasciava la direzione per « impegni di lavoro 
in altra attività ». 

i.a situazione della rivista ormai precipita. La segretaria di reda- 
zione, Marcella Ceccacci, che nel ’50 aveva sposato Glisenti, prese le 
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redini nel tentativo estremo di non fare nuafragare l’esperimento. Il 
9 aprile scrisse, su sollecitazione dell'editore Zani, il responsabile 
della LEF, a Dossetti e Lazzati la seguente lettera: 


Carissimo Capo, 


per informarla delle vicende di Cronache Sociali le comunico che circa 
1000 abbonati non hanno rinnovato il loro abbonamento. 
Lal 


Si può fare qualcosa o si deve lasciarla morire? 


Se la linea politica non consente articoli né ora né mai, conviene chiu- 
dere bottega. Da mesi ormai si parla di ogni cosa su Cronache, dalla Cina 
alla Corea, alla Germania, ma si tace regolarmente sulla situazione in- 
terna. 


Questo silenzio che può avere le più ampie e profonde giustificazioni 
presso di noi, non ne ha alcuna per il lettore che vuole essere informato 
proprio sugli sviluppi della « linea » politica 75. 


Pur non essendovi traccia di risposta agli interrogativi sollevati 
da questa lettera, la Ceccacci, continuò a fare uscire la rivista. 

Si giunse così al numero datato 31 ottobre in cui, in un tra- 
filetto a pagina 4, si annuncia che la rivista «con il prossimo 
numero cesserà le pubblicazioni » chiedendo un aiuto materiale ai 
lettori per pareggiare in qualche modo i conti. Veniva anche pro- 
messa « prossimamente una dichiarazione riservata agli affezionati 
abbonati », ma questa comunicazione non si fece mai. 

Probabilmente nessuno si pose troppi interrogativi sulla chiusura 
della rivista, né attese delucidazioni: }’8 ottobre 1951 il Consiglio 
nazionale democristiano aveva accettato le dimissioni dell’on. Dos- 
setti dal partito. 
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II. La diffusione su abbonamento 


1. Stato delle fonti e problemi metodologici 


La preoccupazione di formarsi un pubblico di lettori che seguis- 
sero con continuità il lavoro della rivista e che quindi in qualche 
modo si legassero ad essa attraverso l’abbonamento, fu costante 
durante tutta la vita del quindicinale. Agli inizi l'adesione per ab- 
bonamento rivestiva una importanza di grande rilievo, dato che 
« Cronache Sociali » non era disponibile nelle edicole, benché fin 
da allora esistessero dei centri di vendita affidati a persone e gruppi 
con una qualche affinità ideologica con il centro promotore ro- 
mano. 

Lo studio della diffusione su abbonamento dovrebbe quindi per- 
mettere di quantificare e di disegnare una certa fisionomia dell’area 
di ascolto che il gruppo di via della Chiesa Nuova venne trovando 
all'interno della società italiana dell’immediato dopoguerra. 

Alcune premesse tuttavia sono necessarie prima di passare alla 
analisi dei dati. 

Il Fondo Cronache Sociali che raccoglie ciò che rimaneva del- 
l'urchivio della rivista nella soffitta di via della Chiesa Nuova è 
una fonte preziosa, ma ovviamente incompleta, di dati. Le fonti 
rimaste sulle sottoscrizioni mediante abbonamento sono di due tipi: 
gli elenchi di abbonati e altri documenti (relazioni ai bilanci, let- 
tere dei distributori, scambi di corrispondenza, ecc.), in cui si 
{n menzione di dati riguardanti la diffusione. Nel primo caso si 
tratta di elenchi nominativi, con l’indirizzo di coloro che avevano 
sottoscritto l’abbonamento, e talora con altre indicazioni come 
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la sua durata o il carattere «ridotto » del prezzo pagato e la 
ragione per cui veniva operata la riduzione. Nel secondo caso 
si tratta di dati numerici riferentesi sempre, tranne un caso, ai 
totali nazionali, senza distinzioni sul tipo di abbonamento pra- 
ticato. 

Nei documenti del primo genere la registrazione dei dati viene 
indicata con andamento mensile, mentre nei documenti del secondo 
genere usualmente l'indicazione dei livelli di abbonamento con- 
cerne le copie distribuite di un determinato fascicolo. 

Essendo la rivista uscita a metà anno (fine maggio 1947) e con- 
cedendo l’amministrazione la possibilità di sottoscrivere anche ab- 
bonamenti di durata trimestrale o semestrale (oltre la normale 
formula di sottoscrizione annua), il calcolo dei rinnovi e delle 
cadute per ogni fascicolo è difficilissimo, anzi quasi impossibile. 
Vi è infatti un continuo cambiamento nelle cifre ed è stato impos- 
sibile farle quadrare completamente con la somma delle persone 
menzionate negli elenchi nominativi. 

Questi ultimi del resto sono: sicuramente incompleti in alcuni 
casi, quando dalla numerazione delle pagine si possono dedurre 
delle mancanze; incerti in altri casi, poiché, non esistendo un indice 
dei documenti dell’archivio, non si può escludere che siano andati 
perduti interi fascicoli di documentazione. 

Pur con questi limiti, la ricerca su questi indirizzari e sugli altri 
documenti si è dimostrata possibile e fruttuosa. I casi di incom- 
pletezza o di incertezza nella documentazione sono sempre indicati 
nel corso dell'esposizione '. 

La ricerca ha mirato a stabilire la ricostruzione di due aspetti 
che ci paiono essenziali per tentare di capire quale fu l’area di 
ascolto che il dossettismo seppe crearsi in Italia. Il primo è la 
quantificazione delle persone che durante i quasi quattro anni e 
mezzo di vita di « Cronache Sociali » furono sottoscrittori di un 
abbonamento, intendendo questo come un legame non occasionale 
con una rivista cui certamente la quasi totalità dei lettori ricono- 
sceva una qualche funzione « formativa » {diremmo quasi « magi- 
steriale ») nei propri confronti. Il secondo aspetto è la ricostruzione 
della « geografia » di questa area di ascolto, cioè la delineazione 
della distribuzione territoriale di questi abbonati, e della loro socio- 
grafia, cioè la loro collocazione dentro categorie sociali significanti, 

Un programma di questo tipo ha posto alcuni problemi meto- 
dologici nell’organizzazione del lavoro, soprattutto perché non ho 
trovato modelli di analisi soddisfacenti a cui richiamarmi ?. Di con- 
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seguenza i criteri seguiti e la metodologia applicata risultano dallo 
sviluppo di una serie di riflessioni, che ora saranno esplicitate. 

L’ovvio punto di partenza sarebbe stato poter disporre di com- 
parazioni con la situazione di altre pubblicazioni, possibilmente affi- 
ni per tipologia. Questa comparazione, che non esiste a livello di 
studi già pubblicati, non è neppure ricostruibile attraverso un appo- 
sito studio, poiché le fonti interessanti allo scopo sono andate 
perdute ?, 

Per avere dei dati di riscontro mi sono dovuto quindi affidare 
alle testimonianze di persone che lavoravano nell’ambito della stam- 
pa politica del periodo o ricorrere alle pochissime inchieste socio- 
logiche sul problema della circolazione in quegli anni della stampa 
periodica e quotidiana *. 

Ho ritenuto interessante sottoporre gli indirizzari ad una ana- 
lisi che tenesse conto di alcune categorie geografiche che pote- 
vano servire come utile reagente. Ho innanzitutto sempre condotto 
la mia analisi sulla base della tradizionale: ripartizione territoriale 
del paese in Nord, Centro e Sud. So che esiste tutta una polemica 
sulla efficienza di questa ripartizione, le cui componenti non sono 
particolarmente omogenee. Tuttavia le diverse ripartizioni tentate 
in alcuni studi finiscono per essere ancora peggiori poiché legate 
a variabili non realmente rilevanti dal punto di vista delle strut- 
ture che possono determinare il quadro ambientale di ricezione di 
una rivista politica. 

Il discorso vale particolarmente, per quella categoria che è vera- 
mente la più debole in questa tripartizione, che è quella dell’Italia 
centrale. Essa include alcune aree a sviluppo alto o medio (Roma, 
l'asse Firenze-Prato, Ancona) ed aree che presentano caratteri eco- 
nomico-sociali di tipo sottosviluppato (non a caso alcune sono state 
incluse nel territorio della Cassa per il Mezzogiorno). Le analisi 
che la riguardano finiscono quindi per presentare delle « medie » 
fra realtà assai diversificate, sicché molti dati si stemperano o assu- 
mono coloriture parzialmente diverse. 

Ciononostante mi pareva ancora più scorretto scorporare le varie 
aree dal loro contesto geografico per riaggregarle entro contesti 
che sono estranei a queste sul piano di interrelazioni culturali e 
sul piano di alcuni sviluppi storici. Ho preferito mantenere que- 
sta classificazione dell’Italia centrale, esercitando invece una atten- 
zione critica particolare nella analisi, in modo da tenere conto delle 
deficenze denunciate. 

Nessuno dei dati esaminati è stato analizzato soltanto al livello 
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di queste tre grandi aggregazioni, ma sempre si è operata una scom- 
posizione completa, per cui ciascun abbonato è stato schedato nel 
proprio luogo di residenza. 

Le riaggregazioni sono avvenute per esaminare i seguenti aspetti. 
Primo: residenza in città capoluogo di provincia e residenza in 
centri non capoluogo di provincia. Era interessante notare, quale 
influsso esercitasse la presenza di un polo amministrativo nel deter- 
minare le aree di ascolto di una rivista e quale fosse il grado di 
« urbanità » dei lettori di « Cronache Sociali » °. Secondo: tipi di 
lettori individuabili. Dovendo partire da elenchi di indirizzi si è 
cercato di estrarre da questi tutte le indicazioni possibili. Sono stati 
quindi innanzitutto distinti gli indirizzi che si riferivano a persone 
da quelli che si riferivano ad istituzioni. Nel primo campo si è 
operata una analisi dei titoli di studio e delle qualifiche indicate, 
dividendo le persone fra possessori di un diploma di laurea, pos- 
sessori di un diploma di scuola media secondaria e altri. È ovvio 
che non sempre questo è un dato altamente significante, poiché, 
se è presumibile che negli anni in questione vi fosse corrispondenza 
fra il grado di istruzione raggiunto e lo sta/4s sociale, i livelli di 
questi sf4/45 sono spesso variabili da regione a regione (ad esempio 
è certo diversa la posizione di un diplomato nell’area del Nord o 
del Sud Italia; ma altrettanto diversa è la posizione di un maestro 
di scuola elementare a Milano o in paese della provincia dove non 
esistono istituti di educazione secondaria). 

Quel che comunque è veramente difficile stabilire è la rispon- 
denza tra i titoli e le realtà (non è detto che le persone indicate 
con « sig.» siano realmente sprovviste di titolo di studio), spe- 
cialmente per quel che riguarda i diplomi secondari. Se infatti 
è praticamente normale l’uso del titolo nella corrispondenza da 
parte dei laureati, esso è assai meno diffuso per quel che riguarda 
i diplomati, eccettuata la categoria dei « ragionieri ». La questione 
non pare secondaria perché è presumibile che molti quadri medi 
delle organizzazioni politiche e sociali italiane provengano da que- 
sti strati sociali e quindi sarebbe stato importante poterne indivi- 
duare il peso”. 

Un discorso a parte si è fatto per gli abbonati che erano sacer- 
doti, poiché un esame approfondito di questa categoria viene svolto 
nella parte in cui si analizzano i legami tra il pubblico di « Cronache 
Sociali » e le strutture del cattolicesimo italiano. Allo stesso modo 
altre categorie di persone, come i parlamentari, i membri della 
Democrazia Cristiana, i militanti di altri partiti, sono stati studiati 
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nel capitolo relativo alla presenza della rivista nel mondo politico 
e culturale. 

Anche per le istituzioni ci si è fermati qui ad un primo livello 
di analisi, con una distinzione fra istituzioni religiose, intendendo 
in questa categoria tutte le istituzioni che detenevano un rapporto 
«li dipendenza dalla gerarchia ecclesiastica, ed istituzioni laiche, in- 
tendendo in questa categoria tutte le associazioni che non avevano 
detto legame (perciò sono comprese qui la DC, il sindacato di 
ispirazione democristiana, le banche « cattoliche », ecc.). 

È chiaro che una completa comprensione dei dati presenti negli 
indirizzari della rivista non è possibile sulla sola base di un semplice 
esame interno ad essi. Il loro inquadramento nel complesso dei 
dati raccolti nella presente ricerca li rende ben più significativi. 
l'uttavia ci si è limitati qui, come procedimento logico, al primo 
momento, rimandando le altre osservazioni alle parti seguenti. 


2. Il gettito degli abbonamenti 


La situazione degli abbonamenti fu sempre caratterizzata, durante 
tutta l’esperienza di « Cronache Sociali », da una grande mobilità: 
«ssendoci infatti tre tipi di abbonamenti, che importavano scadenze 
«li rinnovo diverse, vi era già in sola dipendenza di questo fatto 
un certo movimento. Si tenga poi conto che l’esistenza di un certo 
nuinero di gruppi di « vendita militante » portava ad accostare sem- 
pre nuove persone alla rivista e che la tendenza diffusa fra molti 
«lei lettori occasionali era quella o di abbandonare la .rivista o di 
abbonarsi *. Del resto, come risulta da una serie di dati su cui si 
tornerà più avanti, il numero di abbonati che non rinnovavano il 
proprio abbonamento era piuttosto elevato. 

Una prima descrizione della situazione degli abbonamenti a « Cro- 
niche Sociali » venne fatta dagli stessi uffici della rivista in data 
21-VII-1947, nella relazione al bilancio provvisorio (datato questo 
15 luglio). 


Alla data del bilancio {15 luglio) — dice questo documento — gli abbona- 
menti ammontavano a 675 ripartiti pressoché ugualmente in abbonamenti 
trimestrali, semestrali e annuali. Attualmente gli abbonati sono 7629. 


Come risulta dall’allegato F di questo documento, la rivista era 
partita con 500 abbonati raccolti immediatamente tra coloro che 
uvevano ricevuto il foglio illustrativo ed il primo numero (oltre 
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diecimila persone) ed era venuta espandendosi lentamente, ma co- 
stantemente. Verso la fine dell'anno si erano raggiunti circa 1200 
abbonati. 

Questo livello, che non era poi tanto piccolo ', venne raggiunto 
sul finire del 1947 e fu mantenuto con leggere variazioni fino a 
tutta l'estate del 1948, per cui una battaglia politica estremamente 
accesa, quale quella che si svolse in Italia attorno alle elezioni del 
18 aprile, non risultò un’occasione di espansione per la rivista. 

La ripartizione fra vari tipi di abbonamento era andata leg- 
germente modificandosi: scompariva la categoria degli abbonamenti 
trimestrali, mentre rimaneva sul totale un 40 per cento circa di 
abbonamenti semestrali. Secondo i dati di una lettera dell’agenzia 
SEMCI, in data 7 agosto 1948, la ripartizione delle 1518 copie 
del numero 9 di «Cronache Sociali » spedite in abbonamento. 
era la seguente: 63 abbonamenti omaggio, 168 abbonati per « cam-. 
bio » con altre riviste; 8 abbonamenti trimestrali, 508 abbona- 
menti semestrali, 771 abbonamenti annuali !'. 

Già questi dati introducono una serie di riflessioni. Innanzitutto 
il numero elevato dei cambi che la rivista era riuscita ad ottenere: 
se si conosce il settore della stampa, è chiaro che il numero di 
copie che una rivista riesce a scambiare con altre riviste costituisce 
in un certo senso una specie di quotazione sul mercato della stampa. 

In secondo luogo non sfugga l’alto numero di abbonamenti seme- 
strali. Al contrario di quelli trimestrali, che erano abbonamenti 
offerti a titolo di « saggio » a lettori che desideravano conoscere 
più da vicino Ja rivista (copriva solo sei numeri), quelli semestrali 
costituivano in sostanza una forma di rateizzazione dell'abbonamento 
annuale. Sono quindi offerte che interessavano lettori con scarse 
disponibilità economiche ed è rilevante che questa fascia di persone 
costituisce un costante 40 per cento lungo tutta l’esperienza della 
rivista. 

La fascia che corrisponde ai titolari di abbonamenti semestrali, 
lascia dunque intendere un pubblico in certo modo di base, anche 
se il discorso non va enfatizzato oltre certi limiti. Infatti è presu- 
mibile che in questo pubblico entrassero gli studenti ed i chierici 
dei seminari, ed anche in parte certo clero, le cui condizioni econo- 
miche non sono particolarmente floride: tutte categorie che sono 
di «base » per quel che riguarda il reddito, ma la cui posizione 
sociale è in realtà connotata da altri fattori che non siano il reddito. 

Un dato invece che delimita questa equazione fra gli abbonamenti 
semestrali e il ceto studentesco è quello per cui ai militanti nelle 
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associazioni giovanili cattoliche (la FUCI e la GIAC) veniva con- 
cesso l'abbonamento annuale col 50 per cento di sconto, cioè allo 
stesso prezzo di quello semestrale. Ciò starebbe a significare o che 
esistevano strati di popolazione studentesca non iscritta alle orga- 
nizzazioni cattoliche fra i lettori di « Cronache Sociali », o che una 
parte almeno degli abbonati semestrali non sono identificabili nella 
categoria descritta. Si avrebbe così l’ipotesi {perché più in là non si 
può andare) di un 15-20 per cento di lettori situati in. zone con 
fasce di reddito reale medio-basso !. 

Dopo l’estate del 1948 si ha un leggero movimento di ripresa 
negli abbonamenti che si trasforma poi in un vero e proprio suc- 
cesso con un incremento di quasi 400 abbonamenti tra gli ultimi 
mesi del 1948 ed i primi mesi del 1949. 

Da che cosa deriva questo fenomeno? Nell'archivio non si regi- 
strano spiegazioni dirette o interpretazioni della redazione . Qui 
ricordiamo soltanto alcuni fatti. 

II primo grande sforzo di diffusione fu fatto con il numero 12 
del 1947, in preparazione al Congresso della DC a Napoli (novem- 
bre). Esso conteneva i giudizi dei leaders politici, di tutti i partiti, 
sull'avvenimento. A cavallo di questo avvenimento (mesi dicembre 
1947 - febbraio 1948) si registra una certa espansione (circa 500 
abbonati rispetto al luglio del ’47). 

II secondo sforzo diffusionale venne sul finire della primavera 
del ‘48 a conclusione della campagna elettorale, sia con il numero 
speciale dedicato al commento ed all’analisi del risultato del 18 
aprile, sia con la diffusione, come « Quaderno di Cronache Socia- 
li », della pastorale del card. Suhard. L’uno e l’altro si possono 
considerare due operazioni editoriali di pieno successo !* e certo 
riuscirono a penetrare in un numero considerevole di ambienti, sia 
laici che religiosi, potenzialmente interessati all’acquisto di « Cro- 
mache Sociali ». 

Non pare tuttavia, dall'esame dei dati in possesso, che a questi 
successi sia corrisposto un ampliamento della cerchia di abbona- 
mento. 

Questo si ha invece a partire dal numero 20 del 1948 (che con- 
tiene l’articolo di Lazzati su Azione cattolica e azione politica), ma 
ancor più con i numeri 21 e 22, su cui noteremo vennero pub- 
blicati, rispettivamente, l’articolo di Dossetti, Ripresa, e quello di 
Fanfani, Lettera a Dossetti sulle premesse a qualsiasi ripresa. Il 
moto continua con il successivo numero 23-24 che ancora si apre 
con un articolo di Dossetti su Unità della politica: connessioni fra 
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la politica interna e la politica estera italiana, che è un’apertura 
di dibattito sull’adesione italiana al patto atlantico e una « fiducia 
condizionata » all’azione del governo. 

Questa linea di espansione si mostra solida e regge fino all’estate 
del 1950, poiché i primi sintomi di flessione si notano con il n. 4 
del 1950 (1° giugno), si consolidano sul numero 5-6 (1° luglio), 
che pur contenendo l’articolo di La Pira, Difesa della povera gente, 
non riesce ad operare il rilancio sperato "5. 

Le cifre assolute rimangono per altro assai interessanti. Si passa 
dalle 1.338 copie distribuite ad abbonati per il n. 19 del 1948, 
alle 1.486 del n. 21, alle 1.757 del n. 3 del 1949, alle 2.210 
copie del n. 14 (1° agosto 1949). 

A questo proposito si noti come sul n. 13 (15 luglio 1949) fosse 
apparso un importante articolo di Gianni Baget-Bozzo su Il wmo- 
mento presente della DC, in cui si denunciava con forza come al 
consiglio nazionale seguito al congresso di Venezia si fossero « mu- 
tati i termini formali dell’equilibrio politico all’interno del partito: 
per la prima volta la corrente maggioritaria si è posta come tale, 
ha riunito ufficialmente i suoi uomini, ha rivendicato esclusiva- 
mente a sé la direzione del partito » ”. Si connotava, in sostanza, 
in forma decisa la presenza politica del dossettismo come alterna- 
tiva al degasperismo (anche se, nell’articolo citato, Baget, in parte 
attraverso la tesi dei contrasti generazionali, tendeva a staccare l’op- 
posizione all’apparato degasperiano da quella propriamente a De 
Gasperi). 

Questo movimento ascensionale negli abbonamenti arrivava a 
toccare la cifra di 2.349 con il n. 2 del 1950 (1 maggio 1950). 
Questo exploit (che è poi di sole 231 copie sull’ultimo numero 
del 1949) segue un articolo importante e di vasta eco come quello 
di La Pira su L'attesa della povera gente (pubblicato nel n. i del 
15 aprile 1950). Va sottolineato che si mantenevano e si aumenta- 
vano i livelli del 1949, nonostante la rivista fosse uscita con grande 
irregolarità alla fine dell’anno e non fosse uscita affatto sino al- 
l’aprile del 1950. Ciò potrebbe far sospettare che i legami che tene- 
vano uniti rivista e pubblico andassero oltre il puro prodotto gior- 
nalistico, anche se, come vedremo, le cose sono meno semplici di 
quanto non appaiano. 

Al momento del passaggio della rivista alla gestione della Libre- 
ria Editrice Fiorentina (ottobre 1950) gli abbonati assommavano 
a 1.796”. Da questo momento l’interesse dei /eaders, principali e 
minori, del gruppo dossettiano verso la rivista subisce un calo netto 
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(Dossetti personalmente cessa quasi di interessarsene). Così preci- 
pita anche la situazione degli abbonamenti, che nell’aprile del 1951 
sono circa 1.200”, 

Prima di addentrarci in una interpretazione di questa dinamica, 
cerchiamo di vederne ancora un aspetto, e cioè l'andamento men- 
sile delle registrazioni. L’amministrazione della rivista registrava, se- 
condo una prassi normalmente in uso, mese per mese gli indirizzi 
degli abbonati, suddividendoli in una « distinta abbonati», un 
« elenco nuovi abbonati », un «elenco variazioni » (in cui regi 
strava sia le variazioni di indirizzo che le variazioni di scadenza, 
cioè in pratica i rinnovi), un «elenco sospensioni » (cioè le di- 
sdette). 

L’analisi dell'andamento delle registrazioni mensili ed i dati sui 
disabbonamenti rivelano caratteristiche interessanti. Innanzitutto vi 
era un forte ricambio tra gli abbonati. Nel solo anno 1948 non 
rinnovarono (per il 1949) 906 abbonati ?°. Alla fine del 1949 risul- 
tarono perduti oltre 700 abbonamenti”. Si tratta di un ricambio 
non indifferente che oscilla tra il 30 ed il 60 per cento del totale 
degli abbonati. 

A questi abbonati che venivano perduti se ne aggiungevano in 
continuazione di nuovi. La documentazione dei nuovi abbonati del 
1949, che pure è priva dei dati relativi ai mesi di gennaio-marzo 
(quelli in cui il gettito degli abbonamenti è più forte), raccoglie ben 
691 nuovi nomi. Se facciamo un paragone con i dati contenuti negli 
elenchi dei rinnovi (che però partono da giugno, essendo perduti 
quelli precedenti) abbiamo 345 rinnovi contro 564 nuovi abbonati. 
Quindi, dopo il congresso di Venezia si avvicina alla rivista una 
fascia di pubblico completamente nuova che è numericamente mag- 
giore degli stessi vecchi abbonati che rinnovano. 

Sulla campagna abbonamenti del 1950, in una situazione cioè più 
« stabile » rispetto all'immagine della rivista (poiché non si erano 
avuti grossi fatti nuovi nella vita politica del gruppo dossettiano), 
i nuovi abbonati sono il 42 per cento del totale (659 su 1.549) ?. 

Il ricambio fra gli abbonati era dunque fortissimo, e, come ve- 
dremo più avanti, fra i due estremi dell’esperienza qui considerata, 
cioè gli abbonati presenti nell’elenco del 1947 e quelli del fascet- 
tario del settembre 1950, il ricambio era stato molto elevato. 

Quanto all'andamento mensile secondo i dati rilevabili dalle 
registrazioni sugli elenchi si può osservare che il flusso di abbo- 
namenti lungo tutti i mesi dell’anno era costante, il che fa sup- 
porre, da un lato un accostamento non « commerciale », ma ideo- 
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logico, alla rivista; dall'altro una ramificazione dell’area di ascolto 
abbastanza legata al riflesso di singole tematiche sul mondo cat- 
tolico. 

Nei suoi punti più forti questo andamento non nega la strut- 
tura normale dell’accostamento alla stampa, poiché, a parte il caso dei 
mesi dell’esordio, le punte più alte di registrazione si hanno attorno 
alla fine e all’inizio dell’anno solare, cioè nei momenti tradizionali 
della sottoscrizione degli abbonamenti. È invece interessante notare 
come il momento più alto si collochi nel gennaio e nel febbraio 
1950, due mesi in cui la rivista non uscì, ma periodo in cui la 
tensione sociale ed ideale nel paese conobbe una forte crescita ?. 

Due momenti di espansione si registrano nei mesi del congresso 
di Venezia e della scissione sindacale. Al congresso di Venezia 
« Cronache Sociali » fu presente con un modestissimo stand, ac- 
canto ad altre riviste e raccolse ben 79 adesioni *, principalmente 
fra parlamentari e delegati presenti, sull’eco del successo delle posi- 
zioni dossettiane. Nel settembre del 1949 la neonata LCGL sotto- 
scrisse cento abbonamenti per tutte le proprie sedi provinciali, ma 
è interessante notare che un anno dopo solo una diecina di sedi 
rinnovavano la sottoscrizione *. 

L’unico momento di espansione nel corso dell’anno è quello 
legato alla ripresa delle pubblicazioni della rivista (soprattutto, a 
mio giudizio, in relazione alla comparsa di un articolo importante 
e di vastissima eco come quello di La Pira). 

Una prima questione emerge dunque in relazione all’alto grado 
di mobilità che si registra nella cerchia degli abbonati. Non è asso- 
lutamente possibile pensare che la rivista si rivolgesse ad un pub- 
blico omogeneo, cioè che il gruppo dei lettori fosse organizzato o 
comunque risultasse come una sorta di movimento politico, che in 
quanto tale tenderebbe ad una stabilità molto maggiore. Pare invece 
rispondere di più a questo tipo di dinamica l’immagine di un gruppo 
di lettori spinti da una domanda « politico-culturale » e non da una 
ricerca di « militanza », e quindi soggetti al cambiamento, poiché 
l’otferta culturale della rivista mutava (essendo condizionata dalla 
vicenda politico-culturale del gruppo che la editava e non correlata 
soltanto al mercato dei lettori) ed era soggetta alla concorrenza 
di tutte le altre analisi presenti sul mercato ”. 

Il cambiamento nel pubblico degli abbonati non può natural. 
mente essere spiegato che per via di ipotesi. Quel che si può rile- 
vare è che il momento di più forte espansione della rivista è legato 
al momento di maggiore presenza politica del dossettismo come 
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« corrente » nel mondo politico cattolico, cioè come dimensione 
« polemica » con altre impostazioni (vuoi geddiane, vuoi degaspe- 
riane). Questa espansione coincide anche con la fine del periodo 
di avviamento della rivista (il primo anno e mezzo di vita) e quindi 
può essere (e senz’altro in parte è) la raccolta dei frutti del pre- 
stigio e della posizione conquistata precedentemente. 

Se questo è vero, rimane però che i momenti in cui la rivista 
segna un balzo in avanti sono principalmente quelli in cui appar- 
vero interventi su tematiche immediatamente politiche, e meno 
quelli in cui si intervenne su tematiche di tipo religioso-ideolegico 
(il discorso di Venezia è più fruttuoso della pastorale di Suhatd; 
l'intervento sulla politica di pieno impiego più fruttuoso della po- 
lemica sul ruolo dell’Azione Cattolica). 

Non v’è dubbio che alcune espansioni coincidono con la ripresa 
della presenza sul quindicinale di articoli molto impegnati dei /ea- 
ders: lo sviluppo tra la fine del 1948 e gli inizi del 1949 è segnato 
dalla rinnovata presenza di Dossetti e dalla battaglia in vista del 
Congresso, mentre tutto il 1949 è sostenuto da tematiche politiche 
piuttosto incandescenti (patto atlantico, acuirsi della polemica anti- 
comunista nel paese, questione della riforma agraria); il 1950 è 
segnato dallo scoppio drammatico della crisi di disoccupazione e 
dal lancio della politica di pieno impiego (opposizione alla linea 
Pella), argomenti legati al ritorno della firma di La Pira, che si 
presentava come il collaboratore di Fanfani (l’uno era ministro, 
l'altro sottosegretario). 

La stessa vivace ripresa degli abbonamenti nel maggio del 1950 
corrisponde all’assunzione della vicesegreteria della DC da parte 
di Dossetti. 

A fronte di questi fatti abbiamo però dei dati assai compositi: 
se c'era stato un forte ricambio fra il ’48 ed il ’49, quando forse 
potrebbe essere percepibile una svolta tematica da rivista di « im- 
pegno sociale » a rivista di « battaglia politica », si ebbe egualmente 
un forte ricambio sulla fine del 1949. È vero che « Cronache So- 
ciali » negli ultimi mesi dell’anno era uscita irregolarmente e nei primi 
mesi del '50 non era uscita per nulla. ma nonostante questo molti 
lettori avevano rinnovato e nel solo gennaio erano arrivate 160 nuove 
sottoscrizioni. Dei 700 lettori che avevano lasciato la rivista, solo 
meno di un centinaio accettarono poi di rinnovare, quando la rivista 
li sollecitò a pubblicazioni riprese ”. 

Pare dunque di poter avanzare l’ipotesi che si trattasse di un 
pubblico composito, senza legame stabile col gruppo politico in- 
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terno alla Democrazia Cristiana, e che si trattasse, almeno nella se- 
conda fase della esperienza, di un gruppo fortemente attratto dalle 
problematiche più propriamente politiche. Sembrerebbe di esclu- 
dere che la rivista avesse un pubblico prevalentemente legato da 
vincoli di milizia politica nella corrente della DC che faceva capo 
a Dossetti ?, 


3. Sociografia degli abbonati 


Con i limiti già esposti nelle osservazioni metodologiche che pre- 
cedono questo capitolo si può tentare di ricostruire, attraverso l’ana- 
lisi degli indirizzari rimasti nell’archivio, una fisionomia più precisa 
del pubblico di abbonati che la rivista riuscì a legare a sé nei vari 
anni della sua vita. 

L’indagine esposta in questo paragrafo si basa su quattro gruppi 
di documenti: un elenco di indirizzi dei mesi settembre-dicembre 
1947 per complessivi 752 indirizzi; una distinta di indirizzi del 
1948 per un totale di 1268 indirizzi; due distinte incomplete del 
1949 per un totale di 1228 indirizzi; un fascettario di invio del 
numero 9-10 (1°15 settembre) del 1950 per un totale di 1796 no- 
minativi. Da tutti questi elenchi non sono stati presi in considera- 
zione gli indirizzi di persone residenti all’estero, né quelli di persone 
che ricevevano varie copie della rivista con lo scopo di diffonderla ”. 

La prima distinzione che si vuole operare è quella tra abbonati 
residenti in città capoluogo di provincia ed abbonati residenti in cen- 
tri che non sono capoluoghi di provincia. Le ragioni di questa inda- 
gine sono già state esposte nella parte introduttiva a questo capitolo 
e qui va solo aggiunta qualche precisazione cautelativa. La rileva- 
zione degli abbonati residenti in centri capoluogo di provincia non 
è, pari pari, una indagine sulla « urbanità » delle adesioni, poiché 
esistono senza dubbio degli altri centri con caratteristiche urbane 
che non sono capoluogo di provincia (pochi per la verità), ma so- 
prattutto molti centri capoluogo di provincia presentano limita- 
tissime caratteristiche urbane”. Va invece tenuto presente che la 
sede dell'amministrazione provinciale comporta di sua natura la pre- 
senza di certe strutture assai importanti dal nostro punto di vista, 
al di là di ogni concentrazione di tipo urbano: alludiamo alle se- 
greterie provinciali dei partiti politici, alle sedi amministrative, al 
fatto che pressoché tutta la pubblicistica politica (di ogni livello) pro- 
viene da centri capoluogo di provincia. 
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Ora l'indice di concentrazione degli abbonati di « Cronache So- 
ciali » nei capoluoghi di provincia è sempre stato significativo supe- 
rando costantemente il 60 per cento del totale nazionale. 

L’andamento del fenomeno è presentato nella tabella A.1 che 
analizza anche il fenomeno disaggregato nelle tre grandi aree del 


paese. 


Tabella A.1 
1947 = 1948 1949 1950 
Nord 586% 609% 627% 639% 
Centro —644% 735% 678% 751% 
Sud 678% 653% 620% 650% 


Italia 61,4% 63,9% 64,0% (66,4% 


Quel che subito emerge è il carattere stabile ed espansivo di questa 
concentrazione di abbonati in città capoluogo di provincia, mostrando 
un legame che era presumibile, ma che è interessante riscontrare, 
con la dinamica normale del circuito politico-culturale italiano. Que- 
sto tipo di concentrazione è di norma leggermente minore al Nord, 
dove esiste un certo decentramento di funzioni e dove i grossi cen- 
tri dispongono di aree di gravitazione sensibili alle tematiche cultu- 
rali e politiche, mentre al centro questo fenomeno è assai più com- 
presso, così come, anche se in misura minore, lo è al Sud. 

Queste caratteristiche si spiegano anche in parte con la diversa 
storia del movimento cattolico nelle tre aree del paese. Senz'altro 
il Nord ha conosciuto una penetrazione più diffusa, non limitata ai 
soli centri amministrativamente importanti, mentre per il resto, salve 
alcune eccezioni, la presenza organizzata di forze che si richiamas- 
sero al cattolicesimo è rimasta legata pressoché esclusivamente ai 
centri principali *. Può anche darsi che questa dinamica sia legata 
anche al diverso tipo di organizzazione politica dei partiti, specie 
della Democrazia Cristiana. Si potrebbe ipotizzare che la DC (e 
forse anche altri partiti) abbiano al Nord un tipo di militanza con un 
grado minore di concentrazione nei poli amministrativi, e soprat- 
tutto che le sezioni periferiche abbiano una dialettica maggiormente 
autonoma rispetto alle maggioranze dei comitati provinciali *. 

Resta comunque da sottolineare che, per quanto prevalente, la 
concentrazione sopra accennata non esaurisce affatto il quadro della 


diffusione della rivista, poiché la « periferia » raggruppa pur sempre 
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circa il 35 per cento degli abbonati. Secondo me si tratta di una 
percentuale tutt'altro che disprezzabile, anzi di un tipo di diffusione 
che non doveva essere poi tanto normale per riviste politiche, se 
si eccettuano quelle del partito comunista, le quali peraltro pote- 
vano seguire canali ufficiali di diffusione. 

Passando all’analisi più ravvicinata delle categorie che compon- 
gono questo corpo di abbonati, bisogna premettere che questa in- 
dagine non riesce a coinvolgere tutti i nominativi reperiti, bensì è 
in grado di inquadrarne circa la metà. La percentuale degli abbonati 
classificabili nelle cinque categorie costruite è pari al 48% per i dati 
del 1947, al 54% per i dati del 1948, al 55% per quelli del 1949, 
al 56% per quelli del 1950. Come si vede c’è un certo aumento, 
dovuto nel complesso alla crescita in percentuale delle categorie 
dei laureati e delle istituzioni laiche, ma la situazione globale non 
procede di molto. Del resto questo indice di conoscibilità è grosso 
modo costante in tutte le tre aree del paese ** 

Il significato di questo 30-40 per cento di abbonati che non si 
riesce ad inquadrare è certo di definizione problematica, perché non 
si può escludere che si tratti di persone che, pur possedendo un di- 
ploma od una laurea, omettessero di far premettere al nome i conse- 
guenti appellativi *. Ma questo è senz'altro limitato da un fatto: 
una parte dei lettori erano, come risulta da altri dati (iscrizione alla 
FUCI, lettere presenti nell’archivio), studenti universitari (e qual- 
cuno anche di scuola media superiore). Inoltre si è visto che esi- 
stevano delle adesioni anche in ambiente operaio (sia di sindacalisti, 
che di operai politicizzati tramite le Acli). 

Dire che queste due categorie rappresentavano questa percentuale 
residua è senz’altro impossibile, poiché non abbiamo dati conclu- 
sivi. Asserire che in questa percentuale erano presenti ambedue queste 
categorie è invece certo. A livello di interpretazione credo»si possa 
sostenere che almeno un 20-25 per cento dei lettori era rappre- 
sentato da studenti: questa è l'impressione che si ricava sia dal- 
l'esame dell'archivio, in cui le lettere di studenti non sono poche, 
sia dalla considerazione che su 54 nomi di propagandisti rintracciati 
dallo spoglio della corrispondenza, 17 risultano provenienti dalla 
FUCI o dal movimento giovanile della DC (ma quasi sempre dal- 
l'uno e dall’altro) e testimoniano una diffusione in questi ambiti. 
Come si vede l’ipotesi non è azzardata. 

Più difficile avanzare una interpretazione circa la diffusione in 
ambiente operaio. Per parallelo con il calcolo fatto prima si può 
dire che dei 54 propagandisti 5 facevano capo alle Acli, ma è si- 
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curo che il numero di aderenti a questa organizzazione che riceve- 
vano il giornale era discreto. Tuttavia, dato che la struttura diri- 
gente di questa organizzazione non trae i suoi membri solo dal 
mondo operaio (anzi lo fa in parte minima), il fatto non è interpre- 
tabile immediatamente come indice di penetrazione in ambiente 
operaio. 

I dati conoscibili sono comunque tali da prestarsi alla ricostruzione 
di un quadro abbastanza interessante della diffusione della rivista. 


Tabella A.2 


1947 1948 1949 1950 


A B|,A B|,A B|A BB 


229 248 | 255 274 


Laureati 22,7 254! 274 290 

Diplomati 39 43,3 | 16 619 1,80 52,1) 23 452 
Sacerdoti 15,1 70,1 | 13,5 51,7 ; 16,2 62,3 | 151 64,7 
Ist. Laiche 29 227 5,9 17,1 { 12,1 12,0 93 20,2 


2,6 250) 58 338| 24 366| 2,8 288 


Ist. Religiose 


colonna A = percentuale dei membri della categoria sul totale degli abbonati 


colonna B = percentuale dei membri della categoria residenti in centri non ca- 
poluogo di provincia sul totale dei membri della categoria ab- 
bonati. 


Il primo dato interessante è che il quadro diffusionale presenta 
caratteristiche di sostanziale tenuta nel corso di tutto lo sviluppo 
della storia di « Cronache Sociali ». Il bilanciamento tra le varie 
categorie è costante, a parte il caso delle istituzioni laiche, cioè di 
una fascia il cui andamento riflette più di altre il crescere dell’im- 
pegno politico e del prestigio che il gruppo da cui promana la rivi- 
sta riesce a guadagnarsi. Parliamo di prestigio politico perché è in- 
teressante notare che la parallela categoria delle istituzioni religiose 
non mostra invece quei fenomeni di sviluppo, anzi dopo il raggiun- 
gimento nel 1948 di una quota eguale a quella delle istituzioni laiche, 
si nota una divaricazione con l’espandersi di queste ultime ed il re- 
gresso delle prime. 

Una spiegazione che tento, è la progressiva « geddizzazione » 
delle strutture cattoliche e in complesso il clima di pesante chiusura 
a sinistra che si ha negli ambienti cattolici ufficiali dopo la vittoria 
delle elezioni del 1948. Al contrario, negli ambienti rappresentati 
nella categoria istituzioni laiche (partiti, specie la DC, industria, uni. 
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versità) il prestigio cresceva in forza della novità sempre più radi- 
cale che le tesi della rivista rappresentavano in rapporto al resto del 
mondo cattolico e della stessa linea dominante nella Democrazia 
Cristiana. 

Fuori delle variazioni dipendenti dall'andamento delle categorie 
legate ad istituzioni, il quadro si mantiene entro un modello che po- 
tremmo definire costante. Se poi le stesse due categorie delle istitu- 
zioni si considerano unitamente, si vedrà come anch’esse esprimano 
un dato poco variabile *, 

In questo modello i laureati presentano la parte individuabile 
più consistente, ruotando attorno ad un quarto del totale dei let- 
tori. Se poi fosse vera l’ipotesi di un altro 20 per cento di lettori fra 
gli studenti universitari, avremmo che un abbondante 40 per cento 
del pubblico della rivista era rappresentato da persone che in que- 
gli anni si avviavano ad esercitare un peso di classe dirigente entro 
le strutture della società italiana ”. 

La presenza di un 15 per cento di sacerdoti abbonati conferme- 
rebbe questa immagine di rivista che trova il proprio spazio in 
ambienti dove sono richiesti ruoli in qualche misura di leadership 
sociale. Si tratta per altro di una percentuale di lettori sacerdoti non 
altissima, che probabilmente è inferiore a quella di altre riviste cat- 
toliche, poiché è noto che il clero è un pubblico abbastanza recet- 
tivo nei confronti della pubblicistica, specie negli anni considerati *. 
Si può dunque ragionevolmente pensare che questa presenza del 
clero sia estremamente significativa, poiché testimonia una grossa 
apertura operata dalle tesi del gruppo anche all’interno di questa 
struttura portante della diffusione di idee tra la popolazione, ma 
che essa lasci indovinare una resistenza presente nella massa del 
clero verso le idee della rivista. Non a caso, come si indagherà più 
avanti al capitolo quarto, un 30 per cento del clero abbonato era 
costituito da clero per così dire « colto » (professori di seminario, 
seminaristi, « assistenti » degli universitari). 

La categoria più compressa è quella dei diplomati, per i quali 
però sono da tener presenti le cautele espresse all’inizio di questo 
capitolo. Inoltre in questi anni il grado di acculturazione dei « diplo- 
mati » da noi considerati (con esclusione cioè dei possessori della 
maturità data dai licei) può essere ritenuto meno alto di oggi, 
perché le scuole da cui provenivano erano vissute come « tecniche » 
con minore spazio alla formazione ed al dibattito. Si tratta però 
solo di valutazioni piuttosto estrinseche. 

Quanto ai luoghi da cui provenivano queste categorie, si può dire 
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che le uniche a presentare un indice di perifericità piuttosto alto fos- 
sero quelle dei diplomati e dei sacerdoti. La cosa è di facile com- 
prensione, se si pensa a quel fenomeno cui ho già accennato, e cioè 
al fatto che talune categorie di « diplomati » (specialmente gli in- 
segnanti elementari) costituiscono l’ossatura della dirigenza peri- 
ferica delle associazioni sia religiose che politiche, e che molti sacer- 
doti avevano questo stesso ruolo di « classe dirigente locale ». Que- 
ste stesse due categorie in un contesto più urbanizzato, o anche solo 
amministrativamente più importante, risultavano impoverite di fun- 
zione sociale, per cui si può supporre che questo tipo di persone 
ricevesse in contesti urbani più ricchi uno stimolo minore all’assun- 
zione di responsabilità, sicché si aveva una minore spinta all’acqui- 
sizione di informazioni del tipo di quelle fornite da « Cronache So- 
ciali ». 

Per i sacerdoti va poi ricordata la dislocazione fuori dei capoluoghi 
di provincia della maggioranza dei seminari. 

Quanto alle altre categorie si rileva una « perifericità » assai mi- 
nore, ma tuttavia mai insignificante (almeno un quarto del totale). 
Ancora una volta dunque parrebbe confermato che la penetrazione 
periferica della rivista, per quanto minoritaria, era’ una penetrazione 
in qualche modo in profondità, poiché essa mostra completezza di 
elementi (non è cioè legata solo ad alcune categorie) e tenuta nel- 
l’arco temporale: due caratteristiche che sarebbe interessante poter 
dire quanto fossero comuni ad altre pubblicazioni. 

Questi dati mostrano una sorprendente tenuta anche a livello 
delle tre grandi aree. Se si esaminano le tabelle A.3, A.4 e A.5 
vediamo che il tipo di suddivisione che abbiamo abbozzato si man- 
tiene, conferendo validità al nostro modello. 

Ciò non vuole ovviamente dire che non sia possibile cogliere 
delle dinamiche, che esistono e che cercherò ora di chiarire. 


Tabella A.3: Nord-Italia. 


1947 1948 1949 1950 


ABITA BUA BUA RR 


Laureati 210 26,0]|267 318|214 20,2 232 259 
Sacerdoti 164 67,9) 120 554 151 660 152 672 
Diplomati 5,2 440; 2,1 611 27 421 41 454 
Ist. Laiche 31 33,3 5,3 244 100 161 92 293 
Ist. Religiose 29 428 58 367 147 300 28 272 
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Tabella A.4: Centro-Italia. 


1947 1948 1949 1950 


A B|A BÎIA B|A 


Laureati 214 241 | 24,2 5,3 | 26,9 166 | 28,2 220 
Sacerdoti 115 68,7) 181 452185 637/158 622 
Diplomati 2,2 —_ 1,2 66,6 1,2 7,5; 0,5 — 
Ist. Laiche 44 — | 116 7,4|147 85116 — 
Ist. Religiose 22 — | 51 166 | 38 500; 15 — 
Crocco sorta o A, plant laine 
Tabella A.5: Sud-Italia. 
1947 | 1948 199 | 1950 

A O BUILA Bi è RA 
Laureati . 293 238 I 34,1 39,1! 210 52,0 32,7 40,7 
Diplomati 139 80,0, 14,3 4865160 500 13,3 548 
Sacerdoti 13 5001 — ite — i; 08 — 
Ist. Laiche 0,6 — 19 —- 14,6 85: 60° — 
Ist. Religiose 20 — | 64 230) 33 250! 56 307 


Per quel che riguarda i laureati si deve notare come la zona dove 
questa categoria ha un maggior peso sia il Sud del paese, mentre 
minore è al Centro e minore ancora al Nord. Questo probabilmente 
corrisponde al fatto che il Sud e anche certe aree del Centro *, co- 
noscevano una più ridotta articolazione a livello di ceti emergenti, 
per cui emergenza sociale e raggiungimento di un livello massimo 
nel grado di istruzione scolastica erano quasi contestuali *. 

Delle tre grandi ripartizioni, il Nord è quella che più rispecchia 
il modello risultante dalle percentuali nazionali, mentre nelle altre 
due zone si notano degli squilibri. 

Per i sacerdoti vi è da osservare soltanto che al Sud abbiamo, caso 
unico, una inversione di tendenza circa il livello di perifericità delle 
adesioni della categoria. Ciò potrebbe essere spiegato con la svolta a 
destra che il Sud conosce dopo il 1948, che forse si sarà fatta sentire 
maggiormente nei centri periferici. Peraltro questo verrebbe smen- 
tito dal fatto che la perifericità degli abbonati laureati aumenta 
quasi del 20 per cento. Può darsi che il fenomeno abbia radici poli- 
tiche immediate, cioè che da un lato il carattere sempre più chia- 
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ramente di opposizione alla linea degasperiana induca il clero, più 
tradizionalmente ossequiente al governo, all’allontanamento dalla ri- 
vista, mentre per converso attiri la fronda democristiana meridionale, 
che potrebbe essere prosperata più facilmente fuori dei centri pro- 
vinciali controllati dai leaders. Si tratta ancora una volta di una ipo- 
tesi che non mi è stato possibile riscontrare su alcun documento. 

Per quel che riguarda i diplomati si vede come questa categoria 
abbia una consistenza per quanto minima solo al Nord, mentre tende 
a livelli insignificanti al Centro e al Sud. Questo fenomeno ha pure 
un andamento progressivo nel tempo. Due osservazioni sono pos- 
sibili. La prima è che ancora una volta si deve avere presente che 
i diplomati sono probabilmente quella ossatura di quadri medi peri- 
ferici della organizzazione del movimento e del partito cattolico (si 
noti che l’indice di perifericità è sempre superiore al 40 per cento), 
e che questa organizzazione è più presente ed indipendente al Nord, 
che al Centro e al Sud, dove queste strutture sono meno articolate 
e soprattutto non hanno tradizione di autonomia, per cui, vuoi la vit- 
toria geddiana nell’AC, vuoi il degasperismo nella DC avranno con- 
tribuito a distogliere questi quadri medi dall’attenzione a « Cronache 
Sociali ». La seconda osservazione è che il « diplomato » al Centro e 
al Sud si trovava in situazioni sociali in cui godeva probabilmente 
anche di una posizione di maggiore prestigio, così da finire più facil- 
mente inquadrato in strutture lontane da ipotesi di sinistra. 

Per le istituzioni laiche l'andamento segue chiaramente una linea 
di grande espansione in tutte e tre le aree, ma specialmente al Sud, 
dove però solo con il prestigio degli ultimi due anni si riesce a supe- 
rare livelli di adesione quasi insignificanti. 

Quanto ‘al loro indice di perifericità esso è basso o nullo al centro 
e al Sud, mentre oscilla tra un 15 e un 30 per cento al Nord. Il fatto 
si spiega tenendo conto che al Nérd vi sono abbonamenti di sedi pe- 
riferiche di partito e di sedi di industrie e di banche che avevano 
sottoscritto degli abbonamenti di sostegno ‘'. 

Resta da considerare per completezza la percentuale di donne che 
risultano abbonate alla rivista. Si tratta di una percentuale assai con- 
tenuta, usualmente attorno al 3-4 per cento, che raggiunge quasi il 
7 per cento solo nel 1948. A livello di area non si riscontrano grosse 
discrepanze. 
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4. Geografia degli abbonati 


L’analisi a livello di grandi aree non dà ovviamente ragione di 
tutte le dinamiche che interessano il diffondersi di « Cronache So- 
ciali » nelle varie zone d’Italia. Analisi a livelli territoriali più ri- 
dotti saranno in grado di cogliere più da vicino il meccanismo dif- 
fusionale. 

L’entità territoriale che qui prendiamo in esame è quella della 
provincia, che è, tra le frammentazioni disponibili, quella che ci pare 
offra maggiori livelli di omogeneità culturale ed economica, e, dato 
non trascurabile, politica, poiché è nell’ambito delle organizzazioni 
provinciali dei partiti che di solito si formano i gruppi e le aggre- 
gazioni. 

La rete degli abbonati copre fin dall’inizio quasi tutte le province 
italiane. AI Nord c’è un solo vuoto: Ferrara. Il Centro presenta in- 
vece un numero più alto di province in cui la rivista non riesce a 
raccogliere abbonati: uno nella regione più sviluppata ed è Livorno; 
tre in zone periferiche e gravemente handicappate sul piano della 
circolazione politica e culturale: si tratta di Teramo, Frosinone e 
Campobasso. Anche al Sud le zone dove « Cronache Sociali » non 
trova adesioni sono quelle economicamente depresse e marginali: Be- 
nevento, Avellino, Enna, Siracusa, Ragusa e Nuoro. 

Sulle 92 province italiane ben 33 rimangono però a livelli di 
diffusione assai scarni (da 1 a 3 abbonati); sono per lo più province 
del Centro-Sud *, caratterizzate anch’esse generalmente da una si- 
tuazione di marginalità rispetto alle dinamiche culturali ed econo- 
miche. Questa spiegazione non è forse valida per le province li- 
guri e toscane, ma si deve ricordare che queste zone sono in parte 
marginali rispetto ai centri su cui nel periodo gravita lo sviluppo 
(Genova, Firenze-Prato), in parte presentano accentuate caratteri- 
stiche di tradizione socialista ed assenza di movimento cattolico. 

Le province del Nord comprese in questa categoria hanno invece 
volti diversi. Soltanto per due si può parlare di marginalità econo- 
mica e politica ( Aosta e Sondrio) dovuta sia alla montuosità del 
territorio che alla posizione di confine. Per la provincia di Bolzano 
vi è una atipicità di fondo data dalla stessa situazione etnica (nel 
1946 in questa provincia non si erano tenute le elezioni). Asti, Pia- 
cenza e Rovigo sono invece accomunate dalla caratteristica di ter- 
ritori con forte attività rurale e con tradizione di cattolicesimo piut- 
tosto chiuso (di tipo agrario), mentre per contrasto le forze della si- 
nistra hanno componenti di duro anticlericalismo rurale ‘. 
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Una seconda classe, che raggruppa le province con una frequenza 
fra i 4 e i 10 abbonati conta 28 appartenenze. Siamo di fronte, per 
un altro terzo del totale, a province in cui la diffusione comincia 
già timidamente ad uscire dalla pura episodicità. Questa classe è 
scarsamente rappresentata al Sud 4, mentre invece costituisce la classe 
più diffusa sia al Nord, sia in quella parte del Centro che ha cono- 
sciuto nel passato un vivace movimento cattolico (la zona di Fi- 
renze, la provincia di Perugia, la costiera romagnolo-marchigiana) *. 

Dieci province registrano da 11 a 20 abbonati; siamo cioè a livelli 
che lasciano supporre una adesione legata a ragioni in qualche modo 
strutturali. Si tratta di province con marcate tradizioni di cattolice- 
simo sociale o comunque collegate con centri che hanno conosciuto 
una forte presenza di cattolicesimo politico e di province in cui 
operano nuclei di persone legati o a Civitas Humana o alla corrente 
politica. Sono del primo tipo Treviso, Trento, Novara e Pavia; del 
secondo Genova *, Modena ‘, Bologna *, Bari *. Anche Catania fa 
parte di questa serie, ma allo stato attuale delle fonti non risulta che 
a Catania vi fosse un nucleo particolare di diffusione, mentre non 
saprei se è possibile riconoscere in questa zona una tradizione di 
cattolicesimo sociale. Va invece ricordato il carattere di economia 
avanzata che quest’area riveste nel quadro siciliano, tanto da farla 
definire il « Nord » della Sicilia ®. 

Le tre province della classe successiva (da 21 a 30 abbonati) sono 
invece nettamente caratterizzate da vivaci presenze personali: a Bre- 
scia c'è la prof. Laura Bianchini” e dietro di lei 29 abbonati (con 
una capillare diffusione in periferia su cui si avrà modo di ritor- 
nare); a Padova pure operava un gruppo dossettiano legato sia ad 
ambienti del partito che della Fuci #; a Palermo operava un altro pic- 
colo gruppo di diffusione che si legherà poi alla figura di Michele An- 
selmo ®. 

Anche le cinque province rimanenti, che rappresentano i vertici 
della intensità di diffusione raggiunta da « Cronache Sociali », sono 
legate all’azione di gruppi sensibilizzati vuoi all’ipotesi di Civitas 
Humana, vuoi alla ipotesi politica che Dossetti portava avanti den- 
tro la DC. Troviamo così Napoli con 31 abbonati e con Paolo Barbi, 
democristiano e giornalista, Reggio Emilia con 37 abbonati, dove, 
oltre il prestigio personale dei fratelli Dossetti, è presente un agile 
supporto diffusionale fornito da alcuni membri del movimento 
giovanile dc; Torino con 55 abbonati, dove operava un nucleo fon- 
datore di Civitas Humana; Roma con 62, dove naturalmente il peso 
della presenza politica dei leaders è la chiave di spiegazione; e Mi- 
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lano, che con 71 abbonati costituisce il punto più alto di diffusione 
{e anche qui opera un nutrito gruppo legato però, prevalentemente, 
alla DC, mentre in ambito cattolico non va dimenticato il ruolo di 
guida che Lazzati aveva nell’organizzazione dell'AC) *. 

Fin dall’inizio la rivista trova un'area di diffusione che è chia- 
ramente di carattere nazionale, fattore che colloca le sue tesi fuori 
dal panorama consueto dei gruppi del cattolicesimo progressista (e 
anche non progressista) italiano, che di solito si è sviluppato, non 
fosse altro agli inizi, attorno a circoli nati in aree geograficamente 
abbastanza definite 5. 

Se ora noi disaggreghiamo ulteriormente l’analisi, distinguendo 
tra gli abbonati residenti in capoluoghi di provincia e quelli residenti 
negli altri centri, saremo in grado di cogliere a livelli geograficamente 
più significativi quel rapporto tra « urbanità » e « perifericità » 
delle aree di ascolto che la rivista si era creata. 

AI fine di questa considerazione i capoluoghi sono stati divisi in 
cinque classi e la diffusione nei restanti centri di provincia in quat- 
tro classi. 

AI vertice della scala stanno, per quel che riguarda questi dati 
del 1947, le due « capitali » italiane, Milano e Roma, entrambe con 
59 abbonati, ma con una significativa differenza a livello di diffu- 
sione nei centri minori: la provincia di Milano conta infatti 12 ab- 
bonati, contro gli appena quattro della provincia di Roma. La situa- 
zione si ripete con le due città seguenti, Torino con 39 abbonati cui 
fanno seguito 16 nella provincia, e Napoli con 29 abbonati cui si 
connettono appena 2 abbonati in centri sub-periferici rispetto alla 
città stessa. 

Quest’equilibrio Nord-Sud che pare possibile cogliere al vertice 
della piramide (ma si tratta di un falso equilibrio perché al Nord il 
fenomeno diffusionale coinvolge in qualche modo le aree circostanti 
le città, mentre questo non avviene al Sud) si rompe immediatamente 
nelle altre due classi di città (quelle che raccolgono da 11 a 26 ab- 
bonati e quelle che ne raccolgono da 5 a 10). Nella prima cate- 
goria abbiamo 6 centri al Nord * contro la sola Palermo al Sud. An- 
che qui si ripropone la dialettica precedente: le città del Nord hanno 
un « hinterland » provinciale , che spesso è di un certo rilievo (la 
punta massima si ha con Brescia che raccoglie 17 abbonati in pro- 
vincia) mentre al Sud il fenomeno è assente (si veda Palermo con 
un solo abbonato fuori del capoluogo). 

Alla seconda categoria appartengono 13 centri: 7 al Nord, 2 al 
Centro, e 4 al Sud *. I capoluoghi di provincia dove non si trova nem- 
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meno un abbonato ammontano però a ben 26 unità, di cui 4 al 
Nord, L1 al Centro e 11 al Sud: sono centri per cui si confermano i 
discorsi già fatti o di tradizioni culturali locali particolari (i centri 
del Nord e qualcuno della Toscana) o di marginalità economica e di 
depressione ”. 

Vediamo ora come si sviluppa la distribuzione degli abbonati nei 
due anni successivi. Il livello di penetrazione in tutte le province va 
nettamente aumentando, anche se si tratta, per dirla con le parole 
della stessa redazione, di un « sottilissimo velo steso su tutta l’Ita- 
lia » ®, Nel 1948 il numero di province dove non si hanno abbonati 
(sempre stando agli elenchi di nominativi su cui questa analisi è 
costruita) passa da 11 a 7: due nel Nord, Ferrara e Aosta; Rieti, 
L’Aquila e Pescara al Centro, e Matera ed Enna al Sud. Il meccani- 
smo dell'esclusione pare proprio restringersi, ad eccezione del Nord, 
entro i meccanismi del sottosviluppo. 

Comunque l’anno successivo non si ha più nemmeno urna pro- 
vincia senza almeno un abbonato: la rivista ha dunque raggiunto, 
anche magari soltanto in modo occasionale ed episodico, tutte le aree 
del territorio nazionale. 

La categoria a livelli di diffusione più bassi (da 1 a 3 abbonati), 
passa da 33 appartenenze a 25 nel 1948 e a 24 nel 1949. Nel 1948 
erano ai livelli minimi di diffusione nell’Italia del Nord le pro 
vince di Asti, Ferrara e Bolzano, come l’anno precedente, ed in più 
la provincia di Gorizia che regrediva da +4 a 3 abbonati. Al centro 
appartenevano a questa categoria Lucca, Grosseto, Terni e Teramo 
(che però l’anno precedente non raccoglieva alcun abbonato), più 
Latina, Frosinone, Chieti e Campobasso (anche qui province che 
erano già a bassi livelli o che addirittura non raccoglievano abbo- 
nati). AÌ Sud le province di questa categoria sono Caserta, Bene- 
vento, Avellino, Potenza, Taranto, Brindisi, Lecce, Cosenza, Ca- 
tanzaro, Ragusa, Caltanissetta e Agrigento. Come si vede ci si man- 
tiene sostanzialmente nelle aree di scarsa diffusione dell’anno pre- 
cedente. C'è al Sud qualche regresso, ma si tratta di perdite di una 
o due unità sufficienti a far regredire nella classe successiva. 

Nel 1947 queste province sono 5 al Nord, 9 al Centro e 10 al 
Sud: le loro collocazioni sono pressoché le stesse dell’anno prece 
dente *. Si noterà che qualche spostamento si verifica anche in que 
ste zone, ma si tratta o cli incrementi minimi (1 o 2 abbonati dove 
prima non c'era nulla; 3 abbonati al posto di 4 o 5) o di minime de- 
fezioni. Le spiegazioni che chiariscono queste dinamiche mi sem- 
brano le stesse di quelle espresse per la situazione del 1947. 
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Le province della seconda classe diventano 30 (14 al Nord, 11 al 
Centro, 5 al Sud) nel 1948 e 34 nel 1949 (15 al Nord, 10 al Cen- 
tro, e 10 al Sud) *. Anche in questo caso il modello di diffusione 
geografica sembra confermato, pur con l'avvertenza che nel 1949 
si registra qualche grosso spostamento (per esempio il regresso della 
provincia di Trento da 25 a 8 abbonati), ma notando altresì che non 
sono in grado di stabilire quanto questo regresso fosse reale e quanto 
invece sia dovuto alla incompletezza della documentazione rimasta. 

La classe che comprende province con un numero di abbonati da 
11 a 20 e che raggruppava nel 1947 10 province, ne conta 13 nel 
1948 e 19 nel 1949. 

Cerchiamo di vedere come si è realizzato questo movimento. Del 
gruppo delle 10 province del 1947 rimangono in questa classe No- 
vara, Pavia, Treviso, Modena, Bari e Reggio Calabria; di esse l’anno 
successivo saranno ancora in questa classe solo Treviso e Reggio 
Calabria. A queste si unisce, per regresso rispetto al 1947, Palermo 
(che passa da 24 a 13 abbonati) e vi rimane anche nel 1949 (pur ri- 
salendo a 20 abbonati). 

Le province che si aggiungono nel 1948 sono Verona, Udine, Forlì, 
Perugia e Foggia, che avanzano di una sola classe, e Trieste e Sas- 
sari, che avanzano di due. Nel 1949 si manterranno in questa classe 
pressoché senza variazioni Verona, Treviso, Modena, Forlì, Reggio 
Calabria, Palermo. Vi saranno invece comprese, per regresso dalla 
classe superiore, Alessandria, Como, Bergamo, Bologna, Catania e 
Cagliari, mentre, per aumento, vi saranno comprese Mantova, Vi- 
cenza, Parma, Ancona, Salerno e Frosinone (che in questo anno 
compie uno scatto di due classi). 

Anche la classe successiva (da 21 a 30 abbonati) conosce un in- 
cremento: dalle 3 province del 1947 si passa ad 11 province nel 
1948, che però si restringono a 7 nel 1949. Si era visto che que- 
ste tre province iniziali erano da considerarsi dei punti chiave della 
diffusione della rivista. Ebbene di queste una regredisce (Palermo, 
di cui si è già detto), una rimane entro questa classe tutti e due gli 
anni (Padova, che però aumenterà nell’anno successivo), l’altra 
aumenta costantemente (Brescia). Come si vede al di là della 
presenza di questo o quel personaggio, ci sono altri fattori che 
concorrono a determinare la diffusione della rivista, poiché ai piccoli 
livelli che si esaminano in questa ricerca non si può certo pensare 
che Gui e Carraro a Padova non avessero un entourage equivalente 
a quello di Laura Bianchini a Brescia. 
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Le nuove province che si trovano su questo livello sono Alessan- 
dria, Varese, Bergamo, Trento, Reggio e Bologna al Nord; Firenze 
al Centro; Catania e Cagliari al Sud. Entra per regresso dalla classe 
superiore anche Napoli che passa da 31 a 24 abbonati, mentre 
l’anno dopo la tendenza è nettamente invertita con un pussiggio 
a 40 abbonati. 

Nel 1949 rimarranno in questa classe Padova e Reggio e vi si 
aggiungeranno Novara, Varese, Forlì, Perugia e Bari (tutte per in- 
cremento, tranne Varese). 

A livelli di più ampia diffusione troviamo sempre un numero ri- 
stretto di province: 6 in entrambi gli anni (contro le 5 del 1947). 
Soltanto i vertici rimangono però immutati: Milano con 231 e 137 
abbonati rispettivamente nel 1948 e 1949; Roma con 116 e 152%; 
Torino con 61 e 62 abbonati. Segue Napoli, che, a parte la scivolata 
del 1948 a 24 abbonati * si riporta a 40 abbonati l'anno seguente; 
poi Brescia (4! e 31); Genova (33 e 37). In questa fascia si inse- 
riscono due presenze, destinate a tenere in sostanza anche negli anni 
seguenti: Varese (42 e 27 abbonati che però saliranno a 69 nel 
1950) e Venezia (8 e 31 abbonati che saranno 43 nel 1950). 

Se veniamo all’esame degli abbonati residenti nei centri capoluogo 
di provincia, distinguendoli da quelli che risiedono negli altri centri, 
vediamo ricomporsi e riconfermarsi, con minima variazione, il tes- 
suto dell’anno d'inizio. 

Le città che raccolgono il maggior numero di abbonati sono sem- 
pre Milano (161 nel ’48; 104 nel ’49) e Roma (rispettivamente 
116 e 145), con la differenza già segnalata che dietro il capoluogo 
lombardo vi è una « periferia » che raccoglie, nei due anni consi- 
derati, 70 e 33 abbonati, mentre dietro Roma non v'è alcun centro 
minore della provincia nel 1948 e solo 7 abbonati nel ’49. 

Seguono in questa graduatoria Torino (46 abbonati nel "48 e 50 
nel ’49) con il seguito di altri centri, che danno 15 e poi 12 abbo- 
nati, e Napoli (rispettivamente 22 e 34 abbonati) che invece ha 
un contesto provinciale ridottissimo (2 e 6 abbonati). Dopo queste 
città una serie di altri capoluoghi quasi tutti situati al Nord: Genova 
(30 e 33 abbonati), Brescia (28 e 23 abbonati), Padova (18 e 18), 
Trieste (16 e 15), Reggio Emilia (11 e 16), Venezia (8 e 19). 
Vengono poi, al Centro Italia, Firenze (11 e 16), e, al Sud, Palermo 
(18 e 13), Catania (10 e 15), Cagliari (21, 10). 

Per quel che riguarda la capacità di coinvolgere presenze nel pro- 
prio binterlund, come sempre, solo al Nord è possibile riscontrarla: 
la « provincia » attorno a Brescia raccoglie in questi due anni 13 
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Le province della seconda classe diventano 30 (14 al Nord, il al 
Centro, 5 al Sud) nel 1948 e 34 nel 1949 (15 al Nord, 10 al Cen- 
tro, e 10 al Sud) ®. Anche in questo caso il modello di diffusione 
geografica sembra confermato, pur con l’avvertenza che nel 1949 
si registra qualche grosso spostamento (per esempio il regresso della 
provincia di Trento da 25 a 8 abbonati), ma notando altresì che non 
sono in grado di stabilire quanto questo regresso fosse reale e quanto 
invece sia dovuto alla incompletezza della documentazione rimasta. 

La classe che comprende province con un numero di abbonati da 
11 a 20 e che raggruppava nel 1947 10 province, ne conta 13 nel 
1948 e 19 nel 1949. 

Cerchiamo di vedere come si è realizzato questo movimento. Del 
gruppo delle 10 province del 1947 rimangono in questa classe No- 
vara, Pavia, Treviso, Modena, Bari e Reggio Calabria; di esse l’anno 
successivo saranno ancora in questa classe solo Treviso e Reggio 
Calabria. A queste si unisce, per regresso rispetto al 1947, Palermo 
(che passa da 24 a 13 abbonati) e vi rimane anche nel 1949 (pur ri- 
salendo a 20 abbonati). 

Le province che si aggiungono nel 1948 sono Verona, Udine, Forlì, 
Perugia e Foggia, che avanzano di una sola classe, e Trieste e Sas- 
sari, che avanzano di due. Nel 1949 si manterranno in questa classe 
pressoché senza variazioni Verona, Treviso, Modena, Forlì, Reggio 
Calabria, Palermo. Vi saranno invece comprese, per regresso dalla 
classe superiore, Alessandria, Como, Bergamo, Bologna, Catania e 
Cagliari, mentre, per aumento, vi saranno comprese Mantova, Vi- 
cenza, Parma, Ancona, Salerno e Frosinone (che in questo anno 
compie uno scatto di due classi). 

Anche la classe successiva (da 21 a 30 abbonati) conosce un in- 
cremento: dalle 3 province del 1947 si passa ad 11] province nel 
1948, che però si restringono a 7 nel 1949. Si era visto che que- 
ste tre province iniziali erano da considerarsi dei punti chiave della 
diffusione della rivista. Ebbene di queste una regredisce (Palermo, 
di cui si è già detto), una rimane entro questa classe tutti e due gli 
anni (Padova, che però aumenterà nell’anno successivo), l’altra 
aumenta costantemente (Brescia). Come si vede al di là della 
presenza di questo o quel personaggio, ci sono altri fattori che 
concorrono a determinare la diffusione della rivista, poiché ai piccoli 
livelli che si esaminano in questa ricerca non si può certo pensare 
che Gui e Carraro a Padova non avessero un entourage equivalente 
a quello di Laura Bianchini a Brescia. 
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Le nuove province che si trovano su questo livello sono Alessan- 
dria, Varese, Bergamo, Trento, Reggio e Bologna al Nord; Firenze 
al Centro; Catania e Cagliari al Sud. Entra per regresso dalla classe 
superiore anche Napoli che passa da 31 a 24 abbonati, mentre 
l'anno dopo la tendenza è nettamente invertita con un passaggio 
a 40 abbonati. 

Nel 1949 rimarranno in questa classe Padova e Reggio e vi si 
aggiungeranno Novara, Varese, Forlì, Perugia e Bari (tutte per in- 
cremento, tranne Varese). 

A livelli di più ampia diffusione troviamo sempre un numero ri- 
stretto di province: 6 in entrambi gli anni (contro le 5 del 1947). 
Soltanto i vertici rimangono però immutati: Milano con 231 e 137 
abbonati rispettivamente nel 1948 e 1949; Roma con 116 e 152 *; 
Torino con 61 e 62 abbonati. Segue Napoli, che, a parte la scivolata 
del 1948 a 24 abbonati * si riporta a 40 abbonati l'anno seguente; 
poi Brescia {41 e 31); Genova (33 e 37). In questa fascia si inse- 
riscono due presenze, destinate a tenere in sostanza anche negli anni 
seguenti: Varese (42 e 27 abbonati che però saliranno a 69 nel 
1950) e Venezia (8 e 31 abbonati che saranno 43 nel 1950). 

Se veniamo all'esame degli abbonati residenti nei centri capoluogo 
di provincia, distinguendoli da quelli che risiedono negli altri centri, 
vediamo ricomporsi e riconfermarsi, con minima variazione, il tes- 
suto dell’anno d'inizio. 

Le città che raccolgono il maggior numero di abbonati sono sem- 
pre Milano (161 nel ’48; 104 nel ’49) e Roma (rispettivamente 
116 e 145), con la differenza già segnalata che dietro il capoluogo 
lombardo vi è una « periferia » che raccoglie, nei due anni consi- 
derati, 70 e 33 abbonati, mentre dietro Roma non v'è alcun centro 
minore della provincia nel 1948 e solo 7 abbonati nel ’49. 

Seguono in questa graduatoria Torino (46 abbonati nel ‘48 e 50 
nel '49) con il seguito di altri centri, che danno 15 e poi 12 abbo- 
nati, e Napoli (rispettivamente 22 e 34 abbonati) che invece ha 
un contesto provinciale ridottissimo (2 e 6 abbonati). Dopo queste 
città una serie di altri capoluoghi quasi tutti situati al Nord: Genova 
(30 e 33 abbonati), Brescia (28 e 23 abbonati), Padova (18 e 18), 
Trieste (16 e 15), Reggio Emilia (11 e 16), Venezia (8 e 19). 
Vengono poi, al Centro Italia, Firenze (11 e 16), e, al Sud, Palermo 
(18 e 13), Catania (10 e 15), Cagliari (21, 10). 

Per quel che riguarda la capacità di coinvolgere presenze nel pro- 
prio binterlund, come sempre, solo al Nord è possibile riscontrarla: 
la « provincia » attorno a Brescia raccoglie in questi due anni 13 
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e 18 abbonamenti, quella di Reggio 15 e 14. Rimangono fuori da 
questa dinamica Genova, per le ragioni di natura geografica già espo- 
ste, e Trieste, il cui territorio era ristretto alla sola città. Padova 
presenta questo interessante fenomeno di scarsa diffusione fuori del 
capoluogo (4 e 5 abbonati): il fatto è dovuto probabilmente al tipo 
di circuito culturale del Veneto. che, se offre qualche spazio nelle 
città, si chiude rapidamente su modelli clerico-rurali nel resto del 
territorio. Al Centro e al Sud invece non abbiamo realmente città 
capaci di muovere le aree ad esse circostanti *. L'unica eccezione 
significativa è Catania, che raccoglie nel 1948 ben 12 abbonati (in 
8 centri) e l'anno seguente 9 abbonati (in 6 centri). 

Vedremo più avanti come ci sia tutta una realtà che si muove fuori 
dei capoluoghi e che viene attratta dal quindicinale, per cui in varie 
province gli abbonati fuori del capoluogo superano di molto quelli 
residenti nel capoluogo stesso. 

Consideriamo ora la distribuzione degli abbonati secondo i dati 
contenuti nel rotolo di indirizzari relativo all’invio della rivista nella 
seconda metà del 1950. Le province senza alcun abbonato tornano 
ad essere sei: Asti al Nord come nel 1947, e Rieti, Pescara, Enna, 
Ragusa e Agrigento. 

A fronte di questo però tende a restringersi ancora il numero 
delle province che si trovano al più basso livello di diffusione: esse 
sono solo 20, di cui tre in aree marginali o « difficili » del Nord 
{ Aosta, Belluno e Ferrara), una in un’altra zona culturalmente cri- 
tica del Centro (Livorno), il resto in aree marginali ed economica- 
mente arretrate del Centro e del Sud ®. 

Rimane invece stazionaria la seconda classe (da 4 a 10 abbonati) 
che conta 31 presenze e che pressapoco riguarda sempre le stesse 
province, soltanto con qualche compensazione reciproca ai confini 
con la classe precedente (qualche avanzamento compensato da qual- 
che arretramento). 

Le 6 province della classe intermedia (da 21 a 30 abbonati) sono 
in una posizione di allineamento sui precedenti livelli in quattro 
casi (Alessandria, Perugia, Bari e Catania}, mentre in due casi, 
Vicenza e Modena, si conosce un incremento non irrilevante. 

Si allarga in questo contesto il quadro delle province in cui la 
diffusione supera il tetto dei 30 abbonati. Ben 8 province raccol- 
gono tra 30 e 50 abbonati. Solo una di queste, Napoli, è al Sud; 
al Centro c'è Firenze con 45 abbonati, mentre le altre 4 sono al Nord. 
Merita di essere sottolineato che, Roma a parte, Firenze e Napoli, 
costituiscono i due massimi centri di diffusione rispettivamente al 
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Centro e al Sud, mentre al Nord esiste tutta una ulteriore gamma 
di intensità di diffusione. 

Le sei province che si collocano in questa fascia sono: Novara 
(33 abbonati), Como (35), Padova (41), Venezia (43), Bologna 
(33), Reggio Emilia (50). 

Segue un gruppo di province in cui si raggiungono fino a 70 
abbonati: Varese (69), Genova (63), Brescia (61), Bergamo (52). 

Al vertice della diffusione ritroviamo le province di Torino (91 
abbonati), Milano (301 abbonati), Roma (218 abbonati). 

La dinamica tra capoluoghi e « provincia » rimane sostanzialmente 
entro lo schema degli anni precedenti, concentrata per lo più al 
Nord. 

Quanto alla gerarchia delle città essa è ora così strutturata: in 
testa permangono Milano e Roma, che operano una considerevole 
espansione rispetto ai livelli dell’anno iniziale (da 59 abbonati nel 
47, a 161 nel ’48, a 235 nel ’50 la prima; da 59 a 116, a 214 la 
seconda). Gli altri centri sono notevolmente lontani da queste 
cifre. 

Il più prossimo è Torino con 66 abbonati (39 e 46 nei due 
anni iniziali) e poi Genova con 60 (18 e 33). Seguono Brescia 
(37 abbonati nel ’50, 12 nel ’47, 28 nel ’48); Reggio Emilia (34 
abbonati contro 17 e poi 11); Bergamo (32 abbonati contro 5 e 
poi 10) e infine Napoli con 32 abbonati (contro 29 e poi 22). 
Ad uno stadio di poco inferiore abbiamo Bologna (30 abbonati 
nel ’50 contro i 15 e 25 del ’47 e del ’48), Padova (30 contro 17 
e 18) e Firenze (29 contro 6 e 16). 

Se dunque superficialmente la trama geografica della diffusione 
rimane più o meno quella, perché le città in cri la rivista si espande 
sono sempre le stesse, che all’inizio avevano costituito un caposaldo 
della penetrazione delle idee legate al dossettismo, non si può fare 
a meno di notare che in realtà il vero sviluppo avviene nelle aree 
del Nord, sia nelle città capoluogo di provincia, sia in molti casi 
nelle aree circostanti *. Al Centro e al Sud in genere si mantengono 
i livelli degli anni iniziali con leggerissimi incrementi, dovuti, 
probabilmente, a motivi legati alla vicenda della corrente politica 
nella DC. Penso ciò in relazione all’unico caso di sviluppo cospicuo 
che sia analizzabile, cioè quello della provincia di Perugia, che passa 
da 11 abbonati nel 1948 a 23 nel 1950 in connessione quasi certa 
con l'emergere della leadership di tre giovani democristiani legati 
alla battaglia della corrente dossettiana, e cioè Bartolo Ciccardini, 
Giorgio Battistacci, e Franco Maria Malfatti. 
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Del resto anche il tipo di incrementi nelle aree del Nord nel 
1950 lascia intuire un certo legame con la dinamica della sinistra 
democristiana: l’aumento avviene in aree fortemente industrializ- 
zate che esprimono sia i quadri sindacali che politici orientati a 
sinistra del mondo cattolico, oppure ancora in aree dove la sinistra 
del partito democristiano conta qualche aggancio (è esemplare mi 
sembra il caso del Veneto, dove le due aree di più forte penetrazione 
sono Padova e Venezia). 

Contro questa dinamica del Nord sta una stagnazione pressoché 
generalizzata al Sud dove i centri maggiori di diffusione non rie- 
scono a superare piccoli livelli di incremento e in sostanza riman- 
gono attorno alle cifre iniziali. Si è già visto il caso di Napoli. Non 
dissimile è quello di Palermo (21 abbonati nel ’50, 23 nel ’47, 13 
nel ’48), di Bari (12 abbonati nel ’50 contro 9 e 6), di Catania 
(15 abbonati nel ’50 e 15 nel ’48), di Cagliari (15 nel ’50, 21 
nel ’48). 

A fronte di questo c'è nel Nord una dinamica che segna in molti 
casi un raddoppio degli abbonati dai livelli iniziali, con uno sviluppo 
non insignificante anche fuori delle principali città: basti pensare 
che in Lombardia gli abbonati residenti in città non capoluogo di 
provincia passano da 67 nel ’47, a 163 nel ’48, a 215 nel ‘50. 

Fuori dell’area del Nord si hanno due soli punti dove lo sviluppo 
è notevole (oltre ovviamente il caso di Roma che è un caso a parte 
e che non offre alcuna difficoltà interpretativa): sono i casi di Pe- 
rugia e di Firenze. 

Per quest’ultima potrebbe costituire stupore la scarsa diffusione 
negli anni iniziali (6 abbonati nel '47 e 16 nel ’48), quando si pensa 
che tra i /eaders che esprimevano la rivista era presente il « fioren- 
tino » La Pira. Ma qui non bisogna dimenticare che, per quanto 
risulta, a Firenze non operò alcun gruppo di Civitas Humana e che 
lo stesso La Pira vi partecipò sempre presso altre sedi. Quando 
invece, negli anni 50. comincia ad operare la sinistra democristiana 
fiorentina che si legherà poi a Pistelli e ad emergere lentamente quella 
generazione che caratterizzerà gli anni di reggenza del comune di La 
Pira (don Bruno Borghi, Mario Gozzini, don Milani, Giampaolo 
Meucci, tutti lettori di « Cronache Sociali »), quando lo stesso La 
Pira comincia a tornare a Firenze, ecco che si ha nella città un in- 
cremento: gli abbonati nel 1950 diventano infatti 29, 
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5. La « periferia » del dossettismo 


Si è già detto esaminando i dati relativi alla diffusione della ri- 
vista dei dossettiani che esiste un’area di penetrazione che è situata 
fuori dei capoluoghi di provincia e che, se è minoritaria rispetto agli 
abbonamenti raccolti nei capoluoghi, e se va progressivamente re- 
«stringendosi negli anni considerati, rimane pur sempre superiore al 
30 per cento del totale della diffusione (38% nel ’47, 36% nel 
"48, 36% nel ’49 e 34% nel ’50). 

Se questo fosse normale o no per le riviste politiche, soprat- 
tutto per quelle che presentavano difficoltà di lettura conseguenti 
al considerevole livello tecnico degli argomenti trattati, è difficile sta- 
bilirlo in assenza di dati in proposito , Su testimonianza di chi allora 
‘operava nella pubblicistica politica, si tenderebbe a considerare con 
perplessità la diffusione di riviste di questo tipo anche in periferia, 
eccetto quelle che avevano canali ufficiali di circolazione ”, 

La diffusione fuori dei centri amministrativamente traenti presen- 
tava già nel 1947 una sua dinamica ed una presenza non irrilevante 
«quanto al numero complessivo dei centri toccati: essi erano 185 
negli elenchi di abbonati da noi esaminati (e si ricordi che questi 
elenchi coprono solo i mesi settembre-dicembre). Quanto alla in- 
tensità della diffusione nell’area di una singola provincia si deve 
avvertire subito che all’inizio questa era relativamente ridotta. Le 
province che raccoglievano più di 15 abbonati, cioè che nel com- 
plesso superavano la soglia media di diffusione locale, erano sola- 
mente tre, tutte situate nel Nord del Paese. Si tratta di province 
che appartengono, per il loro livello nella gerarchia della diffusione 
di « Cronache Sociali », a quelle città in cui la rivista contava su 
appoggi di qualche Yeader o di un gruppo di Civitas Humana: sono 
la provincia di Torino con 16 abbonati, quella di Brescia con 17, 
quella di Reggio con 20. Su un livello di poco inferiore si situa 
Milano che raccoglie nella sua provincia 12 abbonati. Altrettanti se 
ne hanno in provincia di Pavia, mentre al Centro la punta più 
alta è data dalla provincia di Perugia con 7 abbonati ed al Sud da 
Bari e Catania con 8 abbonati ciascuno. 

Se si passa ora all'esame di quella che è la situazione riguardo a 
dati più completi quali quelli del 1948 (o in due casi significativi 
del 1949), si potrà avere un quadro diverso e più completo della 
capacità di penetrazione della rivista fuori dei centri più tradizionali 
della circolazione politico-culturale. 
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La provincia che di gran lunga è in testa per numero di abbonati 
è Milano dove si raccolgono ben 70 abbonamenti. Seguono Varese 
con 36 abbonati, Vicenza con 20 abbonati e con altrettanti Perugia 
(nel 1949): poi Cuneo con 19, Forlì con 17, Pesaro (nel 1949) 
con 18, infine Reggio Emilia e Torino, ciascuna con 15 abbonati. 
Il Sud segue con parecchie distanze questo tipo di cifre, essendo le 
sue punte più alte la provincia di Catania con 12 abbonati, seguita 
da Bari con 11 e da Foggia con 10. 

Questo tipo di diffusione è già parzialmente estraneo alla dina- 
mica che sembrava così evidente dallo spoglio dell’elenco di indi- 
rizzi relativi agli ulrimi mesi del 1947. Infatti, eccetto il caso di 
Milano, quasi nessun altro dato è spiegabile come un seguito extra 
moenia della diffusione nell’area del capoluogo. Varese infatti conta 
solo 6 abbonati in città contro i 36 della provincia, così come, con- 
tro i 20 abbonati in provincia, Vicenza ne raccoglie 8 nel capoluogo 
e Perugia solo 3. Ancora più chiaro il caso di Cuneo che ha solo 2 
abbonati in città contro i 19 della provincia, o quello di Forlì 
dove il rapporto è di 3 a 17, o quello di Pesaro dove nel 1949 il 
rapporto è di 4 a 18. 

A fronte di questi casi stanno centri, importanti sia per il mo- 
vimento di Civitas Humana che per la diffusione della rivista, dove 
il gruppo cittadino non coinvolge alcuna partecipazione in provincia: 
si vedano i casi di Napoli, Palermo, Roma, Firenze, Padova. 

Alcune spiegazioni del fenomeno sono legate in parte a fattori 
geografici o geo-politici: i centri della provincia di Varese rappresen- 
tano una fascia industrializzata dipendente economicamente, ma 
anche culturalmente e politicamente da Milano ”; mentre è probabile 
‘che la struttura del capoluogo presentasse caratteristiche di mag- 
giore rigidità. Semplice anche il caso della provincia di Forlì, dove 
la diffusione provinciale è rappresentata quasi esclusivamente da 
Rimini (12 abbonati): ora questa è una città di pari peso del capo- 
luogo sia per numero di abitanti, sia per funzioni economiche, sia 
per strutture culturali ?. Nel caso di Pesaro si tratta invece di una 
diffusione capillare in un alto numero di centri (12), sviluppatasi 
probabilmente attorno ad un gruppo di sacerdoti (che rappresen- 
tano quasi il 50% degli abbonati) forse nel clima della « tradi- 
zione murriana » propria ancora di una certa area di questa zona. 

Altre spiegazioni sono, almeno così a prima vista, più difficili. 
Per quel che riguarda Perugia non si deve dimenticare che da un 
lato questa provincia ha una trama insediativa ricca di città di media 
grandezza (fra i 30 e i 40 mila abitanti) e dotate di una autonoma 
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tradizione culturale (si pensi ad Assisi, Foligno, Città di Castello) ”* 
e che d'altro lato la relativa vicinanza di questi centri avrà proba- 
bilmente permesso frequenti spostamenti al gruppo umbro che si 
richiama dentro la DC alla leadership dossettiana (Malfatti, Ciccar- 
dini, Battistacci). Non si sottovaluti il dato che questa diffusione 
così cospicua è del 1949, cioè quando la fisionomia di « corrente » 
politica del gruppo legato a Dossetti aveva assunto, anche se in 
parte al di là della intenzione del parlamentare reggiano, uno spes- 
sore rilevante. 

Nei casi di Vicenza e Cuneo, non conosco una spiegazione di tipo 
politico, anche se è possibile che essa sussista ”, mentre sul piano 
geografico si può notare che in entrambi i casi vi sono grossi cen- 
tri con funzioni di attrazione a livello di quelli che i geografi defi- 
niscono centri comprensoriali: si tratta per Cuneo di Mondovì e 
di Alba e per Vicenza di Schio. 

I dati del 1950, che, è bene non dimenticarlo, si riferiscono ad un 
momento di profondo mutamento, poiché la rivista non era uscita 
per oltre quattro mesi, confermano la primazia della provincia di 
Milano che conta 66 abbonati. Si tratta sempre di adesioni raccolte 
prevalentemente nell’ambito della cerchia industriale a Nord della 
città, piuttosto che fra i centri collocati verso la bassa ”". La seconda 
provincia è Varese con ben 60 abbonati, mentre il capoluogo ne 
conta 9. Continua però in questa zona la prevalenza di abbonati in 
centri che sono, a parte Venegono che è la sede del seminario della 
diocesi di Milano, centri comprensoriali o centri locali dipendenti 
da Milano” e che finiscono per raccogliere il triplo delle adesioni 
rispetto a Varese città. 

Questi livelli di diffusione rimangono isolati nel quadro restante. 
Se riprendiamo l'esame delle aree provinciali in cui si supera il li- 
mite dei 15 abbonati, possiamo riscontrare una sostanziale perma- 
nenza di quelle con almeno 20 abbonati tutte situate nel triangolo 
industriale (Torino con 25, Brescia con 24, Cuneo con 22 e Bergamo 
con 20) mentre le altre quattro sono province dove la sinistra de- 
mocristiana legata ad elementi della « seconda » e « terza » genera- 
zione ha una posizione di un qualche rilievo, o meglio inizia, proprio 
attorno al 1950, ad averla (i centri sono Venezia con 19 abbonati, 
Perugia con 17, Firenze e Reggio Emilia con 16). 

Al Sud invece non si riesce a superare una cifra di 11 abbonati 
(provincia di Napoli), ed anche i due centri successivi nella gra- 
duatoria con 10 abbonati ciascuno, Bari e Catania, non sono che 
una riconferma dei livelli di diffusione raggiunti nei primi anni. 
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Quel che colpisce in questa analisi è che c’è una straordinaria 
fissità delle aree di ascolto da un punto di vista di distribuzione 
geografica, mentre, da un punto di vista interno a ciascuna di esse, 
ci sono gradi di mobilità e di espansione estremamente differenziati. 
Infatti al Nord e in due aree del Centro si nota che effettivamente 
le idee portate avanti dalla rivista non esauriscono la propria capa- 
cità di penetrazione in aree legate ai centri amministrativi, mentre 
al Sud questo fenomeno è presente a livelli molto minori. Al Nord 
e in alcune aree del Centro sembra possibile cogliere una dinamica 
di trasformazione che mette in sordina certe predominanze iniziali 
dipendenti dalla presenza di nuclei legati a qualche grossa persona- 
lità di Civitas Humana (si veda la dialettica Brescia-Varese in Lom- 
bardia; quella Padova-Venezia nel Veneto) e che favorisce qualche 
emergenza nuova (Firenze e Perugia): sono fenomeni entrambi non 
più dovuti alla vecchia dinamica « culturale » del gruppo iniziale, 
ma alla nuova della lotta di partito. Al Sud invece la situazione e 
gli stessi livelli di diffusione rimangono più o meno stazionari. 

Una analisi disaggregata di questi dati della diffusione provin- 
ciale è in grado di mostrare quale fosse il livello di mobilità, sia 
dal punto di vista territoriale che dal punto di vista quantitativo, 
della penetrazione di « Cronache Sociali » in centri minori. Assu- 
mendo una soglia di quattro adesioni come significativa di un’area 
di ascolto non puramente occasionale, si ha un notevole aumento 
di località in cui viene superata questa soglia. Ricordiamo invece per 
parallelo che essa non era ragginuta in ben 52 capoluoghi di pro- 
vincia nel 1948 e in 36 nel 1950”. 

I centri dove si raggiungeva o si superava questa soglia di 4 ab- 
bonati erano nel 1947 soltanto sei: Fabbrico (Reggio Emilia) con 
5 abbonati, Mondovì (Cuneo) 5, Faenza (Ravenna) 5, Carignano 
(Torino) 4, S. Giovanni La Punta (Catania) 4, S. Giovanni Val. 
darno (Arezzo) 4. A parte S. Giovanni La Punta, dove ha sede il 
seminario della Diocesi di Catania (e tutti gli abbonati sono legati a 
questo ente), gli altri centri sono parte di aree in qualche modo più 
direttamente interessate dal movimento di Civitas Humana: quella 
emiliana con Dossetti, quella piemontese con il gruppo attorno a 
Minoli e Valente a Torino, quella aretina con Fanfani. 

Nel 1948 questo tipo di adesione si ha in 16 centri: Rimini 
(Forlì) con 12 abbonati; Monza (Milano), 10; Tradate (Varese), 
10; Saronno (Varese), 10; Dalmine (Bergamo), 9; Ivrea (Torino), 
8: Schio (Vicenza), 6; Lecco (Como), 5; San Remo (Imperia), 5; 
Rovereto (Trento), 5; Busto Arsizio (Varese), 5; San Donà di 
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Piave (Venezia), 5; Mondovi e Alba (Cuneo), 4, Gallarate {Va 
rese), 4; Spoleto (Perugia), 4. 

Si tratta questa volta di centri situati per la quasi totalità (unica 
eccezione Spoleto) al Nord, non più però solo attorno ad aree per 
così dire privilegiate. Si tratta invece per lo più di centri con tradi- 
zioni culturali e peso economico notevoli nella propria area, in qual- 
che caso sicuramente pari o superiore a quello del capoluogo ammi- 
nistrativo (il che è certo per Rimini rispetto a Forlì, per San Remo 
rispetto a Imperia, per Rovereto rispetto a Trento). Ciò sembre- 
rebbe essere una prova di quella dinamica che pareva di intravedere 
dall'analisi complessiva dei dati, per cui la principale diffusione ri- 
mane legata a centri la cui vita politica e il cui grado di dibattito 
culturale siano sviluppati almeno a certi livelli. Ciò anche al di là 
del fatto che a questa situazione corrisponda l’esercizio di funzioni 
di dirigenza amministrativa territoriale. 

Nel 1950 il numero di questi centri secondari, dove la rivista riesce 
egualmente a raggiungere livelli di diffusione significativa, aumenta 
a 22. Raccolgono 4 abbonati, Vobarno (Brescia), Mondovì (Cu- 
neo), Pergola (Pesaro), Posillipo (Napoli), Terlizzi {Bari); 5, 
Lecco (Como), Busto Arsizio (Varese), Biella (Vercelli), Foligno 
e Gubbio (Perugia), Sesto Fiorentino (Firenze); 6, Alba (Cuneo); 
7, Dalmine ( Bergamo) e Ivrea (Torino); 8, Monza e Vaprio d'Adda 
{Milano}; 9, Saronno ( Varese); 10 Tradate ( Varese); 11, Venegono 
(Varese); 12, Sesto S. Giovanni (Milano) e Rimini (Forlì); 14, 
Gallarate ( Varese). 

Non mi pare che questi dati smentiscano le osservazioni fatte 
prima. Si può ancora sottolineare che, accanto a tipi di presenza 
i quali altro non sono se non veri e propri « sobborghi » di centri già 
individuati come particolarmente significativi nella trama delle ade- 
sioni a « Cronache Sociali » (Posillipo per Napoli, Terlizzi per Bari, 
Sesto Fiorentino per Firenze), in quest'ultimo anno si va accrescendo 
il fenomeno di concentrazione delle adesioni non casuali entro l’area 
della grande periferia industriale delle due capitali dell’industria 
italiana, ed in specie dell’industria pesante. 

Sarebbe errato dedurre da questi dati che il tipo di centri periferici 
prevalentemente presenti siano i centri con grande vitalità o con 
forti tradizioni di vita politico-culturale. 

In sostanza si può dire che la diffusione periferica riuscì a rag- 
giungere una gamma assai differenziata di centri, con caratteristiche 
tra loro disparate. 

Se esaminiamo ad esempio una tipologia di questi centri basan- 
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doci su un dato estrinseco, ma non insignificante, quale quello della 
quantità di popolazione che raccolgono, vedremo che gli abbonati 
sono distribuiti in fasce abbastanza diverse quanto a concentrazione 
abitativa, senza che si possa stabilire una reale prevalenza in termini 
significativi di un particolare tipo di centri. 

Si veda la tabella A.6 e ci si potrà rendere conto come nel 1950 
la rivista trovasse diffusione nei più vari tipi di contesto urbano. 


Tabella A.6 

e Numero di abbonati nel 1950 

Comuni con abitanti Nord Centro Sud Totali 
fino a 2500 31 2 4 37 
2500 - 4000 23 _ 9 32 
4000 - 6000 33 14 19 66 
6000 - 10.000 58 25 15 98 
10.000 - 20.000 67 27 24 118 
20.000 - 35.000 56 18 18 92 
35.000 - 50.000 23 22 5 50 
oltre 50.000 8 14 3 25 
non sede di comune 48 17 8 73 


Parlare di una diffusione incentrata su un tipo di sede piut- 
tosto che su un’altra sarebbe forzato: i bassi livelli di diffusione 
al Centro e al Sud in comuni con meno di 4000 abitanti corrisponde 
semplicemente al dato geografico di zone in cui gli insediamenti a 
bassa intensità di popolazione sono una eccezione, così come la 
bassa intensità di abbonati all’ultimo grado della nostra scala (oltre 
i 50.000 abitanti) si spiega con l’assoluta eccezionalità di centri con 
questa frequenza abitativa ”*. 

Il dato che comunque meglio di ogni altro può dare un riscontro 
della diffusione periferica di « Cronache Sociali » è una verifica del 
numero dei centri che essa è riuscita a toccare lungo gli anni della 
sua esperienza. Si pensi infatti che la maggior parte dei centri ave- 
vano un solo abbonato, o assai più raramente due. Il resto sono casi 
sporadici. Tanto per quantificare questi dati, nel 1950 su 372 luoghi 
che rientrano nell’indirizzario (eccetto i capoluoghi di provincia) 
ben 294 avevano un solo abbonato; 48 ne raccoglievano 2 e soltanto 
30 ne contavano da 3 in avanti. 

La tabella A.7 riassume i dati che riguardano il numero dei centri 
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toccati ogni anno e, nell’ultima colonna, il numero complessivo dei 
centri toccati nei quattro anni in ciascuna regione. 


Tabella A.7 

Regione 1947 1948 1949 1950 totali 
Piemonte e V.d.A. 27 23 27 36 69 
Liguria 3 2 6 11 15 
Lombardia 48 73 63 109 173 
Veneto 20 30 23 42 75 
Trentino A.A. 9 7 2 7 16 
Friuli 5 6 3 6 15 
Emilia Romagna 27 27 16 36 66 
Toscana 15 13 12 20 44 
Marche 9 15 25 17 45 
Umbria 7 5 12 9 19 
Lazio 5 6 10 9 22 
Abruzzi Molise 2 2 1 6 6 
Campania 3 6 14 14 28 
Puglie 17 19 12 14 40 
Basilicata —_ 1 3 2 5 
Calabria 9 5 5 8 18 
Sicilia 9 19 15 16 39 
Sardegna — 5 9 9 15 
Totali 217 269 264 372 730 


« Cronache Sociali » riuscì dunque a raggiungere ben 730 cen- 
tri periferici nell'arco degli anni considerati e questa cifra basta da 
sola a mostrare quanto il fenomeno del « dossettismo » vada tolto 
dalla categoria delle ristrette élites del mondo politico e calato piut- 
tosto in una dimensione che tiene presente il suo carattere di movi- 
mento di opinione capace di coinvolgere dietro le proprie istanze, 
se non una base popolare (almeno direttamente, perché dietro ai 
lettori che rivestivano funzioni di dirigenza nel partito o nei movi- 
menti cattolici una certa base è pur sempre supponibile), almeno un 
vasto strato di quadri non esclusivamente centrali, cioè non sempli- 
cemente gli uomini che controllavano i gangli provinciali (o quelli 
diocesani ) di questi organismi, ma anche coloro che avevano funzioni 
più decentrate. 

Mi rendo conto che il linguaggio è impreciso poiche non posse- 
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diamo fin qui una indagine di tipizzazione sociologica rigorosa dei 
circuiti culturali e quindi le funzioni e le definzioni dei ruoli ven- 
gono da me utilizzate con maggiore imprecisione di quel che non 
desidererei. Quel che comunque resta è l'acquisizione che in quegli 
anni viveva ed operava una base cattolica periferica più avvertita 
di quel che fin qui è dato normalmente di veder riscontrato. In- 
fatti non si può disconoscere che la ricezione di una proposta cul- 
turalmente raffinata come quella di « Cronache Sociali » sta ad in- 
dicare una disponibilità ad ipotesi politiche aperte ed una sofferta 
attenzione all’evolversi del momento storico che forse fino ad ora 
non si era immaginata in un corpo spesso descritto come stagnante 
ed incapace di reazione. 

La geografia di questa diffusione resta certo tutta legata all’Italia 
del Nord che in ogni momento raccoglie più del 60 per cento delle 
adesioni, ma essa lascia altresì intendere che anche in regioni più 
statiche del Centro e del Sud, vi è pure una possibilità di dinamica. 

Nel Nord sono Lombardia, Piemonte e Veneto (più la provincia 
di Reggio) le zone dove si toccano un numero maggiore di centri: 
fra tutte la diffusione maggiore la conosce la provincia di Milano con 
49 centri nel complesso degli anni; poi Brescia con 38, Reggio E. 
con 32, Torino con 21, Bergamo e Como con 20, Varese con 19. 

AI Centro il vero fenomeno interessante è dato dalle tre province 
marchigiane di Pesaro, Macerata e Ascoli Piceno, rispettivamente con 
16, 13 e 10 centri. Esse delineano una zona di consenso e di ascolto 
che è interessante, poiché parrebbe intessuta attorno ad una adesione 
di esponenti del clero (che rappresenterebbero un 40-50 per cento 
degli abbonati nella zona). Si tratta naturalmente anche di zone in 
cui più tardi emergeranno correnti di opposizione generazionale alla 
gestione della vecchia classe dirigente democristiana. Non so se in 
questo momento questa fascia di adesioni rappresenti il primo emer- 
gere di queste istanze e anzi personalmente ne dubito, tendendo ad 
attribuire le ragioni del fenomeno al permanere di tradizioni mur- 
riane entro il clero ed i movimenti cattolici del luogo. Ma poiché 
la mia è una semplice ipotesi espongo anche l’altra alternativa. 

Le altre zone di diffusione periferica significativa nel Centro sono 
Firenze con 15 centri e Perugia con 13, entrambe legate come si è 
detto a vicende della corrente politica. 

AI Sud le province con più centri sono Napoli con 13, Bari con 
17 e Catania con 12. Anche qui parrebbe di essere entro l'ambito di 
una dinamica di adesione politica. 

In ogni modo si vede che la penetrazione periferica era un aspetto 
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che, ai livelli già visti, era strutturale nella vita della rivista, poi- 
ché, pur con cambiamenti e variazioni, i dati a livello di aree geo- 
grafiche medie, quali le regioni, mantengono un andamento tutto 
sommato abbastanza omogeneo ed in ultima analisi espansivo. Que- 
sto sta probabilmente a significare che i circuiti del dibattito culturale 
periferico, per quanto a ritmi ridotti, funzionavano, perché pur con 
il ricambio di persone e di luoghi si manteneva immutata o si aumen- 
tava la capacità di coinvolgere centri secondari. 


6. Le risposte all'inchiesta per la pubblicazione 
dei Quaderni (maggio-ottobre 1949) 


L’analisi delle risposte che i lettori di « Cronache Sociali » man- 
darono su sollecitazione della redazione per fornire adesioni e pa- 
reri circa la proposta di pubblicazione di una serie di « Quaderni 
di Cronache Sociali » fornisce qualche ulteriore precisa indicazione 
per ricostruire il tipo di pubblico che aderì al lavoro dell’éguipe 
raccolta da Giuseppe Dossetti. 

Come già si conosce dal capitolo primo, nel maggio del 1949 la 
rivista aveva lanciato la proposta di pubblicare una serie di qua- 
derni su problemi relativi a questioni economiche o a questioni di 
politica estera. Si è già detto quanto ciò segnasse una svolta tematica 
(parziale) per la rivista e come l'iniziativa non fosse poi attuata 
per carenza di adesioni ”. 

Ai suoi lettori la rivista chiedeva di rispedire un tagliando in 
cui indicare, sia i propri desideri in merito all’iniziativa sia le even- 
tuali critiche, sia di fornire nomi ed indirizzi di altre persone che 
potevano essere interessate alla cosa. 

Nell'archivio della rivista sono conservati, allo stato attuale, 416 
tagliandi di risposta *°, provenienti più o meno da tutte le province 
che furono interessate” alla vita della rivista in misura non mar- 
ginale. Le risposte provengono sia dai capoluoghi che dal resto della 
provincia secondo un rapporto di poco minore a quello della perife- 
ricità degli abbonati (circa il 25 per cento). 

Di queste 416 risposte, 285 provenivano dal Nord, 86 dal Cen- 
tro e 55 dal Sud. Come si può vedere queste cifre mostrano una 
sostanziale adesione al modello di diffusione della rivista, accen- 
tuandone soltanto i divari. Si ha per così dire un’immagine più 
nitida del tipo di diffusione che la rivista ebbe. Così le tre province 
da cui provengono il maggior numero di risposte sono ancora Mi- 
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lano (45 tagliandi), Roma (43 tagliandi) e Torino (29 tagliandi); 
seguono Brescia con 14 e Reggio Emilia con 13; 12 ne mandano 
Vicenza e Varese, 11 Padova e Parma, 10 Genova, Venezia e Bo- 
logna. In questi dati del Nord il caso più interessante è quello di 
Genova che è presente con un numero relativamente modesto di 
risposte, mentre, come si è visto, la città era uno dei centri di dif- 
fusione principali di « Cronache Sociali ». 

AI Centro (Roma esclusa) la prima città è Firenze con 13. ta- 
gliandi, mentre stranamente da Perugia ne vengono solo 3. Per il 
Sud la provincia che invia il numero maggiore di risposte è Napoli 
(11 tagliandi) mentre Palermo e Bari forniscono contributi margi- 
nali (4 e 3 risposte). 

Ad un'offerta che si rivolgeva alla necessità di documentazione 
politica, risponde dunque un 20-30. per cento degli abbonati *, 
con prevalenza delle zone di tradizionale presenza del quindicinale, 
ma anche con defezioni spiegabili in un caso, Genpva®, con le 
matrici di adesione del gruppo principale di quella città, legate alla 
problematica di Civitas Humana, ma meno spiegabili apparente- 
mente in altri casi come quelli di Perugia, Bari e Palermo. Una ipo- 
tesi possibile sarebbe che, essendo queste città assai legate nel loro 
tipo di adesione alla dinamica della corrente di partito, fossero rela- 
tivamente indifferenti ad una « cultura politica » che era certo estra- 
nea ai problemi immediati della lotta all’interno della Democrazia 
Cristiana. 

Questa considerazione pone in maniera problematica la domanda 
sul tipo di adesione che la rivista raccoglie in quel momento (siamo 
a cavallo del Congresso di Venezia). Questo 20-30 per cento di 
abbonati che rispondono lascia intendere che questa è Ia percentuale 
dei lettori che si avvicinano alla rivista attratti da una domanda di 
tipo culturale, mentre gli altri seguono prevalentemente « Cro- 
nache » come una bandiera politica, oppure si deve ragionevolmente 
supporre che questa parte corrisponda alla normale quota di rispo- 
ste che si ottiene con un questionario postale? * 

Come minimo è certo che l’esame di questo blocco di risposte getta 
una luce problematica sugli abbonati alla rivista che paiono sempre 
meno riconducibili ad una sola tipizzazione. Si veda anche il dato 
della percentuale di laureati e di sacerdoti presenti tra coloro che 
rispondono a questa inchiesta: i primi rappresentano il 29 per cento 
del totale, i secondi l'11 per cento, cioè un poco di più ed un poco 
di meno delle consuete medie. Anche in questo aspetto insomma 
il modello da noi individuato regge e sembra respingersi l'ipotesi che 


76 


il « cuore » del sistema sia costituito da classi colte nel senso tradi- 
zionale, o da canali istituzionali di diffusione del pensiero cattolico 
quali i membri del clero. 

Se poi scendiamo ad esaminare nel merito le risposte e le ri- 
chieste che questi lettori forniscono, ricaviamo ulteriori elementi di 
messa in guardia contro ogni tentazione di interpretazione massi- 
mizzante. Innanzitutto il numero di coloro che oltre alla prenotazione 
inviano anche osservazioni non giunge neppure al 30 per cento del 
totale: solo 135 su 416 esprimono un parere circa l’iniziativa. In se- 
condo luogo le richieste avanzate sono le più diverse fra loro. 

Ai fini di una analisi esse sono state il più possibile raggruppate 
per interessi generali, anche se è bene avvertire che all’interno 
di molte di queste categorie le differenze non sono piccole. 

[Il gruppo più consistente di risposte manifesta un generico entu- 
siasmo per l'iniziativa (« ottima decisione », « con l’augurio che 
possa aver successo »), al massimo esprimendo il timore che la 
cosa finisca come i precedenti numeri speciali. Questo tipo di ri- 
sposte (37 in totale) è al primo posto anche se disaggreghiamo l’ana- 
lisi a livello delle grandi aree. AI secondo posto (23 risposte) vi è 
un gruppo di persone che suggeriscono di incentrare la trattativa su 
tematiche economiche e sindacali. Al terzo posto (21 risposte) le 
richieste di argomenti e documentazioni di politica estera: i paesi 
suggeriti sono i più vari, ma la motivazione generalmente consiste 
in una esigenza. di esaminare soluzioni maturate altrove, che si pensa 
potrebbero essere utili per superare la crisi italiana. 

A livello di analisi disaggregata per aree queste posizioni si man- 
tengono solo al Nord. Al Centro la richiesta di documentazione in 
campo economico e sindacale è al quarto posto, mentre permane al 
terzo quella relativa a problemi di politica estera; al Sud l’economia 
è sempre al secondo posto, mentre l'interesse verso i problemi esteri 
© al quarto (ma si tratta di un dato episodico perché in cifre asso- 
lute la richiesta è di un solo lettore). 

Al quarto posto nel complesso (14 risposte) si trovano le richieste 
li interessarsi prevalentemente di questioni di politica interna, di 
solito problemi dei partiti, con la motivazione, a volte espressa an- 
che piuttosto crudamente, « abbiamo abbastanza guai qui, inutile cer- 
care fughe nella teoria »: peraltro questa esigenza è episodica al Cen- 
tro e al Sud, dove è manifestata da due soli lettori (benché nelle 
rispettive gerarchie occupi il quinto e rispettivamente il terzo 
posto). 

Al quinto posto abbiamo radunato una serie di richieste circa 
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la trattazione di problemi di natura ideologica, fra loro abbastanza 
disparati: si passa dalla richiesta di analisi del comunismo, a quella 
di analisi della funzione dello stato moderno, del ruolo del partito 
politico, della critica al fascismo: questo tipo di richieste occupano 
il secondo posto fra quelle provenienti dall'area del centro Italia, 
mentre al Nord occupano solo il sesto posto, e al Sud provengono 
da un solo lettore. 

La richiesta che i Quaderni trattassero temi relativi alla problema- 
tica cattolica, specie quella del cattolicesimo sociale, viene solo al 
sesto posto: nessuna richiesta in questo senso proveniva dai centri 
del Sud, mentre la questione era sentita in modo relativamente 
prevalente al centro (nella graduatoria delle esigenze era al quarto 
posto, ma in cifre assolute si tratta solo di 3 richieste), mentre 
al Nord occupava il quinto posto ($ persone, meno del 10 per 
cento del totale delle risposte). 

All’ultimo posto (9 e 8 risposte) vengono due richieste che sono 
abbastanza interessanti ai fini del riscontro di alcune ipotesi fatte: 
sono le richieste che i quaderni siano scritti in un linguaggio acces- 
sibile (in alcuni casi è addirittura richiesto che siano più compren- 
sibili della stessa rivista) e quelle che si oppongono all’idea lanciata 
dalla redazione che i quaderni non avessero commento od il minimo 
commento indispensabile alla comprensione. Era invece richiesto 
esplicitamente un commento che esercitasse funzione di orienta- 
mento e di guida sui singoli temi. 

Le richieste di tono accessibile provengono da tutte e tre le aree 
e rappresentano una percentuale piccola, ma non insignificante 
sul totale: circa il 6% al Nord, il 7% al Centro, l’8% al Sud. La 
richiesta di una funzione di guida da parte della rivista è invece 
del tutto assente nelle zone del Centro, mentre rappresenta un 20% 
circa del totale al Nord ed un 18% circa al Sud. 

Mi pare che tutto ciò confermi quella ipotesi di una frangia pic- 
cola, ma pur presente, di lettori abituali estratti da ceti meno colti 
e con status sociale più modesto, persone non addentro ai dilemmi 
della politica e della cultura ed in certa misura persone che si avvi- 
cinavano alla rivista con il desiderio di trovare un punto di chiari- 
mento delle proprie esigenze e non semplicemente una bandiera di 
milizia politica. Si tratta peraltro di una ipotesi che è solo resa più 
solida da questi dati ma non completamente provata, poiché altri 
fattori potrebbero concorrere a spiegare queste richieste, come l’estra- 
neità di una parte del mondo cattolico, anche qualificato, al linguag- 
gio politico, oppure il tradizionale desiderio di « magistero » che la 
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cultura cattolica dell’epoca veicolava e che certo poteva riversarsi 
in queste richieste. 

Quel che rende perplessi circa una accettazione completa di questa 
ipotesi è il fatto che queste due grate culturali sono comuni a tutto 
il quadro del movimento cattolico, mentre qui esse si applicano a 
percentuali ristrette, il che starebbe di nuovo a dimostrare che 
comunque la rivista aveva potuto uscire dal quadro limitato delle 
élites dirigenti ed aveva trovato un’area di ascolto anche presso quote 
intermedie o di base di questo « mondo » cattolico. 

Quel che risulta dall'analisi di questa inchiesta è il carattere estre- 
mamente vario dell’adesione alla rivista, anche se, contrariamente 
a quel che ci si poteva aspettare, la maggioranza di questa adesione 
è data a titolo per così dire « fiduciario », senza che si esprima cioè 
in un coinvolgimento particolarmente attivo (le vere e proprie ri- 
sposte e richieste sul tema del contenuto da dare ai quaderni arri- 
vano a stento ad uri quarto del totale). La parte poi che più co- 
scientemente si esprime con domande precise lascia intendere mondi 
diversi: un gruppo-di persone che pensa ad interventi politici sulla 
realtà, essendo tn posizioni tali da rendere questo problema credibile 
{quadri di partito e di sindacato), che corrisponde presumibilmente 
a quel 31% che richiede documentazioni tecniche sul sindacato, 
sull'economia sulle esperienze estere; una parte che chiede ancora 
il confronto « culturale » con i grandi temi rimasti sul tappeto dal- 
l’esperienza della guerra (è quel 17% che chiede il confronto con 
tematiche ideologiche vuoi laiche vuoi più propriamente cattoliche); 
infine un 10% interessato a misurarsi solo con problemi politici 
italiani del momento. 

Accanto a questi troviamo un 12% di lettori che si rivolgono alla 
rivista con una richiesta specifica di guida e di introduzione in ter- 
mini accessibili alle grandi tematiche: e questo è, per altri versi, 
un gruppo che in sostanza si salda con coloro che chiedono a « Cro- 
nache Sociali » di essere tramite per un confronto con le domande 
ideologiche del momento. 


7. Una panoramica d'insieme. 
Tirando alcune somme provvisorie di quel che la rivista ha signi- 
ficato come diffusione, colpisce innanzitutto l'aver ritrovato un uni- 


verso di lettori piccolo, ma estremamente mobile nelle sue compo- 
nenti, quanto resistente nella sua stratificazione sociale e geografica. 
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La rivista ebbe un’area di ascolto sicuramente nazionale, cioè 
essa fu in grado di interessare, ad un livello di partecipazione rela- 
tivamente « impegnato » quale quello presupposto dalla sottoscri- 
zione di un abbonamento, uomini delle più varie parti della penisola, 
creandosi fin dall’inizio dei lettori e trovando una eco in tutte le 
principali zone del nostro paese. 

Questo pubblico aveva la sua concentrazione più forte nelle aree 
del Nord, e specialmente in quell’area che aveva conosciuto tra il 
1880 ed il 1910 una concentrazione di industrie e, di conseguenza, 
di attività politico-economica *, mentre in altre aree conosceva una 
diffusione minore, ma pure, nel nostro contesto, rilevante. Ciò av- 
veniva là, dove il partito della Democrazia Cristiana aveva eredi- 
tato dalla storia del movimento cattolico canali efficenti di dibat- 
tito culturale e sensibilità nella problematica del confronto con il 
« mondo moderno » (certe aree venete, emiliane e Firenze). 

AI Nord, proprio in grazia di questo tessuto culturale preesistente, 
ma probabilmente anche in grazia della migliore organizzazione 
della struttura del partito democratico cristiano, la rivista aveva 
conosciuto una diffusione di buon livello, anche fuori delle princi- 
pali aree urbane e dei più grossi centri politici ed economici. Par- 
tita come rivista di un gruppo di intellettuali cattolici i cui quadri 
erano per la massima parte del Nord, « Cronache Sociali » era riu- 
scita a trovare un suo pubblico anche in altre aree del paese, o 
presso gruppi di giovani legati al partito democristiano (il caso di 
Perugia), o in zone che conservavano tradizioni di cattolicesimo so- 
ciale (la costiera marchigiana), o presso gruppi in alcuni centri 
importanti del mezzogiorno, un tempo essi pure con funzione di dire- 
zione politica ed economica (Napoli, Bari, Palermo). 

Generalmente in queste zone però, proprio per la diversa storia, 
il quindicinale aveva finito per agganciare solo quadri, o potenziali 
quadri, delle aree cittadine, non riuscendo in periferia ad andare ol- 
tre ascolti episodici, legati probabilmente a singole storie personali. 

Questo pubblico, che aveva avuto uno sviluppo numerico pro- 
gressivo non indifferente, passando dai 700 abbonati dei primi due 
mesi ai 1200 degli inizi del 1948, ai 1700 della fine dello stesso 
anno, ai 2300 della fine del 1949, ai circa 2000 della metà del 1950, 
non è peraltro rappresentabile come un nucleo originario di persone 
che si espandono, poiché meno del 25% degli abbonati del 1947 
risultano ancora abbonati nel 1950. 

Si è già avuto occasione di dire come da documenti della stessa 
redazione risultasse un ricambio annuo tra i 700 ed i 900 abbonati, 
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mentre abbiamo d'altro lato visto che essi erano rimpiazzati da un 
numero eguale o maggiore di nuovi abbonati. Quel che vale la pena 
di cogliere è come questo accentuato movimento di persone nel 
corpus degli abbonati non ne modificasse però particolarmente la na- 
tura quanto a incidenza nei vari strati sociali. 

A parte infatti l'espansione nella categoria delle « istituzioni lai- 
che », dove l’aumento corrisponde al crescere del prestigio politico 
del gruppo dossettiano, nelle altre categorie rimane un notevole 
equilibrio. Sicché si può definire un certo « modello » dell’area 
d'ascolto della rivista come formata per un 25-30% di quadri colti, 
per un 15% di sacerdoti, in prevalenza con funzioni di insegnamento 
o nei seminari o nelle organizzazioni cattoliche, un 2-3% di quadri 
medi («i diplomati »), un 6-9% di istituzioni laiche ed un 2-4% 
di istituzioni religiose. Si è anche detto come in questo pubblico ri- 
manga di difficile collocazione un 40% circa, ed ho proposto di in- 
dividuare almeno un 20% di esso nella fascia degli studenti e dei 
giovani collegati alla DC o ad alcune organizzazioni cattoliche più 
sensibili al problema dell’azione politica (come la Fuci che co- 
minciava già ad avere problemi di governo studentesco nelle uni- 
versità). 

Ho anche detto come sarebbe forse ipotizzabile che un 7-10% 
di questi lettori fossero provenienti da quadri operai, attraverso il 
filtro, vuoi delle Acli (alcune sedi periferiche, specie in area lom- 
barda), vuoi del sindacato, specie dopo l'immissione di alcune per- 
sone di « Cronache Sociali » (in ultimo dello stesso Glisenti) nei 
quadri dirigenti della Cisl. 

Quel che emerge alla fine è allora un circuito culturale funzionante, 
non legato necessariamente agli uomini, perché in grado di reggere 
una alta dinamica di ricambio, sufficentemente variato da offrire 
spazio ad un cammino, che conosce al suo interno diverse e spesso 
divergenti sottolineature tematiche, quale quello percorso da « Cro- 
nache Sociali » in quegli anni, un circuito che è legato alla trama or- 
ganizzativa del mondo cattolico, ma che al tempo stesso è legato 
ai centri geografici del potere in Italia. 

Questo legame ai centri del potere non basta a far progredire l’ade- 
sione alla rivista oltre certi livelli e la relazione che parrebbe stabi- 
lirsi è quella con un contesto industrializzato e di conseguenza poli- 
ticamente « conflittualizzato ». 
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III. La diffusione fuori abbonamento 


1. La struttura della diffusione fuori abbonamento 


Quando « Cronache Sociali » fu ideata, il gruppo promotore non 
prevedeva una sua vendita attraverso i normali canali di distri- 
buzione della stampa, cioè attraverso le edicole. Non fu allora un 
calcolo economico a fare escludere la collocazione del quindicinale 
entro questi canali, poiché pare che la dotazione finanziaria iniziale 
fosse soddisfacente, ed in ogni caso molto migliore che nel periodo 
in cui la rivista fu diffusa anche tramite le edicole. 

Il motivo per cui non ci si affidò al circuito normale della distri- 
buzione fu, così si disse, il desiderio che « Cronache Sociali » non 
fosse offerta ad un « pubblico indifferenziato », ma collocata solo 
presso certe fasce di pubblico che si ritenevano interessanti e che 
andavano in certo qual modo individuate e seguite in modo diretto. 

Fino all’estate del 1947 non si parlò quindi, all’interno del gruppo 
promotore, di un tipo di diffusione che non fosse quello su abbona- 
mento! e solo a partire dagli inizi di settembre si ha traccia di un 
primo progetto per una diffusione più ampia. 

Se ciò dipendesse da delusione sui risultati della campagna di 
lancio (si ricordi che, su una « offerta » a circa 10 000 persone, alla 
fine di luglio non si raggiungevano gli 800 abbonati), non si è in 
grado di dirlo. Sta di fatto che nel periodo seguente alla stasi estiva 
si iniziò ad attivare quel meccanismo di « gruppi di amici » di cui 
si sono già visti alcuni aspetti. 

Anche la diffusione attraverso questo canale, manteneva un carat- 
tere di vendita per così dire personalizzata, tale da essere sempre 
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controllabile in qualche modo dal gruppo promotore. Come si vede 
da documenti già citati? vennero date anche istruzioni abbastanza 
precise a coloro che avevano accettato di assumersi l’onere della 
« vendita militante » del quindicinale: si disse che interessavano 
i dirigenti della Azione Cattolica, il clero più attivo e sensibile ai 
problemi sociali, i dirigenti della Democrazia Cristiana, delle Acli, 
ed in genere tutte le strutture e gli uomini « emergenti » dei vari 
contesti locali?. 

L’ambito di diffusione lasciato ai gruppi era piuttosto vasto, poi- 
ché si parlava di « organizzazioni cattoliche, edicole, librerie, diret- 
tamente in occasione di manifestazioni o riunioni indette in locali 
cattolici e del partito ». Particolare menzione era anche fatta della 
necessità di « costituire,. se possibile, nei locali della Democrazia 
Cristiana una rivendita anche di modestissime proporzioni » ‘. 

Se dunque l’idea dei gruppi sembrava all’origine un modo di 
diffondere la rivista che continuasse, anche se con più incisività ope- 
rativa, il metodo della penetrazione qualificata, essa si risolveva in 
parte sin dall’inizio in un invito alla vendita comunque fatta del 
maggior numero possibile di copie. 

Infatti nello stesso novembre si tentò, con il numero 12 (15.X1.47) 
una prova di vendita tramite le edicole. Il numero conteneva i 
cinque interventi di Corbino, Nenni, Togliatti, Pacciardi e Zagari 
sul congresso democristiano che si sarebbe tenuto di lì a poco a 
Napoli. 

Sulla scorta del successo che il numero incontrò * venne rapida- 
mente deciso di rendere permanente la distribuzione attraverso le 
edicole. Poiché era parso oneroso e insostenibile provvedere alla 
distribuzione in proprio si avviarono subito dei contatti con delle 
agenzie ed in data 12 dicembre 1947 si perveniva già al contratto 
di distribuzione con la Società Editoriale Messaggerie Cattoliche Ita- 
liane, con sede a Roma in via Conciliazione 3°. Il servizio di diffu- 
sione curato dalla agenzia sarebbe iniziato con il nuovo anno e 
comprendeva, oltre la distribuzione alle edicole, anche il procac- 
ciamento di nuovi abbonamenti. 

Secondo il giudizio della amministrazione di « Cronache Sociali », 
questo secondo aspetto si rivelò sempre assai carente, perché la 
SEMCI si limitava alla registrazione contabile degli abbonamenti 
che pervenivano autonomamente sicché il servizio si risolse nel mero 
lavoro di ‘distribuzione alle edicole. 

Secondo la documentazione fornita nel Bilancio provvisorio al 
31 maggio 1948” la diffusione tramite le due vie delle rivendite 
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affidate a gruppi di amici e delle edicole assommava a 2 525 copie, 
ripartite tra 1768 copie vendute tramite 92 punti di rivendita 
commerciale situati nelle più grosse sedi di tutte le regioni ita- 
liane, e 757 copie vendute tramite 208 punti di vendita gestiti dai 
gruppi di amici. 

La rete commerciale in sostanza funzionava infinitamente me- 
glio, pur con un numero minore di punti di vendita, ed il successo 
globale dell’operazione sembrerebbe evidente, considerando che, da 
un lato, si raggiungeva per: questa via un numero doppio di per- 
sone rispetto a quelle che si abbonavano e, dall’altro, anche la 
struttura dei gruppi copriva un numero non piccolo di adesioni 
qualificate. In sostanza i gruppi, salvo qualche sporadico caso, ven- 
devano un numero molto piccolo di copie, il che lascia intendere 
che si trattava più o meno di forme di sottoscrizione di abbona- 
mento. Fra comunissimo infatti, più dell’80 per cento dei casi, che 
gli invii fossero di una, o raramente due copie ad una singola per- 
sona, il che significava in sostanza una collocazione molto precisa dei 
numeri a disposizione. 

Di questi risultati il gruppo promotore di « Cronache Sociali » 
non era particolarmente soddisfatto, o almeno non erano soddi- 
sfatti coloro che si occupavano di far funzionare la rivista (al mo- 
mento del bilancio la partecipazione di Dossetti, e di conseguenza 
degli altri /eaders, era quasi nulla), 


Questa situazione — si notava — ottenuta con sforzi non lievi dato il 
carattere della pubblicazione e la veste tipografica (parecchie lamentele 
al riguardo per illeggibilità) può essere potenziata se i rapporti con 
l’Azione cattolica diverranno più frequenti e stabili. 

Non credo che si possano fare rilievi di capitale importanza alla SEMCI, 
sia per il menzionato carattere della nostra rivista che offre una possi- 
bilità commerciale direi quasi negativa, sia perché i contratti non danno 
possibilità maggiori all'agenzia stessa 8. 


La gestione della SEMCI per quel che riguarda le edicole pare 
invece oggi aver dato dei risultati tutt'altro che minimi quali ven- 
nero allora valutati. La gestione diretta della vendita nel periodo 
novembre-dicembre 1947 aveva dato il suo migliore risultato in una 
quota di circa 1 300 copie: la nuova gestione portò subito la ven- 
dita oltre le 2 000 copie. 

Il n. 2 del 1948 (che si apriva con l'articolo di La Pira su Il 
valore della costituzione italiana) fu venduto in 2 563 copie, poi vi 
fu una leggera flessione, ma il n. 4 (29 febbraio) che si apriva 
con l'articolo di Glisenti Il Cardinale Schuster ha ragione? (sulla 
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affidate a gruppi di amici e delle edicole assommava a 2 525 copie, 
ripartite tra 1768 copie vendute tramite 92 punti di rivendita 
commerciale situati nelle più grosse sedi di tutte le regioni ita- 
liane, e 757 copie vendute tramite 208 punti di vendita gestiti dai 
gruppi di amici. 

La rete commerciale in sostanza funzionava infinitamente me- 
glio, pur con un numero minore di punti di vendita, ed il successo 
globale dell’operazione sembrerebbe evidente, considerando che, da 
un lato, si raggiungeva per questa via un numero doppio di per- 
sone rispetto a quelle che si abbonavano e, dall’altro, anche la 
struttura dei gruppi copriva un numero non piccolo di adesioni 
qualificate. In sostanza i gruppi, salvo qualche sporadico caso, ven- 
devano un numero molto piccolo di copie, il che lascia intendere 
che si trattava più o meno di forme di sottoscrizione di abbona- 
mento. Era comunissimo infatti, più dell’80 per cento dei casi, che 
gli invii fossero di una, o raramente due copie ad una singola per- 
sona, il che significava in sostanza una collocazione molto precisa dei 
numeri a disposizione. 

Di questi risultati il gruppo promotore di « Cronache Sociali » 
non era particolarmente soddisfatto, o almeno non erano soddi- 
sfatti coloro che si occupavano di far funzionare la rivista (al mo- 
mento del bilancio la partecipazione di Dossetti, e di conseguenza 
degli altri Jeaders, era quasi nulla). 


Questa situazione — si notava — ottenuta con sforzi non lievi dato il 
carattere della pubblicazione e la veste tipografica (parecchie lamentele 
al riguardo per illeggibilità) può essere potenziata se i rapporti con 
l’Azione cattolica diverranno più frequenti e stabili. 

Non credo che si possano fare rilievi di capitale importanza alla SEMCI, 
sia per il menzionato carattere della nostra rivista che offre una possi- 
bilità commerciale direi quasi negativa, sia perché i contratti non danno 
possibilità maggiori all'agenzia stessa 8. 


La gestione della SEMCI per quel che riguarda le edicole pare 
invece oggi aver dato dei risultati tutt'altro che minimi quali ven- 
nero allora valutati. La gestione diretta della vendita nel periodo 
novembre-dicembre 1947 aveva dato il suo migliore risultato in una 
quota di circa 1 300 copie: la nuova gestione portò subito la ven- 
dita oltre le 2000 copie. 

Il n. 2 del 1948 (che si apriva con l’articolo di La Pira su I/ 
valore della costituzione italiana) fu venduto in 2 563 copie, poi vi 
fu una leggera flessione, ma il n. 4 (29 febbraio) che si apriva 
con l’arricolo di Glisenti Il Cardinale Schuster ha ragione? (sulla 
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questione se fossero o no legittime le disposizioni della gerarchia cat- 
tolica che limitavano la pratica sacramentale di aderenti al partito 
comunista) raggiunse una vendita di 2 481 copie. 

Dopo questo successo si ebbe però, benché si fosse nel pieno 
della campagna elettorale, un continuo calo che portò la vendita a 
1 463 copie per il n. 10. Naturalmente costituì un'eccezione il nu- 
mero « elettorale » (11-13), cioè il fascicolo speciale dedicato al- 
l’analisi dei risultati del 18 aprile, di cui vennero vendute 7 747 
copie. Il numero seguente si riassestava su una vendita di 1610 
copie. 

Per il 1948 non si può stabilire una media reale e significativa 
delle vendite, poiché si hanno variazioni piuttosto notevoli tra le 
1038 copie {ma non sono certissimo che i documenti su cui è 
ricostruito questo dato siano integri) e le 2.657 copie. I numeri 
che superano le 2000 copie sono il numero 15 (15 agosto 1948, 
2 121 copie) che pubblicava un articolo di Glisenti su Unità o scis- 
sione sindacale, esprimente tesi favorevoli alla uscita dalla CGIL 
della componente democristiana; il n. 17 (15-30 settembre) che 
contiene un articolo sul piano Fanfani e un primo articolo sulla 
questione dell'adesione al patto atlantico (Può l'Italia rimanere neu- 
trale, di Eugenio Minoli, 2445 copie); il n. 21 (15 novembre, 
2 657 copie) con l’articolo Ripresa di Giuseppe Dossetti, che se- 
gnava il reingresso del leader reggiano nella battaglia politica. 

Anche i primi tre numeri del 1949 si mantenevano sopra le 
2000 copie di vendita, benché non sia in grado di indicare il mo- 
tivo per cui ciò avviene: questi numeri pubblicavano infatti una 
vasta documentazione sulle proposte di riforma del regime dei 
patti agrari, ma questa documentazione si continuò a pubblicarla 
anche sui due numeri successivi, che invece scesero a circa mille 
copie vendute a numero. 

Si era nel frattempo andata maturando una decisione di risolu- 
zione dell'appalto della distribuzione alla Semci, cui l'équipe di 
« Cronache Sociali » contestava trascuratezza nella questione della 
raccolta di abbonamenti. Non veniva di solito imputata all'agenzia 
una inefficienza nel lavoro di distribuzione; ma ci si lamentava che 
non vi fosse un'efficiente gestione del servizio abbonati: i targhet- 
tari erano impostati male, venivano passati tardi alla redazione, non 
si interveniva in tempo sulle scadenze con avvisi di rinnovo, ecc. 

L'interesse dell’éguipe redazionale, e, a questo punto si deve 
pensare anche di Dossetti, che aveva ripreso ad usare del quin- 
dicinale come strumento di battaglia politica {siamo ormai in vista 
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del congresso di Venezia), era sempre più puntato sulla formazione 
di un pubblico più selezionato e stabile, quale quello degli abbo- 
nati. La scelta di questa linea era talmente decisa che si ruppe senza 
eccessivi patemi il contratto con la Semci, rimanendo così privi di 
un distributore. 

Mentre si è visto che l’esperimento di gestione diretta degli ab- 
bonamenti si era risolto positivamente con un incremento da 1 700 
a 2 420 sottoscrizioni !, non sono stato in grado di trovare docu- 
menti che informassero circa l'andamento delle vendite fuori abbo- 
namento in questa nuova fase di gestione diretta. 

Si è stati solo in grado di accertare che l’amministrazione tentò 
di operare anche qui un rilancio della presenza del quindicinale 
approntando una circolare in cui si promettevano condizioni parti- 
colari di favore, pur di assicurarsi una fattiva collaborazione degli 
edicolanti per le vendite. Si invitarono tutti i gruppi ad aumentare 
la richiesta di copie approntando allo scopo un apposito tagliando 
di ordinazione. 

Allo stato attuale delle fonti rimangono nell’archivio della rivi- 
sta 60 tagliandi, 46 provenienti da rivenditori commerciali e 14 
da « rivendite » gestite dai superstiti gruppi di amici. Di questi 
ben pochi chiesero di aumentare: quattordici punti in tutto, 12 
centri commerciali e due di amici (poco più del 23%), mentre 13 
punti di vendita (9 commerciali e 4 di amici, un altro 21% circa) 
approfittarono dell’occasione per chiedere la sospensione dell’invio. 
Si trattava (per quel che risulta da questo campione) di punti di 
vendita poco efficienti, perché per oltre la metà essi non ricevevano 
che una o due copie (16 dei 37 punti commerciali e 8 dei 10 di 
amici). 

Non ne emerge una immagine molto dinamica, ma bisogna anche 
sottolineare che non sono in grado di stabilire il livello di com- 
pletezza di questa documentazione ". Il problema è grave poiché 
nel periodo di gestione autonoma, cioè aprile-giugno, uscirono tre 
numeri importanti con gli articoli che illustravano la posizione dei 
dossettiani in merito alla questione dell’adesione italiana al patto 
atlantico e con gli articoli di Baget-Bozzo sulla linea che si sarebbe 
tenuta al congresso di Venezia. 

La questione della distribuzione alle edicole era già stata per- 
altro risolta sin dall'abbandono del contratto con la Semci nel senso 
di affidarsi ad un altro distributore. Nello stesso aprile furono presi 
accordi praticamente definitivi con una piccola agenzia di Milano 
la « Concessionaria Editoriale » (Coedi), una delle poche disposte 
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ad affrontare il rischio di vendere un prodotto di non largo con- 
sumo a condizioni abbastanza onerose !. Il servizio però fu com- 
pletamente espletato solo col numero 10 (1° giugno 1949) e non 
diede i grossi risultati sperati: nel contratto iniziale si parlava di 
operazione di rilancio e di grosso sforzo per raggiungere posizioni 
di vendita abbastanza elevate, ed in questa direzione la Coedi aveva 
richiesto una fornitura di 4000 copie da distribuire. Si tenga pre- 
sente che questa agenzia copriva solo il Nord Italia (la Toscana 
era esplicitamente esclusa) e che quindi il resto del paese veniva 
gestito sempre direttamente. 

L’amministrazione della rivista si appoggiava per le zone mag- 
giori a distributori locali, ma senza risultati apprezzabili. A_ Firenze 
per esempio curava la distribuzione l’agenzia Giorgi, ma la vendita 
era di 20-25 copie a numero (cui si aggiungevano una quindicina 
di copie vendute dalla Libreria Editrice Fiorentina ed una decina 
dalla Libreria Fiorentina); nel resto dell’Italia centrale la nostra 
stima è che se ne vendessero 60-70 copie a numero. A Roma ci si 
era affidati all’agenzia « Italica » che copriva anche zone limitrofe 
e che aveva fatto grandi promesse di lancio del quindicinale chie- 
dendo una fornitura di 1 200 copie a numero. Nel novembre dello 
stesso "49 però l’agenzia chiedeva una riduzione a 500 copie con- 
siderato lo scarso risultato delle vendite (che parrebbero aggirarsi 
sulle 300 copie). 

Il bilancio di questa operazione di rilancio editoriale era fatto 
dalla stessa Coedi in una lettera del 21.X.1949 in cui l’agenzia dava 
un elenco dei distributori e sottolineava i miglioramenti fatti nel 
servizio. In questo documento si notano parecchi dati interessanti. 
Era detto ad esempio che una contrazione sui quantitativi da distri- 
buire senza problemi di resa era ritenuta pericolosa. 


Dobbiamo mettervi in guardia sul fatto che ciò non può evidente- 
mente giovare alla diffusione della rivista, in quanto ci costringe a sospen- 
dere gli invii in quelle località il cui rendimento di vendita si è rilevato 
saltuario perché gli acquirenti ritengono di chiedere numeri contenenti 
articoli di particolare interesse, trascurando tutti gli altri, col risultato 
di fare aumentare le rese dei numeri non interessanti per loro. 


Il distributore sottolineava dunque un fenomeno che probabil- 
mente era forte, poiché era già stato rilevato per la dinamica stessa 
degli abbonamenti fin dagli inizi, e cioè l’accostamento occasionale 
al quindicinale sulla base di notizie e di echi di singoli temi scot- 
tanti desunti dalla stampa d'informazione ". 
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Per sfruttare questo aspetto la Coedi aveva puntato molto sul 
successo della corrente al congresso di Venezia, esponendo le foto 
di questa riunione accanto a « Cronache Sociali » nelle proprie 
vetrine di Corso Vittorio Emanuele a Milano. 

Il distributore milanese pensava, tirando le somme della espe- 
rienza di diffusione su dieci numeri, di poter porre all’amministra- 
zione della rivista le seguenti domande: 


a) desiderate che la rivista sia distribuita il più largamente pos- 
sibile a costo di incontrare una resa molto forte, o desiderate contrarre 
la resa al minimo indispensabile? 

b) le vendite grosso modo per le zone di ns. concessione si aggi- 
rano praticamente sulle 1000 copie per fascicolo; intendete fare uno 
sforzo pubblicitario (c quale) per tentare un rilancio o vi basta stabiliz- 
zarvi nelle quote raggiunte? 

c) Vi interessa che la distribuzione sia fatta nelle località minori, 
ed in tal caso siete disposti a sgravarci del maggior onere di spedizione 
postale...? !5 


A queste domande Glisenti rispondeva in data 29 ottobre: 


Considerati i punti 4) e £) della vostra lettera proponiamo di aumen- 
tare di 500 copic la tiratura senza porre per queste ulteriori 500 copie 
i limiti di resa del 50%, pur chiedendo che sia osservato il limite di 
tempo di 90 giorni. Infatti voi dite che la vendita di Cronache si è ormai 
stabilizzata sulle i 000 copie per fascicolo. Per ottenere tale vendita ci 
chiedete tvedi fascettario n. 19) 2000-2 100 copie. Con l'aumento di 500 
copie potreste allargare la diffusione « per zone ». Ad es. potreste co- 
minciare dal Piemonte o da altra regione. Quando in tale regione la ven- 
dita si fosse stahilizzata in una certa misura potremmo aumentare da 500 
a 1000 copie la tiratura e così via, ed affrontare un’altra zona. 

Per quanto riguarda il punto €) vi assicuriamo che ci interessa moltis- 
simo che la distribuzione venga fatta anche nelle località minori. Per il 
maggiore addebito non dovete preoccuparvi poiché abbiamo riportato la 
rivista a 16 pagine col n. 18". 


La lettera si concludeva con un vigoroso sollecito a liquidare 
intanto le pendenze inevase ed a fornire estratti-conto dettagliati. 

A questo punto della esperienza di « Cronache Sociali » la dire- 
zione non era molto fiduciosa su possibilità di espansione della 
vendita oltre certi limiti, anche se continuavano a sussistere spe- 
ranze di allargamento della propria area. Quel che invece è impor- 
tante sottolineare ‘è l’interesse che si manteneva per una distribu- 
zione il più possibile capillare. 

Anche di fronte ad oneri finanziari ed organizzativi che non tro- 
vavano corrispettivo, si riteneva fondamentale giungere con capil- 
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larità nel più ampio numero possibile di località: ciò lascia intra- 
vedere un modello espansivo che si discosta da quello usuale delle 
riviste ideologiche, che curano la presenza solo in alcuni grossi poli 
giudicati interessanti, lasciando cadere la diffusione marginale di 
poche copie in zone secondarie. 

L’immagine che il distributore forniva era a questo punto quella 
di una rivista venduta per buona parte di riflesso, quando essa cioè 
fosse riuscita a trovare spazio di citazione su altra stampa, come 
avveniva in occasione di prese di posizione su argomenti scottanti. 

I rapporti con la Coedi non erano del resto idilliaci come il 
distributore tendeva a far pensare. L’amministrazione di « Crona- 
che Sociali » continuava a sollecitare il pagamento del venduto ed 
a contestare i resoconti che venivano inviati dall’agenzia milanese. 
Nel contempo, per quel che risulta, il quantitativo delle vendite 
raggiungeva solo occasionalmente le 1000 copie. Dopo il rela- 
tivo successo del numero 10 (1139 copie), si era imboccata una 
china discendente che al numero 13 aveva già raggiunto le 741 
copie. Era seguita una momentanea ripresa con il n. 14 (1045 
copie) ed il n. 15 (1035 copie), ripresa dovuta però all’interesse 
su aree ben determinate di due grossi articoli: Come hanno votato 
a Trieste per il n. 14, e Mafia e banditismo nella società siciliana 
per il n. 15. 

Dopo questi fascicoli era ripresa la parabola discendente, ter- 
minata al numero 21 con una vendita di 618 copie. 

Se si considera che la vendita curata dall’agenzia « Italica » di 
Roma non superava mai le 300 copie, anzi solitamente non rag- 
giungeva neppure le 200, si ha un quadro di come il movimento 
delle vendite fosse sottoposto ad una dinamica contraria a quella 
degli abbonamenti: mentre questi tutto sommato resistevano e men- 
tre la rivista trovava nuovi sottoscrittori, essa nelle edicole era 
sempre meno richiesta. 

È ovvio che in un settore delicato come quello della presenza 
in edicola, il forzato silenzio di quasi quattro mesi tra la fine del 
1949 e l'aprile del 1950 non dovesse condurre a brillanti risultati. 

Il primo numero della « nuova serie », vendette tramite il di- 
stributore del Nord Italia appena 780 copie e tramite quello romano 
303, e questo benché contenesse l’articolo di La Pira su L'attesa 
della povera gente, articolo che suscitò un’eco notevole sulla stampa 
del periodo. 

Come si è visto questo articolo riuscì a veicolare una serie di 
nuovi abbonati al quindicinale, ed alla redazione pervennero un 
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certo numero di richieste di copie, ma parrebbe che ormai i lettori 
di « Cronache Sociali » non si rivolgessero quasi più alle edicole 
per la ricerca del loro quindicinale. 

L’andamento delle vendite continuò ad avere un ritmo molto 
ridotto (almeno a quel che sembra risultare dai miei calcoli) non 
riuscendo mai a superare le 800 copie al Nord, tranne in un caso 
e giungendo al massimo a 260 copie sulla piazza del distributore 
romano. 

Questo andamento assai scadente non può essere oggi spiegato 
compiutamente, poiché in realtà la questione è compromessa dalla 
grave inefficienza di cui diede prova il distributore milanese, il 
quale fra l’altro fallì nella primavera del 1950 e venne assorbito 
da un’altra piccola agenzia, che, con il nome di « Colibri », conti- 
nuò a distribuire la rivista ai modesti livelli già detti. È dunque 
pensabile che, almeno in parte, il cattivo andamento delle vendite 
dipendesse da questa situazione deficitaria del distributore. 

Il giudizio dell'amministrazione di « Cronache Sociali » non era 
però tanto negativo sui risultati delle vendite, quanto preoccupato 
dell’insolvenza economica del creditore, poiché la Coedì, ed in parte 
la stessa Colibri, si mostrarono, o assolutamente o parzialmente, 
insolventi, non rispettando mai i termini del contratto. Per questo 
motivo è anche assai difficile dire quanto esatti siano i calcoli da 
me effettuati, che utilizzano come base documenti delle due ammi- 
nistrazioni fra loro contraddittori e continuamente contestati. 

Le conclusioni a cui era pervenuta nel luglio del ’50 l’addetta 
all’amministrazione, signora Pagliuchi, non erano certo nella linea 
di uno sviluppo della presenza « commerciale » della rivista: 


Ultimamente — essa scriveva in un memoriale interno !” — ho cercato 
di allargare la cerchia di queste (edicole) invitando circa 70 tra librerie 
e agenzie di distribuzione, ad occuparsi della rivista. Purtroppo questo 
tentativo è stato infruttuoso, perché, almeno finora, solo due o tre hanno 
aderito in via di esperimento. 

L’unica possibilità di sviluppare la diffusione di Cronache è, secondo 
me, nel cercare di incrementare al massimo la campagna degli abbona- 
menti. Infatti la ns. rivista non otterrà purtroppo mai, una buona vendita 
nelle edicole. Ciò è provato dalla notevole diminuzione del fabbisogno 
della Coedi, la quale mentre dei primi numeri chiedeva 6 000 copie ora 
ne chiede solo 1400, salvo resa. 

Affidare la diffusione ad un’altra agenzia distributrice, significherebbe 
d’altronde, è bene tenerlo presente, l’inevitabile aumento della tiratura, 
a titolo di esperimento, di almeno 5 000 copie a fascicolo che, sono certa, 
non sarebbero mai assorbite e che costituirebbero soltanto un aggra- 
vio non indifferente per il bilancio della rivista. 
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Nel luglio del 1950 si era ormai rinunciato ad una diffusione 
attraverso i consueti canali, visti anche i fallimenti del canale pri- 
vato delle vendite affidate ai gruppi di amici. Questi infatti ammon- 
tavano secondo un mio calcolo :su un fascettario di invio databile 
circa alla fine del 1949 o al primo numero del 1950, ancora a 118 
nuclei, ma avevano una capacità di distribuzione di sole 229 copie. 

Quel che è interessante notare è che comunque questa pessimi- 
stica valutazione non era condivisa da tutti e che il giudizio sullo 
standard medio di diffusione del quindicinale era assai diverso. 
Infatti quando la gestione amministrativa ed editoriale di « Crona- 
che Sociali » fu ceduta alla Libreria Editrice Fiorentina di Vittorio 
Zani, si pensava ancora possibile una certa operazione di rilancio. 
Era per il vero una operazione che veniva caldeggiata e pensata 
dal gruppo dei redattori più giovani, poiché Glisenti stava già 
maturando il definitivo passaggio all’ufficio studi della Cisl, e Dos- 
setti meditava il ritiro dalla vita politica, ma era pur sempre una 
speranza che era fondata non sulla base di ipotesi, ma del risultato 
di un prodotto che era presente sul mercato da più di tre anni. 

Da una lettera, in data 21 aprile 1951, di Vittorio Zani è pos- 
sibile avere una idea abbastanza precisa di quello che era avvenuto 
e di quello che ci si era aspettati. 


[...] la situazione economica di Cronache Sociali è molto preoccupante, 
perché gli abbonati sono pochi e le vendite scarsissime. Di fronte ai due- 
mila abbonati che mi furono assicurati stanno i 1200 attuali. Di fronte 
alle duemila copie di vendita assicurata sta una vendita che non raggiunge 
le mille copie [...] !8. 


Il declino della rivista c’era e si manteneva anche in una situa- 
zione molto migliorata sul piano dell'efficienza amministrativa. Era 
però altrettanto vero che lo standard di vendita immaginato, e 
che evidentemente l’editore aveva ritenuto ragionevolmente vero, 
era su quei livelli che si erano dati almeno fino al congresso di 
Venezia (giugno 1949). La contrazione di questi livelli, per quanto 
secca, non appare ancora drastica, e l’editore la considerava in quella 
stessa lettera riassorbibile, se «i grossi calibri » avessero ripreso a 
scrivere « perché la gente vuol leggere soprattutto loro ». 

Si sa già che questa ripresa d’interesse verso la rivista non venne 
mai da parte di Dossetti e degli altri e che l’esperienza si avviò 
allora rapidamente ad una conclusione senza troppe spiegazioni. 
Resta però che anche alla fine di questa « avventura » il pubblico 
che la rivista arrivava ad accostare non scese al di sotto delle due- 
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mila persone, riuscendo sempre a mantenere una sia pure ridotta 
capacità di ascolto e di incisione anche presso acquirenti più occa- 
sionali come quel ripo di pubblico che compra la rivista fascicolo 
per fascicolo. 


2. 1 gruppi « Amici di Cronache Sociali » 


La decisione di costituire una struttura di gruppi di persone, 
che fossero disponibili ad impegnarsi nella diffusione del quindici- 
nale come battaglia per la diffusione di una diversa presenza della 
coscienza dei militanti cattolici di fronte alle domande poste dalla 
società del dopoguerra, non fu, almeno da un certo punto di vista, 
una decisione contestuale all'uscita di « Cronache Sociali ». 

Si pensò è vero sin dal lavoro preparatorio ad avere una rete 
di « propagandisti » che aiutassero a fare arrivare il quindicinale 
in tutti gli ambienti ritenuti interessanti, ma questo fatto era visto 
essenzialmente come un momento tecnico di distribuzione, posto 
sotto il controllo dei nuclei di Civitas Humana, cui venne affidato 
il compito di reclutare e controllare questo personale. Il motore 
della diffusione locale erano gli aderenti a questo movimento e 
ad essi era deputata ogni iniziativa circa il lavoro di penetrazione 
della rivista. 

Alla fine del settembre 1947, come già più volte detto, partì 
invece una circolare di invito alla costituzione di gruppi di amici 
delle Edizioni Servire e nel mese di novembre, nella risposta che 
Sala invia a coloro che si erano dichiarati disponibili per questo 
lavoro, si parlava già di un « movimento Edizioni Servire ». 

Per le fonti che oggi si posseggono non è noto come avvenga 
questo passaggio dalla gestione dell’opera di penetrazione da parte 
dei nuclei di Civitas Humana a questa nuova figura dei gruppi 
di amici. Quel che è certo è che questa figura è in gran parte una 
novità, nel senso che non rispecchia affatto un travaso di aderenti 
a Civitas Humana, ma configura una raccolta di adesioni nuove, e 
per di più provenienti da personale completamente diverso da coloro 
che si raccoglievano in questa associazione. 

L’invito er: stato mandato ad una serie di nominativi trovati 
solo in parte tramite le conoscenze dei membri dell’associazione. 
Più di metà erano stati individuati grazie alle strutture della FUCI 
e del partito democristiano, in buona parte tramite il movimento 
giovanile. 


92 


Questo invito, già analizzato nel primo capitolo, prefigurava una 
ipotesi di impegno di diffusione non solo della rivista ma di una 
« linea politica » che il gruppo romano sembrava voler elaborare ed 
inverare in un movimento. 

Quanto rispondeva questa fase ad una volontà del gruppo pro- 
motore, e quanto era una operazione diffusionale escogitata dal dr. 
Sala sulla scorta di moduli usuali dell'Azione Cattolica? !* La rispo- 
sta a questa domanda è certo difficile, poiché gli elementi in nostra 
mano sono contraddittori. 

Da un lato vi fu un interesse ed un lavoro promozionale favo- 
rito da una parte almeno del gruppo promotore, tanto che non 
mancano espressioni di apprezzamento in vari documenti per que- 
sta realtà dei gruppi, soprattutto da parte di elementi più giovani 
della redazione che erano particolarmente sensibili all’idea di costi- 
tuire una aggregazione di forze. Questa sensibilità al problema trovò 
la sua massima espressione nella decisione di affidare il coordina- 
mento e la responsabilità dei gruppi all’on. Lazzati. 

Dall’altro lato però le direttive ai gruppi di cui è rimasta trac- 
cia nell’archivio sono tutte firmate da Sala e certo non brillano 
per chiarezza, ma anzi danno l’impressione accentuata che il re- 
sponsabile della propaganda si trovasse imbarazzato a controllare 
la risposta ai suoi inviti. 

La questione della fondazione del gruppo era per esempio risolta 
sbrigativamente in una risposta al prof. Curci delle Acli di Taranto 
che aveva chiesto istruzioni in merito con queste parole: 


Per il momento l’essenziale è trovare degli amici, che più o meno 
conoscono le idee e le condividono, che possano servire alla costituzione 
del gruppo. da trovarsi nelle varie organizzazioni nostre, perché possano 
servire da tratto d’unione tra il gruppo e l’organizzazione stessa. Tutto 
questo serve per organizzare la vendita nelle varie organizzazioni a mezzo 
di propagandisti o ragazzi e pir la raccolta di abbonamenti 2. 


Né il genericismo delle risposte si limitava alla questione della 
fondazione del gruppo. Anche se le persone che aderivano pone- 
vano ben precisi problemi sul che fare e chiedevano lumi su quelle 
che erano le idee ispiratrici del « movimento », non riuscivano ad 
ottenere che risposte vaghe e sostanzialmente dilatorie. 

AI dr. Shuli della Democrazia Cristiana di Padova, che chiedeva 
precisazioni, veniva risposto: 


Tu desidereresti degli schiarimenti sulle nostre intenzioni, ma ti assicuro 
che per il momento non possiamo delucidarti molto, tranne pochi parti- 
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colari che sotto ti dirò; per il resto lentamente sviluppando le nostre ini- 
ziative e le nostre relazioni ci accorderemo via via. Prerogativa principale 
deve essere la massima autonomia; pur attenendosi sempre alle linee 
di massima che si possono rilevare chiaramente da « Cronache Sociali » 
e meglio ancora dalla conoscenza degli iniziatori: on. Fanfani, on. Dos- 
setti, on. Lazzati, on. La Pira, on. Moro, ecc. [...]. 

In poche parole il gruppo dovrebbe rappresentare in pieno i nostri 
interessi economici e spirituali nella zona di sua influenza; le idee che 
muovono, per ora un poco nelle nuvole, i nostri centri motori, devono 
egualmente muovere le organizzazioni locali nostre. Rispondimi presto, 
comunicami le decisioni degli amici di Padova, se fosse necessaria la 
venuta di uno dei nostri « capoccia »: scrivimelo e combineremo ?!. 


Questa lettera è datata 13 settembre 1947 ed è quindi prece- 
dente alla circolare di invito alla costituzione dei gruppi, anche 
se di pochissimo. Essa testimonia assai bene lo stato di confusione 
con cui si dava vita a questa iniziativa, promettendo fra il resto 
contatti personali con i leaders, che non avvennero mai, poiché, 
pur in presenza di numerose richieste da parte dei gruppi, non si 
riuscì ad avere un reale rapporto fra alcuno del gruppo promotore 
{né dei leaders, né della redazione) con questi gruppi, tranne spo- 
radiche occasioni originate dagli incontri nei luoghi più generali, in 
cui essi svolgevano attività (convegni rispettivamente dell’AC, della 
FUCI, della Democrazia Cristiana, eccetera). 

Non si deve però pensare che questo stato di incertezza fosse 
in dipendenza dal momento cronologico, perché anche un mese più 
tardi, il 6 ottobre, Sala, rispondendo ad una nuova richiesta di 
Shuli circa le funzioni del gruppo di amici, ammetteva: 


Non so che rispondere alla tua domanda di ancora schiarimento sulle 
vostre precise funzioni. 

Credo di essere nel vero pensando che oggi voi serviate ad un lavoro, 
materiale direi, di propaganda e diffusione della produzione della casa 
editrice « Servire » (estrinsecazione del pensiero di un movimento intel- 
lettuale spiritualistico); non si limiterà certo a questo la vostra funzione 
nel futuro, in quanto dovrete essere le avanguardie dello stato movi- 
mento di pensiero {sic{] e dovrete essere le rappresentanze locali di 
queste idee. 

Non so come chiarirti meglio quello che ti ho detto in quanto anche 
noi, qui a Roma, viviamo un po’ all’oscuro delle precise intenzioni 
dei nostri capoccia 2. 


A questa confusione di idee presso quella parte del piccolo appa- 


rato della rivista che doveva occuparsi in concreto della diffusione 
mediante la struttura dei gruppi corrispondeva sul versante oppo- 
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sto un fervore abbastanza significativo di risposte e di adesioni da 
parte di un numero non banale di giovani. 

Chi questi fossero, lo si può in parte ricostruire attraverso le 
lettere di questi gruppi rimaste presso l’archivio della rivista. Tipica 
quella che da Sassari inviava Francesco Cossiga che con Nino Giacu 
de Martini aveva costituito un gruppo. 

Questo era costituito da « cinque, sei elementi cattolici militan- 
ti », « elementi giovani militanti nell’AC, nelle ACLI e nella De- 
mocrazia Cristiana » che si impegnavano a fondo, pur essendo un 
poco bloccati dalla « nostra condizione di giovani laureati o di uni- 
versitari ». L'idea che questi giovani avevano del gruppo era piut- 
tosto precisa: 


Noi lo vedremmo come strumento di apostolato sul piano intellettuale, 
come mezzo di studio e di diffusione della Dottrina Sociale Cattolica, 
nella formulazione e sistemazione dell’autorità della Chiesa e degli stu- 
diosi cattolici, nel nostro ambiente e al di fuori di esso, affinché la 
Verità sia conosciuta e vissuta 3. 


Pur con accenti meno rigidi, questo pare essere, dall'esame dei 
dati rimasti nell’archivio, il sentimento dominante dei gruppi che si 
costituirono attorno a questo invito lanciato da « Cronache Socia- 
li », e certo suscita un certo stupore una adesione così vasta di per- 
sone cui non mancavano le occasioni di impegno e che anzi spesse 
volte militavano già in una o due altre organizzazioni (generalmente 
un «ramo » dell'AC e la Democrazia Cristiana). 

Come s’è già detto i gruppi avevano raggiunto al 31 maggio del 
1948 la ragguardevole cifra di 208 unità ed erano ormai una strut- 
tura con cui anche l’estensore del già citato bilancio provvisorio 
sentiva necessità di misurarsi. 


L'allegato sull’organizzazione dei gruppi ci dimostra come ‘ fatto com- 
piuto dal quale non si può prescindere e che non si può ignorare ’ (così 
affermava un nostro amico riferendosi alla posizione negativa assunta 
dall’on. Dossetti nei confronti dei « Gruppi » stessi) quel velo organiz- 
zativo diffuso in tutta Italia, che raccoglie le simpatie di non pochi 
giovani che da « Cronache Sociali » attendono una soluzione a molti pro- 
blemi per loro insoluti. 

Questo prospetto di « Gruppi» (che già oggi sono fortemente in 
ribasso da un punto di vista organizzativo) richiede a « Cronache So- 
ciali » uno sforzo per dare consistenza e stabilità. sforzo che non può 
essere valutato esclusivamente in un senso commerciale *. 


La preoccupazione di Dossetti non è documentata in alcuna altra 
fonte diretta, né, a parte questo fuggevole accenno, è dato di sapere 
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quali ragioni egli adducesse per motivare la sua opposizione ai 
gruppi. Le testimonianze attuali delle persone allora in contatto con 
lui dicono che si trattava di preoccupazioni di un duplice ordine: 
il parlamentare reggiano era assai perplesso sia per l’incontrolla- 
bilità delle adesioni e della attività dei gruppi, sia per il sospetto 
con cui, dentro la Democrazia Cristiana, si guardava ad ogni movi- 
mento che potesse porsi in qualche modo come concorrenziale (e, 
benché non vi siano dati in proposito, non è escluso che le stesse 
gerarchie ecclesiastiche non vedessero di buon occhio il sorgere di 
movimenti cattolici autonomi). 

Non sono rimaste carte dalle quali si possa dedurre se dopo il 
maggio del 1948 si fosse sciolto o meno questo nodo, ed è anzi 
probabile che non venisse presa allora nessuna decisione formale. 
Quel che oggi ci consta è che, dopo questa data, non si trova più 
nell’archivio nessuna circolare per i gruppi, benché essi siano ancora 
nominati in vari documenti e nei contratti con i distributori si con- 
tinui a farne menzione. 

Nel « Promemoria » del 21 luglio 1950 più volte citato si fa 
ancora cenno a questi gruppi e si annota che essi sono lo stesso 
numero che all'abbandono della distribuzione da parte della Semci, 
anche se i cambi di persona all’interno dei gruppi sono stati innu- 
merevoli. Quel che risulta è desumibile da un fascettario di distri- 
buzione che è databile tra la fine del 1949 ed il principio del 1950 
e che elenca 118 gruppi, circa la metà di quelli del maggio 1948. 

La capacità diffusionale di questi gruppi era poi, come già si 
è detto, piuttosto limitata, a parte qualche caso eccezionale. Nel 
1948 essi distribuivano 757 copie, cioè una media all’incirca di 
4 per gruppo; alla data del fascettario reperito ne distribuivano 
229, cioè neppure 2 a testa. Ciò sembrerebbe significare che in 
realtà tramite questi gruppi si era creata non tanto una rete di 
penetrazione che collocasse la rivista numero per numero presso un 
pubblico ogni volta diverso, ma che si trattasse piuttosto di una 
sorta di abbonamento con recapito sulla propria porta e con pos- 
sibilità di pagamento dilazionato, del tipo di quelli dei quotidiani 
inglesi. 

Del resto questo meccanismo è testimoniato sia dal tipo di istru- 
zioni che vennero all’inizio inviate ai gruppi, che dalla corrispon- 
denza dei gruppi medesimi. 

A questi si disse che si dovevano premurare di raccogliere abbo- 
namenti e questo fu il lavoro cui si dedicarono inizialmente. Molto 
spesso i gruppi si facevano sospendere gli invii poiché tutti i propri 
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acquirenti si erano abbonati. Così ad esempio scriveva il respon- 
sabile della IV camerata di Teologia del Seminario di Venegono 
(Varese), uno dei gruppi più attivi nella diffusione di « Cronache 
Sociali »: 


Vi notifichiamo che in seguito ai 19 abbonamenti inviati, intendiamo 
non impegnarci più per la vendita delle 5 copie di « Cronache Sociali ». 
Prendiamo l'occasione per inviarvi il nominativo di un ventesimo abbo- 
nato annuale [...] 25. 


I gruppi non erano infatti attrezzati per una diffusione del tipo 
di quella che si poteva ottenere tramite il circuito commerciale, ed 
anzi non erano neppure interessati ad una ipotesi di questo tipo. 
Per esempio, Salvatore Rotanti, il responsabile del gruppo di Reg- 
gio Emilia, senz'altro uno di quelli col più alto numero di vendite, 
declinava, il 30 aprile del 1949, l'offerta dell’amministrazione di 
« Cronache Sociali » di occuparsi della distribuzione tramite le edi- 
cole, osservando che la cosa 


{...] è molto problematica, in quanto esse hanno una vendita scarsa 
e troppo saltuaria; in poche parole vi è pericolo di molta resa, il cui 
onere noi non potremmo sobbarcarci. 

La diffusione che invece noi facciamo ora si svolge o direttamente 
presso gli interessati, o nelle librerie cittadine. la qual cosa ci consente 
di avere una vendita quasi costante che ci ha permesso di passare da 
30 copie per numero (autunno scorso) alle 40 copie attuali che vogliamo 
mantenere e, se possibile, aumentare, anche se vari lettori hanno mani- 
festato il desiderio dell'abbonamento *. 


Quel che dunque sembra emergere è una struttura di gruppi con 
grande mobilità al proprio interno, assai diversi tra loro come tipo 
di persone che vi aderivano, che servivano prevalentemente a racco- 
gliere abbonamenti e a collocare un numero piccolo di copie entro 
la cerchia dei propri conoscenti. 

Alla radice di questo fenomeno vi è in parte la leggerezza con 
cui inizialmente era stata approntata la preparazione dei gruppi. 
Dalla corrispondenza con il gruppo milanese 7, che ci è pervenuta 
abbastanza nutrita e che copre il periodo agosto 1947-maggio 1948, 
risulta molto bene quanto la situazione fosse caotica. 

A Milano avevano operato vari centri a volte in collaborazione, 
ma non sempre. Il responsabile della diffusione era il dr. Luigi 
‘l'avazzani, un iscritto alla Democrazia Cristiana che per un certo 
periodo era riuscito ad utilizzare anche la sede del partito in via 
Clerici per la vendita ®*, Costui si occupò con grande attivismo della 
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cosa, ma pare che venisse indirizzato piuttosto alla valorizzazione 
del « Digesto ». 

In una riunione tenuta dal gruppo nei locali della DC il 30 ago- 
sto 1947 (Sormani, Vercesi, Tavazzani) il cui verbale venne inviato 
a Roma 


i presenti convengono nel ritenere che occorre ben distinguere il 
problema della diffusione di Cronache da quello più urgente ed impe- 
gnativo del lancio del Digesto. 

Per le prime basterà per il momento organizzare un sistema di abbo- 
namenti a catena tra amici. Per il secondo è invece necessario pre- 
disporre fin d’ora il lavoro in modo tale da poter raggiungere la mas- 
sima capillarità. 

In mancanza di precise direttive che i dirigenti della Casa Editrice 
devono dare per la campagna e non avendo ancora a disposizione il 
materiale e i fondi necessari, si decide di realizzare nella corrente set- 
timana un lavoro preliminare che si propone di fornire del materiale 
utile all'Ufficio propaganda e nello stesso tempo permette di... assag- 
giare il terreno. 

Saranno avvicinati alcuni enti al fine di poter avere i loro fascettari 
e indirizzi. 

Si fa presente che prima di avanzare richieste di collaborazione ai 
vari enti è assolutamente necessario il consenso e l’appoggio dell’Auto- 
rità ecclesiastica diocesana e occorre perciò fissare il previsto incontro 
dell'on. Lazzati con S. E. il Card. Schuster”. 


Questa assoluta preminenza data al « Digesto cattolico » era 
stata da me già rilevata nel primo capitolo analizzando le circolari 
di Sala e trova ora conferma in vari documenti della corrispondenza 
con i centri milanesi, quale la lettera del « Segretariato stampa » 
della Azione Cattolica milanese, che il 24 agosto 1947, inviava una 
documentazione fotografica della propaganda svolta da questo ente 
alla Fiera del Libro in Galleria Vittorio Emanuele (28-29 giugno) 
per il « Digesto », nonché dell’annuncio dell’imminenza di questa 
pubblicazione che si era dato sul periodico dell’organizzazione, « Cro- 
ciata moderna ». In entrambe non risulta si fosse fatto alcun ac- 
cenno a « Cronache Sociali ». 

È chiaro che questa sottolineatura, che tendeva ad identificare 
l’attività dell’editore con il « Digesto cattolico », avrebbe finito 
per veicolare adesioni di gruppi, che si sarebbero poi trovati un 
poco fuori posto circa l'impostazione presa da « Cronache Sociali », 
soprattutto per il significato sempre più « politico » che il movi- 
mento dossettiano veniva, forse suo malgrado, assumendo. 

Così da un lato alcuni capivano che la rivista fosse riservata 
ad un ristretto pubblico di élites politiche, come sembrava inten- 
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dere il responsabile delle pubbliche relazioni dell’UCID (Unione 
Cattolica Imprenditori Dirigenti), dr. Pino Ricci, che inviava elen- 
chi di indirizzi in questa prospettiva, mentre dall’altro sembrava 
che l’editrice si prefiggesse scopi di diffusione e di progresso della 
dottrina sociale della Chiesa come intendeva un altro grande amico 
milanese della rivista, il padre Davide Maria Turoldo, sulla scorta 
delle indicazioni date per il « Digesto » e per la pubblicazione della 
pastorale di Suhard. 

Questa confusione finì per veicolare adesioni del movimento cat- 
tolico che erano equivoche e per precostituire debolezze organiz- 
zative per il futuro, soprattutto nel rapporto con le altre associa- 
zioni cattoliche *. 

Per quel che si può fare, è senz’altro opportuno porsi la domanda 
su chi fossero e dove fossero localizzate le sedi di questi gruppi 
che diedero la loro adesione al « movimento » delle Edizioni Servire. 

Per gli anni iniziali è rimasta nell’archivio una cartella di docu- 
menti circa i rapporti tra l’amministrazione di « Cronache Sociali » 
ed i gruppi nel periodo fino al dicembre 1947, quando la diffu- 
sione fu assunta dalla Semci. In queste carte abbiamo rintracciato 
i nomi di 54 persone che si occuparono della ditfusione di « Cro- 
nache Sociali »: 33 nel Nord Italia, 6 nel Centro e 15 nel Sud. 
Di queste 54 persone” quasi la metà, cioè 25 erano degli iscritti 
alla Democrazia Cristiana, qualche volta anche con posti di respon- 
sabilità, perché redattori di organi di stampa locali o con cariche 
di partito. Un quinto (5) di questi militanti democristiani erano 
iscritti al movimento giovanile. Le percentuali locali danno sem- 
pre circa una metà di nomi appartenenti alla DC: 16 su 33 al 
Nord, 3 su 6 al Centro, 6 su 15 al Sud. 

Gli aderenti alla FUCI sono appena 10, cioè un 20 per cento 
circa, i preti sono solamente 3, gli aderenti alle ACLI 4, uno solo 
è un militante dell’Azione Cattolica. La maggior parte degli ade- 
renti alla FUCI risiedevano al Sud (ben 7), mentre i sacerdoti 
erano tutti e tre dell’area settentrionale. Le adesioni dei militanti 
delle ACLI provenivano due dal Nord, una dal Centro ed una dal 
Sud, da cui pure proveniva l’adesione del militante dell'AC. 

Queste persone che diedero vita ai gruppi risultano, almeno a 
me, per la maggior parte sconosciute. Vi era qualche caso di per- 
sone che avevano fatto confluire nel gruppo di sostegno a « Cro- 
nache Sociali » gruppi preesistenti: era il caso ad esempio del 
gruppo sorto a Brescia attorno a Carlo Alberto Cittadini, un dele- 
gato del movimento giovanile democristiano, che aveva un proprio 
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cenacolo di studio sulla problematica sociale (sorto in relazione a 
talune attività dell’editrice « La Scuola »), 0, in maniera ancora 
più chiara, era il caso del gruppo bolognese di Achille Ardigò, 
allora redattore a « L'Avvenire d’Italia », un nucleo già abbastanza 
consolidato nel partito, che pubblicava autonomamente un proprio 
quindicinale. 

Qualche altro personaggio sembra, dalla documentazione rima- 
sta, uscire da quella schiera di giovani ambiziosi in cerca di spazi 
di affermazione: parrebbe il caso dell’organizzatore del gruppo sar- 
do, Luca Pinna, allora militante nelle Acli, che senza dubbio riuscì 
a dare una notevole diffusione al quindicinale dossettiano nell'isola, 
sia per la raccolta di abbonamenti che per la vendita di singoli 
fascicoli (tra le 30 e le 50 copie a numero). Ma questo caso mostra 
altrettanto bene come si trattasse di fenomeni legati spesso alla 
volontà di una persona, poiché, passato il Pinna nel luglio 1948 
nella segreteria particolare del ministro Fanfani, l’attività dei gruppi 
sardi si contrasse notevolmente. 

Resta da dire che per quello che risulta dalla raccolta di questa 
corrispondenza stupisce l’assenza degli uomini che avevano costi- 
tuito il nucleo di Civitas Humana. Per quel che mi risulta, credo 
che, oltre ad Achille Ardigò, appartenessero a questo movimento, 
fra i nominativi indicati, solo Gianni Baget-Bozzo a Genova (che 
pure sembra abbia fatto coincidere con il movimento di « Cronache 
Sociali » una propria leadership genovese e nazionale nel movi- 
mento giovanile che in qualche modo era preesistente), l’ing. Edilio 
Pautrie pure di Genova, e Paolo Barbi di Napoli (in cui però sa- 
rebbe già difficile fino dall’inizio distinguere l’adesione politica da 
quella al movimento culturale). 

La mappa della diffusione allegata al bilancio del 31 maggio 
1948 si presta a considerazioni assai utili. È bene avvertire che 
questo elenco è ripartito secondo le diocesi e le regioni sinodali, 
cioè secondo un ordinamento territoriale che in ‘verità non ha a 
mio giudizio una grande funzionalità e che comunque si presta 
assai male all’analisi. 

Ad vgni buon conto si vede che anche secondo questa suddivi- 
sione la regione traente è quella della diocesi di Milano dove 27 
gruppi distribuiscono 76 copie a numero: si tenga presente che la 
diocesi di Milano non collima affatto con la provincia, poiché essa 
è più sviluppata al Nord, comprendendo anche Varese e gran parte 
della sua provincia, mentre nella zona ‘verso la bassa padana la 
diocesi è quella di Lodi (dove tre gruppi vendevano tre copie). 
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La seconda diocesi per numero di copie vendute è quella di 
Trieste, dove appena due gruppi riuscivano a distribuire 57 copie. 
Di poco inferiore era la diocesi di Bologna con 54 copie (quattro 
gruppi), seguita da Reggio Emilia con 48 (quattro gruppi), Torino 
con +43 (nove gruppi) e Bergamo con 33 (tre gruppi). Nessuna 
altra diocesi superava le 30 copie: si avvicinava a questo traguardo 
Novara con 29 (sette gruppi). Treviso, con 16 copie vendute da sei 
gruppi, è la diocesi immediatamente successiva al Nord, mentre in 
quest’area tutte le altre sono presenti con meno di 15 copie: Bre- 
scia appena 9 (con sei gruppi); Ravenna, 10; Venezia, 12; Genova, 
13 (ben sei gruppi). 

Nell’Italia centrale i livelli sono bassissimi: il massimo è dato 
dalla diocesi di Arezzo dove un gruppo vende 10 copie, mentre a 
Firenze tre gruppi vendono appena 8 copie. 

Risultati di estremo interesse rileva invece l’analisi dei dati al 
Sud. Qui la piccolissima diocesi di Napoli (che è in pratica limi- 
tata a poco più della città) è presente con 21 copie vendute da due 
soli gruppi, mentre in tutte le Puglie, nonostante sia la regione di 
Moro ex-presidente della FUCI, sei gruppi vendono appena 10 
copie. In Sicilia si vendono tramite 11 gruppi 22 copie del quin- 
dicinale (nella diocesi di Palermo 3 copie), mentre in Sardegna 
nove gruppi distribuiscono 101 copie (nella sola diocesi di Cagliari 
tre gruppi ne assorbono 62). 

Questi dati sono perfettamente comprensibili, se si rapportano. 
con la distribuzione percentuale dell'Azione Cattolica nel 1948”. 
La Sardegna è infatti portatrice di circa il 7 per cento degli iscritti 
ai movimenti di Azione Cattolica, una percentuale che in questo 
momento è superata solo dalla regione (ecclesiastica) veneta con il 
9% e da quella lombarda con un poco più dell'8%. Sempre al 
Sud la regione campana costituisce l’unica altra parte in cui si 
supera il 3%. 

Con questo non si deve aflrettatamente concludere che la diffu- 
sione della tivista tramite i gruppi proceda di pari passo con una 
forte presenza del movimento dell'Azione Cattolica, poiché l’area 
dove questa è più forte, la regione veneta, distribuisce comples- 
sivamente 119 copie con 37 gruppi (pur raccogliendo il 9 per 
cento delle adesioni all’AC), mentre la regione piemontese che 
raccoglie poco più del 5% delle adesioni distribuisce con 38 gruppi 
128 copie. 

Invece la regione ligure e quella toscana che sono i due punti 
deboli della diffusione dell'AC al Nord (circa un 3% delle ade- 
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sioni) mantengono questa loro caratteristica di debolezza anche 
nella collocazione della rivista (14 copie con 7 gruppi la prima; 
36 con 15 la seconda). 

All’inizio la diffusione sembra basata largamente sulla presenza 
di una tradizione di associazionismo cattolico per quel che riguarda 
la creazione dei gruppi, mentre, come si ricorderà facilmente, questi 
dati non si mostrerebbero esatti per la diffusione su abbonamento. 

L’analisi del contenuto del targhettario della distribuzione del 
quindicinale circa un anno e mezzo dopo si presta a qualche riscon- 
tro anche se come ambito territoriale ho assunto di nuovo quello 
della circoscrizione provinciale. 

Il numero dei gruppi si era dimezzato, essendo di 118 unità, 
mentre al contempo calavano le copie distribuite (solo 229). Que. 
sta diminuzione aveva avuto aspetti più forti nell’Italia settentrio- 
nale dove si era passati da 146 a 79 gruppi e nell’Italia meridio- 
nale dove si era passati da 34 a 16 gruppi. Al contrario l’Italia 
centrale aveva mostrato una migliore tenuta passando soltanto da 
28 a 23 gruppi. 

1 nuclei rimasti e menzionati in questo fascettario sono per lo 
più della periferia, cioè gruppi residenti in centri non capoluogo 
di provincia. È perfino incerto in che misura al nome del respon- 
sabile, il cui indirizzo è l’unico indicato, corrisponda una reale aggre- 
gazione di altre persone. Sta di fatto che ben 80 gruppi risiedono 
in « periferia » contro solo 38 che risiedono in città capoluogo di 
provincia: va subito detto però che la capacità distributiva dei 
primi e dei secondi più o meno si equivale, essendo per gli uni di 
118 copie per gli altri di 111. Questo dato sembra confermare 
quella capacità di penetrazione in periferia, anche se essa si svi- 
luppa per piccolissimi nuclei, mentre in aree politicamente e cultu- 
ralmente più centrali si riesce ad avere una presenza numericamente 
migliore. 

Quel che può stupire è come mai siano finiti tutti i gruppi dei 
centri più importanti: in questo elenco infatti non è menzionato 
nessun gruppo di Milano; a Torino ve ne è uno solo che distri- 
buisce tre copie; a Napoli uno che distribuisce una copia; nessuno 
a Bergamo e a Brescia (e nelle rispettive province si distribuiscono 
17 e 4 copie per il tramite di uno e tre gruppi); a Firenze un 
gruppo distribuisce 5 copie; a Bologna due ne assorbonò tre copie; 
a Bari un gruppo assorbe tre copie. 

L’unica vera eccezione in questo quadro è Reggio Emilia, dove 
il gruppo dei giovani democristiani organizzato dal Rotanti resiste 
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e distribuisce ben 40 copie. Altri due centri, che resistono, e che 
sono legati ancora al movimento ‘giovanile democristiano, sono 
Perugia, dove 2 gruppi assorbono 11 copie, e Sassari, dove un 
gruppo distribuisce 20 copie. Intorno alle 10 copie vi sono sol- 
tanto altri tre centri, Venezia con 9, Arezzo con 10 e Foggia pure 
con 10: i primi due sicuramente legati ad uomini del partito demo- 
cratico cristiano, mentre la matrice dell’ultimo mi è sconosciuta. 

Questa realtà dei gruppi sopravvive depotenziata ed a livello 
di isole occasionali di ascolto, dove non si fa più, tranne al- 
cuni casi esposti, opera di collocamento, ma dove ormai si ha 
l'impressione che i distributori siano dei « cripto-abbonati », poi- 
ché il ricevimento di #4 copia non può certo far pensare ad una 
« distribuzione ». 

L’identificazione precisa di questa rete superstite non è agevole, 
ec non può certo essere investigata con strumenti occasionali di 
controllo. La sua incidenza sulle strutture organizzate del mondo 
cattolico, che era lo scopo primario per cui essa era stata creata, 
sembrerebbe piuttosto piccola. Sul totale degli indirizzi solo 8 
arrivano presso sedi di qualche movimento dell'Azione Cattolica, 
uno presso le Acli (nel bergamasco), e 16 presso organismi e cir- 
coli cattolici, ma non direttamente dell'Azione Cattolica (case par- 
rocchiali, oratori, circoli culturali, ecc.). 

Parrebbe quindi saltata quella identificazione abbastanza piatta 
tra movimento di Azione Cattolica, militanza politica ed impegno 
progressista, che si poteva forse cogliere nelle adesioni del 1947, 
e certo questo, come si discuterà più avanti, era anche il portato 
della vicenda storica di quegli anni con la vittoria del geddismo 
dlentro l’Azione Cattolica, preludio di una sorda tensione con lo 
stesso degasperismo dentro la DC e di un progressivo accantona- 
mento delle parole d’ordine riformatrici, che pure in un primo 
momento erano assurte a una dimensione in qualche modo gene- 
ralizzata a tutti i livelli del mondo cattolico. 

Merita invece di essere rilevata la continua e significativa pre- 
senza di clero dentro questo elenco di gruppi. Gli indirizzi che 
fanno capo a sacerdoti sono 55, cioè non molto meno del 50%. 
Ma questo dato va letto in maniera disaggregata, poiché altrimenti 
si perdono dei punti di riferimento: al Nord infatti gli indirizzi 
di sacerdoti sono 46 su 79, al Centro 8 su 23, al Sud 1 su 16. 

Ora bisognerebbe interrogarsi soprattutto sul divario che esiste 
tra struttura e cultura della dirigenza laica dell’Azione Cattolica 
e cultura del clero italiano. Certo questo è un fenomeno dell’Italia 
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settentrionale, e, si badi bene, di tutta l’area, perché si rimane 
sulla percentuale del 50% in tutte le regioni, mentre nell’Italia 
centrale il fatto non interessa che una certa area della Toscana (le 
province di Firenze, Arezzo, Pistoia, Pisa e Lucca) e Perugia. Que- 
ste sono d’altra parte anche le uniche aree in cui si hanno dei 
gruppi, con l'aggiunta di altri sei gruppi superstiti nelle province 
di Ancona, Macerata, Viterbo, Teramo, Chieti e Campobasso (e 
con una capacità di assorbimento di sole sei copie). 

Al Sud la presenza del clero è assolutamente episodica, così come 
lo è quella dell’Azione Cattolica, anche se percentualmente è di 
gran lunga superiore a quella del Nord Italia (3 su 16 contro 3 su 
79). È abbastanza interessante rilevare questa divaricazione tra 
Nord e resto d’Italia, poiché le adesioni dell’Italia centrale sono 
così localizzate da costituite una eccezione. L’esistenza di questa 
frangia aperta, più della stessa Azione Cattolica, all’interno del 
clero settentrionale non può essere lasciata cadere. 

L’area d'ascolto della rivista da un punto di recezione in un 
quadro di militanza è dunque un’area che inizialmente è abbastanza 
correlata con i livelli di adesione che raccoglie l’Azione Cattolica, 
anche se proporzionalmente pare che il Sud mostri di riconoscersi 
con un entusiasmo un poco più spinto in questa proposta di mili- 
tanza sotto la bandiera di « Cronache Sociali » (ma qui gioca quasi 
certamente il clima di maggiore fiacchezza del movimento catto- 
lico in quest'area, sicché la militanza nella DC e in questa sua 
anima dossettiana è probabilmente l’unica offerta di militanza tout 
court). Se la disaggregazione dei dati mostra una sostanziale te- 
nuta degli equilibri di distribuzione fra le tre grandi aree del paese 
(dei 208 gruppi del 1948, 146 appartengono all’Italia Settentrio- 
nale, 28 all’Italia centrale, 34 all’Italia meridionale), bisogna sotto- 
lineare che l’unica variazione di una qualche significanza è quella 
dell’Italia centrale, dove l’emergenza di zone legate alla dinamica 
della sinistra democristiana mantiene o migliora quei livelli del ’48 
che altrove, all’inizio della « seconda serie » di « Cronache Sociali », 
appaiono in decadenza, eccetto ancora una volta alcune altre zone 
del Nord dove si sta formando una sinistra democristiana che si 
potrebbe ormai definire « post-dossettiana » (Venezia, alcune aree 
piemontesi, alcune aree emiliane). 
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3. La diffusione attraverso le edicole 


La ricerca di come si svolgesse la distribuzione nelle edicole 
è importante non solo perché, almeno fino ad un certo punto, at- 
traverso questo canale venivano collocate circa 2000 copie e cioè 
più copie che mediante abbonamento, ma anche perché l’acquisto 
di una copia attraverso lo strumento occasionale ed anonimo del- 
l'edicola costituisce un momento centrale per capire quanto il di- 
scorso di « Cronache Sociali » riuscisse a fare breccia oltre una 
cerchia di pubblico o già in qualche misura sensibilizzato, quale era 
quello che accettava la sottoscrizione dell'abbonamento, o sensibi- 
lizzato al momento attraverso il venditore come è il caso di chi 
acquistava il quindicinale tramite la vendita militante dei gruppi. 

Le fonti di cui si dispone per ricostruire questo quadro sono 
poche e di non facile lettura. In sostanza si tratta della appendice 
al citato bilancio provvisorio del 31.V.1948, che fornisce la divi- 
sione provinciale della vendita di 1768 copie, senza peraltro indi- 
care su quale numero della rivista sia ricavato questo calcolo, e di 
un fascettario senza data che riporta a penna accanto a ciascun 
indirizzo il numero di copie inviate per la distribuzione. Dal con- 
testo dei documenti con i quali è stato ritrovato noi lo dateremo 
agli inizi del 1950, anche se non esiste alcun motivo intrinseco al 
documento che consenta una più precisa valutazione. 

Si tratta dunque di due fonti abbastanza diverse, soprattutto 
perché i dati della prima si riferiscono alle vendite, mentre quel- 
li della seconda si riferiscono alle copie inviate salvo resa. Il cal- 
colo di questa è ovviamente difficile: per contratto non poteva 
essere superiore al 50% del distribuito, ma questo riguardava l’agen- 
te milanese e non è quindi meccanicamente applicabile alle singole 
zone; in secondo luogo il contratto venne rispettato ben di rado. 
f: verosimile che nel complesso il dato sia valido e che cioè delle 
2 094 copie menzionate nel fascettario ne risultassero alla fine ven- 
dute circa un migliaio, ma la disaggregazione di questo dato è quasi 
impossibile. 

Per quello che riguarda i dati del 1948 si può dire subito che 
In consueta disaggregazione secondo le tre grandi aree si rivela 
fonte ‘di interessanti rilievi: delle 1768 copie, 1136 vengono 
vendute al Nord, 491 al Centro e solo 141 al Sud. Dunque la pre- 
minenza dell’area settentrionale del paese è ancora più schiacciante 
che nel caso degli abbonati e che in quello della diffusione dei 
gruppi di amici. 
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Del resto all’interno dello schema della distribuzione per edi- 
cola, quale è mostrata da questo documento, i settori toccati e le 
gerarchie che si esprimono sono in gran parte diverse da quelle che 
ci si erano presentate analizzando i due precedenti aspetti. Al ver- 
tice di questo sistema di diffusione c'è infatti il Veneto che assorbe 
ben 580 copie: le stesse province con maggiore diffusione nel Nord 
(e in tutta Italia se si eccettua Roma) sono in questa regione e pre- 
cisamente si tratta di Venezia dove vengono vendute 190 copie 
e Padova dove ne vengono vendute 120. 

Milano viene solo al terzo posto con una vendita di 108 copie. 
Anche se si sommano a queste le 76 copie che nello stesso periodo 
vengono collocate dai gruppi, non si raggiunge il livello di Venezia 
(dove i gruppi al contrario collocavano solo 12 copie). 

Sopra le 100 copie vi è al Nord anche Treviso, ancora una volta 
entro quest’area veneta in cui la raccolta di abbonamenti non aveva 
dato esiti così copiosi come altrove *. Sopra le 50 copie di vendita 
abbiamo la provincia di Udine con 80, quella di Genova con 61, 
Vicenza con 55 e Torino con 53. 

Centri ben altrimenti vivaci nella storia di « Cronache Sociali », 
come Bologna e Brescia, raccoglievano una vendita di 43 e 42 copie; 
Reggio Emilia assorbiva 15 copie, che, anche se aggiunte alle 30-40 
che vendeva il gruppo di amici, non davano un risultato che rispec- 
chiasse... l’origine del leader del gruppo. 

In compenso nell’Emilia in zone che si erano viste impermeabili 
alla raccolta di abbonamenti si aveva una certa presenza di vendita: 
a Ferrara se ne vendevano 10 copie e a Piacenza addirittura 40. 

La situazione al Centro vedeva ovviamente in testa Roma, dove 
le vendite raggiungevano il punto più alto con 278 copie, per motivi 
così evidenti che non è il caso di dilungarsi. Seguiva Firenze, altra 
zona che non era stata particolarmente feconda di abbonamenti, 
con 100 copie. Per il resto la diffusione era limitata a ben poche 
copie, raggiungendo 12 copie nella provincia di Perugia, 10-12 copie 
in tutte le province marchigiane e per il resto essendo a livelli asso- 
lutamente episodici. 

Il Sud che offre il quadro più debole in questo caso, dà l’im- 
magine di una penetrazione capace di scuotere le cerchie più vaste 
solo nel caso di Napoli (50 copie collocate). Qualche cosa si fa an- 
che a Catania, Palermo e Cagliari con 20 copie. Per il resto si va 
dalle cinque copie in giù *. 

I dati del fascettario confermano anche per il 1950 questo tipo 
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di dinamica, anche se è assai difficile valutarli, perché si riferiscono 
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al numero di copie inviate e non al venduto. Inoltre vi sono casi 
documentati di città in cui la mancata diffusione e vendita era do- 
vuta più a carenze strutturali nella distribuzione (agenti locali di- 
sinteressati al collocamento di piccole quantità di stampa d’élite) 
che a vera e propria incapacità del mercato di assorbire il pro- 
dotto *. 

Complessivamente la stragrande maggioranza delle copie anda- 
vano nell’area settentrionale del paese e a Roma: su 2005 copie 
inviate, 1 252 andavano nel Nord Italia e 424 a Roma; 186 an- 
davano nel resto dell’Italia centrale e solo 143 nell’Italia meridio- 
nale. 

Agli inizi del 1950 la distribuzione attraverso le edicole riguar- 
dava essenzialmente i centri capoluogo di provincia: basti pen- 
sare che al Nord, dove vi era il più alto grado di diffusione pe- 
riferica, solo 208 copie su 1252 erano distribuite in centri non 
capoluogo di provincia. 

Da questo punto di vista stando a quel che risulta dalla corri- 
spondenza ritrovata nell’archivio di « Cronache Sociali » parrebbe 
di poter datare questa crisi della diffusione nelle aree culturalmente 
periferiche attorno all’ottobre 1949-gennaio 1950: in questo pe- 
riodo pervennero alla redazione numerose lettere di edicolanti di 
centri minori che respingevano la rivista. 

Le aree in cui veniva inviato il maggior numero di. copie erano 
la provincia di Venezia che riceveva 202 copie, quella di Verona 
che ne riceveva 156, quella di Milano che ne riceveva 140, quella 
di Padova che ne riceveva 133 ed infine quella di Torino che ne 
riceveva 80. Bologna ne riceveva 55, Trieste 67, Genova solo 31, 
Bergamo 32, Brescia appena 11. Interessante rilevare che la pro- 
vincia di Treviso, che secondo i dati del 1948 assorbiva più di 100 
copie, era attualmente ridotta a riceverne 37, mentre la provincia di 
Vicenza, altra zona « forte » del movimento cattolico, si manteneva 
sulle 55 copie. 

La situazione al Nord si manteneva dunque nel 1950 entro i con- 
fini della diffusione stabilitasi agli esordi della rivista, anche se vi 
erano state non indifferenti contrazioni nel numero di copie vendute, 

AI contrario nel resto del paese, escluso sempre il caso atipico 
di Roma, la situazione sembra, se non mutarsi, cristallizzarsi assai 
«li più. Nell’Italia centrale il più alto invio di copie è fatto a Fi- 
renze nel numero di 43 (più che dimezzate dunque rispetto al 1948) 
seguita da Perugia che invece aumenta il numero delle copie (ne 
riceveva 27). Per il resto gli invii sono limitati ad una decina di co- 
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pie. Nell’Italia meridionale questa radicalizzazione è ancora più evi- 
dente. Napoli riceve appena 10 copie, Palermo addirittura solo 3, 
Catania 8. L’unico punto rilevante è la provincia di Bari in cui 
giungevano 36 copie. In Sardegna il livello della distribuzione era 
di tutto rispetto in questo quadro meridionale: 12 copie in pro- 
vincia di Cagliari, 15 in provincia di Sassari. 

Che affidamento possono dare queste cifre? Come già s'è detto, 
questo è un problema di non facile soluzione. I dati esterni sono 
molto scarni: i resoconti sulle vendite della rivista sono globali, né, a 
parte il caso del documento del 1948, la redazione si preoccupò più 
di elaborare un quadro della propria diffusione per aree geogra- 
fiche. I riscontri, che ora si tenteranno, sono affidati a quei rap- 
porti degli edicolanti rimasti in archivio. Su questo è necessaria una 
premessa: il settore della distribuzione attraverso le edicole par- 
rebbe organizzato in modo abbastanza caotico, specie in quest’arco 
1949-1950 *, poiché operavano un intrico di agenzie e sub-agenzie, 
alcune in rapporto diretto con la redazione, altre in rapporto con 
l'agente per l’Italia settentrionale (la Coedi), ma a volte tendenti 
a scavalcarlo e ad istituire un contatto diretto ”. 

Si deve innanzitutto rilevare che il funzionamento della distri- 
buzione era, a stare alle proteste di lettori conservate nell'archivio, 
largamente insoddisfacente. Una serie di lettere che riguardano il 
mese di aprile 1949 (dunque in piena fase di sviluppo per quel che 
riguarda la presenza e la vita della rivista) lamentavano carenze di 
diffusione in varie parti, ma significativamente anche in due zone 
importanti per l’area di ascolto del quindicinale come Bologna e 
Genova. Per la prima il lettore faceva rilevare che anche nelle edi- 
cole del centro cittadino la distribuzione era saltuaria ed incom- 
pleta, per la seconda una lettrice lamentava che la rivista non fosse 
reperibile neppure nelle librerie cattoliche specializzate: 


Nella Libreria Arcivescovile non sanno neanche che esista CS, la 
libreria di S. Paolo non la vende, e quella dei Derelitti ne riceve un 
numero limitato per i clienti abituali ?*. 


A questa distribuzione qualitativamente così poco efficiente fa- 
ceva riscontro un invio quantitativamente scarso. È ben vero che 
questi dati si riferiscono all'ultimo periodo della gestione SEMCI 
ed al primo periodo di gestione autonoma da parte della ammini- 
strazione, ma è altrettanto vero che si riferiscono anche ad un pe- 
riodo in cui il gruppo dossettiano era in espansione. 

Secondo la Coedì i punti più efficienti rispetto alle vendite erano 
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Milano, dove venivano assorbite 100-120 copie, e Torino, dove se 
ne vendevano un’ottantina: nessuna menzione è mai fatta nei do- 
cumenti della Coedi del Veneto come di un'area di buona diffu- 
sione ”. Per altri punti del Nord quel che si conosce sono i seguenti 
dati: a Bergamo su 32 copie ne venivano collocate più di 25‘; a 
‘Trieste, nel trimestre maggio-giugno 1949, si erano vendute 20 
copie su 100 inviate; a Bologna, sempre nello stesso trimestre, si 
erano vendute 45 copie su 105 inviate ‘. Per il Veneto non si hanno 
dati. 

Per quel che riguarda l’Italia centrale si hanno più dati, perché 
i distributori furono sempre in contatto con l’amministrazione. A Fi- 
renze attraverso le edicole venivano mediamente collocate 25 copie 
a numero “; ad Ancona la media era di 6-8 copie *; a Perugia un 
numero più o meno simile *. 

Al Sud la distribuzione sembra invece funzionasse malissimo: a 
Napoli, per il periodo luglio-settembre 1949, su 60 copie ricevute 
se ne erano vendute 7 e, per il trimestre successivo, su 45 se ne 
erano vendute 8. A Bari, sempre per il periodo luglio-settembre 1949, 
su 130 copie ricevute se ne erano collocate 23; nello stesso periodo, 
a Brindisi se ne erano collocate 13 (su 25). Per quel che riguarda 
la Sardegna si possiedono i dati di Sassari, dove si vendevano una 
decina di copie a numero; per la Sicilia si hanno i dati di Messina 
{il centro in cui venivano inviate più copie secondo il fascettario 
sopra esaminato) dove nel periodo aprile-settembre 1949 si colloca- 
vano mediamente 4 copie a numero ‘. 

In complesso non è molto facile chiarire quali siano stati i reali 
livelli di distribuzione, perché dai riscontri effettuati parrebbe che 
gli invii operati, stando al fascettario, fossero assai ottimistici. Alcuni 
casi sono tali da suscitare vaste perplessità, come quello della pro- 
vincia di Verona che nel 1948 assorbiva 5 copie, mentre secondo 
il fascettario degli inizi 1950 ne riceveva 156. 

Quel che pare di poter rilevare dalla distribuzione attraverso le 
clicole, è come non vi fosse una coincidenza palmare tra i livelli 
raggiunti dalla distribuzione e la penetrazione della rivista tramite 
gli abbonamenti. Infatti, anche se alcuni dati trovano conferma, 
come quello della prevalente collocazione nell’area settentrionale 
del paese del pubblico di « Cronache Sociali », o come quello della 
penetrazione principalmente in aree « centrali » rispetto alla vita po- 
litica ed economica, altri dati divergono significativamente. Innanzi- 
tutto vi è questo aspetto non certo marginale dell’ampia vendita 
in province venete, dove invece la raccolta di abbonati non si era 
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mostrata così fruttuosa, mentre per converso în altre province che 
avevano posizioni di rilievo nella raccolta di abbonamenti, come Ber- 
gamo, Brescia e Varese, le vendite per edicola risultano assai con- 
tratte. 

Un fenomeno di questo tipo risulta evidente anche al Sud, dove 
aree con una certa leadership nella raccolta di abbonati come Napoli 
o Palermo non sono idonee ad assorbire attraverso le edicole che 
poche copie, mentre un centro come Bari, che era più indietro nella 
raccolta di abbonamenti, detiene una posizione di vendite ragguarde- 
vole nel contesto meridionale. Infine va rilevato come questo tipo 
di vendita confermi la penetrazione di « Cronache Sociali » in Sar- 
degna, rivelando così un interesse politico in quest'area che forse 
fino ad oggi era sfuggito. 


4. Il pubblico « occasionale »: ipotesi interpretative 


La domanda di fondo, a cui si dovrebbe ora rispondere, riguarda 
il tipo di pubblico che venne accostato attraverso i canali di diflu- 
sione diversi dall'invio su abbonamento. E certo si tratta di una do- 
manda di portata non piccola, visti i quantitativi che attraverso 
queste vie si venivano collocando, quantitativi che furono sempre 
abbastanza ragguardevoli, salvo alcuni momenti di declino, e che 
comunque non divennero troppo piccoli neppure nella crisi finale. 

Ci sono, riguardo all’interpretazione di questi dati, due ipotesi 
« semplici », che peraltro non sono affatto soddisfacenti. La prima 
ipotesi proviene dall'ambiente dei « gruppi », che tendono a spie- 
gare la diminuzione di vendite (naturalmente a ragione) col fatto 
che i propri acquirenti passano nella schiera degli abbonati. Se ne 
potrebbe dedurre che l'arca degli acquirenti attraverso i canali della 
distribuzione è formata da persone che si accostano su spinte epi- 
sodiche alla rivista e che poi dopo un piccolo rodaggio o se ne 
allontanano o passano all’abbonamento. Questo spiegherebbe il mo- 
vimento progressivo negli anni di contrazione delle vendite e di 
allargamento nell’area degli abbonati. 

Un meccanismo di questo genere, se è facilmente supponibile, non 
è però tale da spiegare l'andamento di vendite su cifre quali quelle 
che si sono esaminate. Grosso modo c’è una oscillazione fra 2 500 
e 1000 copie di vendita: anche se si accettasse che il divario di 
1 500 lettori è rappresentato da una fascia di pubblico che, poniamo, 
per metà ha abbandonato la rivista perché non rispondente ai propri 
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interessi e per metà è confluita fra gli abbonati, dando luogo all’in- 
cremento dei medesimi che si registra parallelamente ad una certa 
caduta delle vendite, rimarrebbe sempre un’area di un migliaio di 
persone che seguitavano a comprare la rivista. 

La seconda ipotesi, che è quella suggerita fra le righe dai distribu- 
tori, sembrerebbe ritenere che il pubblico che compra la rivista in 
edicola sia un pubblico occasionale che acquista questo o quel nu- 
mero sulla base di notizie sul suo contenuto avute tramite altra 
stampa. Insomma si tratterebbe di un pubblico che confluisce attratto 
ora da questo, ora da quell’argomento e perciò in sostanza mutevole 
ad ogni fascicolo. 

Anche questa seconda ipotesi si mostra per la verità assai discu- 
tibile, perché pare difficile immaginare un pubblico mutevole che però 
costantemente non scende sotto le 800-1 000 unità: ciò corretta- 
mente dovrebbe lasciar supporre un successo di abbonati molto più 
ampio, perché un giornale, che riuscisse a muovere una fascia così 
vasta di acquisto occasionale, avrebbe notevolissime capacità di pe- 
netrazione. 

È invece più fondato ammettere che la rivista anche attraverso 
le edicole aveva un suo pubblico, in qualche misura affezionato, che 
la seguiva con costanza. Se infatti si fa una lettura comparata del- 
l'andamento delle vendite per i vari anni, si vedrà che l’aumento delle 
vendite in seguito ad articoli di grande « eco » non è mai superiore 
ad un massimo di circa 500 copie rispetto ai due numeri precedenti 
e seguenti. 

In secondo luogo bisogna anche riconoscere che, pure con alcune 
eccezioni da noi segnalate, il quadro della diffusione di « Cronache 
Sociali » nel paese rimane abbastanza integro. Questo significa che 
le sollecitazioni a cui risponde un pubblico del nostro tipo sono ormai 
di appartenenza di una fascia abbastanza omogenea in senso spa- 
ziale, almeno nelle aree del Nord, perché pare abbastanza certo che 
gli incrementi delle vendite si distribuiscano con una sostanziale uni- 
formità fra le varie zone di vendita. 

Anche attraverso questo canale la rivista trova, per varie ragioni, 
un suo pubblico entro certi limiti stabile. AI contempo essa fruisce 
di alcuni momenti di vasta risonanza che la portano ad essere pre- 
sente presso strati relativamente vasti. 

Il risultato è che esiste una fascia di ascolto delle idee portate 
nvanti dalla rivista più vasta di quel che si poteva supporre dalla 
semplice investigazione degli abbonati. Naturalmente questa fascia 
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sfugge anche a quell’analisi di tipo elementare che si è potuta fare 
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circa gli abbonati, perché non è individuabile nominativamente. Gli 
unici riscontri che si possono fare sono quelli relativi alle aree geo- 
grafiche interessate e, attraverso lo specchio dei « gruppi », quelli 
relativi a qualche indizio di collocazione culturale e sociale. 

Geograficamente si è visto che vi è una certa adesione generale al 
modello diffusivo individuato tramite gli abbonamenti, cioè che 
l’area di gran lunga preminente per la diffusione è l’area settentrio- 
nale del paese, mentre la presenza nell’Italia centrale è, eccettuata 
Roma, assai minore e nel Sud diventa ancora più ristretta. Ma questo 
modello è nel caso della vendita fuori abbonamento assai più rigido: 
la presenza al Sud è ancora più modesta. 

Quel che non manca di stupire è come mai l’area che assorbe il 
maggior numero di copie sia il Veneto, che non è invece ai primi 
posti per quel che riguarda la raccolta di abbonamenti e come in- 
vece altre zone che si erano individuate come zone importanti quanto 
all'ascolto di « Cronache Sociali » (Bergamo, Brescia, Varese, Pe- 
rugia) assorbano un numero abbastanza limitato di copie. 

La spiegazione di questo fenomeno non è certo facile: si possono 
avanzare varie ipotesi che presentano però motivi di insoddisfazione. 
Ad esempio si potrebbe pensare che in regioni di forte tradizione 
cattolica, come il Veneto, l’acquisto di « buona stampa » attraverso 
i ben funzionanti canali della chiesa (edicole cattoliche, giornate di 
AC, ecc.) fosse un habitus consolidato e un veicolo così efficiente da 
rendere nulla ogni spinta a sottoscrivere l'abbonamento. 

Quel che rende questa ipotesi poco credibile è un duplice ordine 
di motivi: zone come quelle di Bergamo o di Brescia non avevano 
una tradizione di tipo sostanzialmente diverso e disponevano di 
reti distributive egualmente ben attrezzate, e del resto proprio nel 
Veneto la distribuzione assolutamente preminente era quella realiz- 
zata mediante lo strumento commerciale delle edicole e non quella 
realizzata tramite lo strumento di penetrazione dentro il mondo 
cattolico, che era costituito dalla rete dei gruppi. 

L’ascolto maggiore passava attraverso uno strumento « laico » e 
« anonimo » come l’edicola (o in qualche caso la libreria) piuttosto 
che tramite l'accostamento all’interno delle associazioni cattoliche *. 

Parrebbe anche, ad esaminare i punti per così dire di « esplosione » 
delle vendite, che il tipo di attenzione che muoveva gli acquirenti 
fosse sostanzialmente legato a tematiche politiche, e più precisa- 
mente ai grossi dibattiti di politica interna. 

Questa osservazione è però da prendersi con molta cautela, poiché 
invece la dinamica della composizione dei gruppi, almeno per quel 
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che è possibile rilevare dalle fonti a nostra disposizione, sembra mo- 
strare un movimento inverso, in cui il peso predominante è inizial- 
mente sopportato da uomini che aderiscono in genere alla DC, men- 
tre nella fase finale la parte più considerevole di gruppi è intitolata 
a sacerdoti. 

Può darsi che ciò corrisponda ad un progressivo consolidarsi della 
corrente dossettiana entro la DC, per cui non sono più utili forme 
di adesione vaghe, come quella attorno alla rivista, ma si impon- 
gono forme di adesione più propriamente politiche: insomma i 
gruppi come palliativo della corrente non hanno più senso nel mo- 
mento in cui la corrente bene o male comincia ad essere identifica- 
bile. Allora i gruppi mantengono la funzione di raccogliere quella 
parte di pubblico che è aggregabile attorno alle esigenze più generali 
di una motivata partecipazione pubblica, coloro che sentono ancora 
la politica in termini di imperativo morale. 

È da sottolineare come l’individuazione di questa specifica area 
di ascolto al di fuori del canale dell'abbonamento serva a misurare 
e a definire un aspetto del « dossettismo » sin qui poco rilevato. 
La scelta fatta quasi subito di recedere dalla primitiva decisione 
di fare della rivista uno strumento di penetrazione piuttosto selet- 
tiva, venne mantenuta sino alla fine, anche a costo di non indiffe- 
renti sacrifici, perché certo commercialmente il rimanere presenti 
con questi tipi di distribuzione non poteva essere che negativo. 
Se dunque ci si impose di mantenere lo sforzo di presenza attra- 
verso le edicole, ciò dipese dalla decisione politica di non perdere i 
contatti con tutta una fascia di pubblico che si voleva coinvol 
gere e stimolare lungo le linee di riflessione elaborate dalla rivista. 

La più grossa acquisizione che pare emergere da questa analisi è che 
vi fu una attenzione costante del « dossettismo » verso la « perife- 
ria », intesa qui non tanto nel senso geografico, quanto in quello so- 
ciale di strati di persone che i vari movimenti cattolici (e ancor più 
la Democrazia Cristiana, che pure era beneficiaria del loro voto), 
coinvolgevano solo a livelli superficiali o che forse non coinvolge- 
vano affatto. Questo tipo di pubblico è forse quello che si acco- 
stava alla rivista attraverso le edicole, rifuggendo da un contatto 
più impegnativo quale quello dell'abbonamento, ma al tempo stesso 
mostrando un certo grado di fedeltà nell’accostamento. 

È quest’ultima una ipotesi interpretativa che non può trovare 
un immediato riscontro nei dati e che in quanto tale viene qui 
offerta semplicemente perché possa eventualmente servire per altre 
verifiche che in futuro si volessero tentare sulla stratificazione e sui 
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livelli di coinvolgimento del « mondo cattolico » entro la vicenda 
politica. 

Quel che rimane è l’individuazione di una ulteriore area di ascolto 
delle teorie elaborate da « Cronache Sociali », un’area delimitata, ma 
nient’affatto insignificante, che dimostra come le istanze e le proble- 
matiche che nascevano dal piccolo gruppo di persone che si riunirono 
attorno a Dossetti, fossero, assai meno di quel che si pensi, delle fu- 
mose e vacue visioni elaborate da intellettuali che vivevano in una 
dimensione dispersa della realtà italiana. 
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IV. «Cronache Sociali » 
e le strutture del mondo cattolico 


1. I rapporti della rivista con il « mondo cattolico » 


Gli anni del secondo dopoguerra si presentarono sin dall’inizio, per 
quel settore di popolazione che faceva riferimento al magistero della 
Chiesa cattolica romana, come anni di « milizia ». La crisi di quel 
mondo, che aveva nel risorgimento sconfitto « la Chiesa », appariva, 
dopo l’avventura della prima e seconda guerra mondiale e del fa- 
scismo, profonda e definitiva: in crisi il pensiero liberale, in crisi il 
riferimento internazionale di questo, che era stato l’assetto fondato 
sul concerto delle grandi potenze « europee », in crisi, con il falli- 
mento fascista, l’idea che « lo Stato » potesse essere criterio di guida 
e fonte di riferimento per la vita delle popolazioni. Sembrava in so- 
stanza, 0 almeno sembrò ad alcuni, che le considerazioni catastrofiche 
sugli esiti della civiltà « moderna », atea e antireligiosa, che papi e 
pensatori cattolici (dalla « Civiltà Cattolica » in avanti) avevano pro- 
pagandato, trovassero conferma nella realtà. 

D'altro lato però l’esperienza degli anni fra le due guerre aveva 
anche portato alla ribalta un nuovo protagonista della scena so- 
ciale che, né papi né pensatori cattolici, erano stati realmente in 
grado di prevedere: la « massa » come soggetto storico. 

Intuendo queste innovazioni e con un senso politico acutissimo, 
Pio XII gettò immediatamente sulla bilancia della scena italiana (e 
anche di quella internazionale in via di tentativo) la forza del cat- 
tolicesimo, organizzato ormai come un « movimento di massa », non 
senza ovviamente rinunciare alla tradizionale gestione dei canali 
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più « professionali » della politica (diplomazia, controllo dei vertici 
burocratici tramite un partito, ecc.). 

Quel che è importante rilevare ai nostri fini è come questa ipotesi 
di possibilità ricostruttive per quel che riguardava la cristianità si 
inverasse in una storica assunzione dei modi di agire propri delle 
tecniche manipolatorie che il nuovo secolo aveva portato alla ribalta 
e che avevano formato la base sia della parziale affermazione dei 
movimenti socialisti, sia del successo delle mobilitazioni belliche, sia 
della fortuna dei movimenti fascisti: si trattava della scoperta della 
forza della dimensione di massa, e dei meccanismi che la governa- 
vano. 

Pio XII si mostrò in questa direzione il più attento allievo dell’espe- 
rienza storica dell’epoca delle grandi dittature: si veda, ad esempio, 
lo stesso tipo di utilizzazione dello strumento radiofonico per im- 
porre la propria leadership; si veda la ripresa dei « pellegrinaggi in 
piazza » sotto le finestre del pontefice; si veda la riorganizzazione, 
effettuata ancora in periodo fascista, dell'Azione Cattolica come 
movimento di massa (in contrapposto alla « massa » del fascismo) alle 
dirette dipendenze della gerarchia; si veda tutta l’impostazione fre- 
neticamente attivistica data alla attività religiosa in Italia (con la de- 
terminante collaborazione di Gedda). 

I termini di battaglia abbondano in tutta la pubblicistica legata a 
questa fase (basterebbe scorrere l'elenco dei titoli degli articoli de 
« La Civiltà Cattolica »), l'imperativo di « riconquista » del mondo 
è palese (sotto la copertura dell’« instaurare omnia in Christo »), la 
rivendicazione di competenza alla Santa Sede su tutte le materie è 
costante !. 

Questa impostazione di fondo non rimase senza effetto suscitando 
una risposta che è troppo semplicistico ridurre nei termini di fana- 
tismo, clericalismo ecc., perché servì a costruire un poderoso im- 
pianto organizzativo che coinvolgeva le vecchie strutture del mondo 
cattolico (pensate e create per fini abbastanza diversi) e ne creava 
al tempo stesso di nuove. 

L'operazione di organizzazione e di inquadramento del « mondo 
cattolico », iniziata in parte in epoca fascista con l'impulso alla Azione 
Cattolica, fu rapidamente portata a termine in Italia tra il 1945 ed 
il 1946, prima ancora cioè che il gruppo di cui ci occupiamo pren- 
desse compiutamente le mosse, sicché l’esperienza di « Cronache So- 
ciali » si inquadra in un contesto che non era affatto, come forse 
parve a qualcuno in quel momento, « in fieri », ma che era al con- 
trario ormai al termine del proprio rodaggio. 
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Il mondo cattolico disponeva in sostanza di una rete ormai ca- 
pillare di organizzazioni che coprivano tutti i settori della vita pub- 
blica e privata dei propri membri: con il giugno del 1944, data di 
fondazione delle Associazioni cristiane dei lavoratori italiani (Acli), 
si era presenti con organicità anche nel settore del movimento ope- 
raio, fino allora toccato solo episodicamente. 

A questa rete organizzativa andavario aggiunte le eredità locali 
della storia del movimento cattolico, cioè banche, cooperative, gior- 
nali, con altri strumenti, che di volta in volta i cattolici si erano 
costruiti per mantenere vivo il proprio discorso pubblico, prima 
che la gerarchia stessa prendesse l’iniziativa di lanciarli nella batta- 
glia politica. 

Gli uomini che diedero vita a « Cronache Sociali » apparivano 
sin da principio forniti di doti e caratteristiche abbastanza peculiari 
rispetto a questo quadro. Provenivano, più o meno tutti, dal grande 
corpo del movimento cattolico, ma generalmente da posizioni mar- 
ginali di esso: Giuseppe Dossetti non risulta aver mai ricoperto ca- 
riche all’interno dell’Azione Cattolica; lo stesso dicasi per La Pira, 
Glisenti, Fanfani. Dei nomi che risultano nel comitato di redazione 
e di promozione della rivista (sedici persone), solo tre avevano, 
© avevano avuto, posizioni di preminenza nelle principali organiz- 
zazioni del laicato cattolico: Lazzati, che era presidente dellAC mi- 
lanese; Moro, che aveva rivestito importanti cariche nella FUCI; 
Silvio Golzio, che fu presidente del Movimento Laureati Cattolici 
dal 1949 al 1952. 

Certamente buona parte degli altri personaggi provenivano da 
esperienze di milizia religiosa intensamente vissuta: una parte di 
essi aveva speso un certo spazio della propria esistenza all’interno 
dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, ma, per il vero, in posi- 
zioni tali che è ancor oggi difficile stabilire quali rapporti reali fos- 
sero intercorsi con questa istituzione. 

L’idea di lanciare un nuovo prodotto ad una cattolicità come quella 
italiana, che era già invasa di strutture e di luoghi di milizia comuni- 
taria, e per di più il fatto che questa idea procedesse da uomini che 
non avevano alcuna investitura ufficiale per farlo, non può non es- 
sere fonte di domande per lo storico. 

Quando la rivista fu concepita ed iniziò l’attività, il pubblico 
che essa si aspettava di trovare era quello dei militanti delle orga- 
nizzazioni cattoliche. All’interno di queste vennero cercati i contatti 
per istituire i gruppi « Amici delle Edizioni Servire »; a nominativi 
ottenuti in parte cospicua dagli indirizzari delle organizzazioni venne 
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inviata la rivista nei primi numeri. Venne dedicata particolare atten- 
zione agli iscritti alle Acli, agli iscritti ai corsi organizzati dall’Isti- 
tuto Cattolico di Attività Sociali (Icas, un organismo che si occu- 
pava di formare i quadri che dovevano operare in campo politico e 
sociale), si tentò di agganciare il clero e di essere presenti nei se- 
minari. 

I risultati di quest'opera di penetrazione sono appunto quel che 
si vorrebbe cercare di cogliere in questo capitolo. Quel che bisogna 
premettere è uno sguardo ad alcuni dati materiali estrinseci, che 
possono fornire un indizio circa i rapporti intercorsi tra i dossettiani 
ed i vertici del mondo cattolico. 

A differenza di altre pubblicazioni del periodo, come ad esempio 
l’« Adesso » di don Mazzolari, « Cronache Sociali » non fu mai col- 
pita da attacchi dell'autorità gerarchica, anche perché, al contrario 
del periodico mazzolariano, essa evitò di impegnarsi su questioni re- 
ligiose, e, quando lo fece, lo stile fu sempre quello di affidarsi a scrit- 
tori di altissima preparazione, che certo non cadevano nelle trappole 
linguistiche e tematiche in cui si impaniavano le altre rivistine. Inol- 
tre quando la sensibilità politica del gruppo promotore faceva inten- 
dere che lo spingersi oltre avrebbe significato addivenire alla rottura 
con la gerarchia, la rivista sospese il proprio discorso, scegliendo la 
via del ‘silenzio (si ricordi a questo proposito la già narrata vicenda. 
del numero speciale su Azione politica e azione cattolica). 

Dunque « Cronache Sociali » poté sempre circolare senza che su 
di essa pesassero sconfessioni ufficiali, né aperte né sottintese. Questo: 
non vuole ovviamente dire che la rivista circolasse col favore degli 
organismi dirigenti del movimento cattolico o della gerarchia eccle- 
siastica, che anzi, come si vedrà, i conflitti sotterranei non manca- 
rono: si vuole solo puntualizzare che l’accettazione od il rifiuto 
della ricezione di « Cronache Sociali » avvenne abbastanza « in rec- 
to » sulle tesi della rivista, senza cioè che operasse quel filtro discri- 
minante della sconfessione dottrinale, che avrebbe inserito un ele- 
mento di valutazione estraneo nella decisione del lettore di accettare 
o meno il contatto con la rivista. 

I rapporti delle « Edizioni Servite » con il mondo cattolico si 
mossero, negli anni iniziali, su due direttrici: da un lato « Cronache 
Sociali » come strumento in qualche modo particolare per coloro che 
si interessavano con posizione di responsabilità della gestione della 
sfera politica; dall’altro una progettata rivista « di massa » (30-40 
mila copie), che servisse da stimolo per il mondo cattolico italiano 
e da svecchiamento della sua cultura, ponendolo a contatto con quel 
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che il cattolicesimo internazionale aveva prodotto (si tratta, come 
il lettore ricorderà, del « Digesto Cattolico »). Era proprio per questo 
secondo progetto che ci si aspettava l'appoggio più completo delle 
organizzazioni cattoliche, anche se, come si è visto, segni positivi 
di incoraggiamento in questa direzione non ve ne erano stati. 

La pubblicazione della pastorale del cardinale Suhard, andava in- 
contro a questa stessa esigenza di introdurre nel corpo della catto- 
licità italiana quei fermenti che cattolicità più spiritualmente vive 
della nostra avevano saputo esprimere: e si ricorderà come nel pro- 
getto iniziale la pastorale di Suhard non dovesse essere altro che 
il primo di una serie di quaderni volti appunto a fornire strumenti 
di formazione all’apostolato sociale cristiano. 

Né il « Digesto Cattolico », né i « Quaderni di Cronache Sociali », 
videro mai la luce, segno evidente che le organizzazioni cattoliche 
si rifiutavano di assumere i compiti proposti e che erano poco in- 
teressate a permettere l’inserzione al proprio interno di un movi- 
mento nuovo, sorto senza controlli gerarchici, che forse esse sen- 
tivano come concorrenziale. 

Nella relazione al Bilancio provvisorio del 31 maggio 1948 la 
situazione, per quel che riguarda la penetrazione all’interno del 
mondo cattolico attraverso il canale delle associazioni ufficiali, ap- 
pariva già negativa. L’estensore notava che nonostante si fossero 
inviate copie di saggio ad «assistenti diocesani Acli, abbonati alla 
rivista “ Studium ” [organo dei movimenti “ colti ” dell'AC], cir- 
coli comunali delle Acli, nuclei aziendali e parrocchiali delle Acli, 
segretari nazionali di categoria delle Acli, tutti i vescovi italiani, 
i medici cattolici, i laureati dell’Università Cattolica, tutti gli assi- 
stenti e le presidenti diocesane dell'AC femminile, assistenti e pre- 
sidenti diocesani della Gioventù di AC, assistenti e dirigenti della 
FUCI, le principali parrocchie d’Italia, gli iscritti ai corsi Icas 1946- 
47, i seminari italiani » (con questo invio, che una mia stima pru- 
denziale fa ritenere non inferiore alle 8 000 persone), si erano avuti 
« scarni risultati » (gli abbonati erano conteggiati in 1262). 

Ciò nonostante l’anonimo estensore riteneva che la questione prin- 
cipale fosse organizzativa: 


A mio parere quanto sopra {questo invio] non può dare quel frutto 
che potrebbero renderci i gruppi qualora fossero ben curati e dei contatti 
(già iniziati) sempre più potenziati con l’Azione Cattolica, con le Acli 
e con il Partito [...]. 

Dall’Azione Cattolica, dopo frequenti visite e trattative, siamo riu- 
sciti ad ottenere (in vista del numero « elettorale » e della Pastorale) 
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che venisse data grande pubblicità a Cronache Sociali su tutta la stampa 
che dalla stessa viene pubblicata. 

L’Azione Cattolica si è impegnata inoltre ad acquistarci un certo quan- 
titativo del numero « elettorale » da inviare alle varie associazioni ade- 
renti. 

Più difficili sono i contatti con le Acli per la mancanza assoluta di deci- 
sione da parte dell’on. Storchi e per una presa di posizione negativa da 
parte dell'amministratore signor Cuchel. Ciò che abbiamo ottenuto è 
solo un interessamento per la pastorale del card. Suhard con recensione 
e propaganda sul Giornale dei Lavoratori. 

Solo per la pastorale abbiamo poi ottenuto l'interessamento da parte 
della segreteria del Card. Pizzarro per la diffusione nei seminari e nelle 
Università degli Studi dipendenti dalla Sacra Congregazione degli studi. 

Tutti questi contatti, ottenuti con grandi perdite di tempo, certamente 
daranno degli ottimi risultati se i nostri onorevoli amici vorranno con- 
validarli con loro interventi; rimarranno presso che sterili (com’è per 
i Gruppi) se lasciati alla sola iniziativa nostra ?. 


Da quel che si capisce da questo documento, lo stato dei rapporti 
con i vertici ufficiali del mondo cattolico era già tale da non lasciare 
presagire nulla di buono?. 

La situazione per quel che riguardava il « Digesto cattolico » 
era invece già definita: 


La situazione del Digesto cattolico rimane sempre insoluta ed impos- 
sibile. 

Padre Bussard [l'editore americano, w.d.r.] giustamente attende da noi 
una risposta. 

Gli ultimi approcci con la tipografia dell’Osservatore Romano non hanno 
migliorato i precedenti preventivi di stampa [...]. 


La SEMCI senza un intervento della Presidenza dell’Azione Cattolica 
non si sente di aderire ad un simile contratto [il contratto di distribu- 
zione, n.d.r.]. 

La « Gazzetta dello Sport » si dichiara sempre pronta ad entrare in 
collaborazione, mentre mons. Bicchierai per « L'Italia » di Milano si è 
ritirato in seguito al parere negativo espresso dal comm. Spada delle 
Opere di Religione del Vaticano. 

La redazione è stata sospesa con la fine del mese di marzo, essendo 
assolutamente impossibile ad Edizioni Servire un tale onere, senza una 
minima garanzia di realizzo ‘. 


Anche su questo fronte la chiusura sembrava rigida. L’apparato 
ufficiale non era in sostanza disposto a sostenere in alcun modo lo 
sforzo culturale che il gruppo promotore di « Cronache Sociali » 
intendeva assumersi per una promozione del movimento cattolico. 

La situazione presenta per la verità alcuni aspetti singolari. In- 
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nanzitutto l’estensore lamenta un disinteresse di Dossetti, Lazzati 
e La Pira” per questa cosa, ben sapendo evidentemente che tutti 
e tre erano stati impegnati fino a quel momento assai di frequente 
come relatori nei convegni delle varie organizzazioni cattoliche, 
cosicché stupiva che queste poi si dimostrassero tanto disinteres- 
sate per il prodotto che in qualche modo concretizzava gli indirizzi 
di pensiero di questi uomini a cui pure il movimento cattolico 
continuava a fare riferimento. In secondo luogo tra i membri di 
Civitas Humana, l’associazione che aveva promosso in definitiva 
la rivista, vi era anche l’avv. Vittorino Veronese, presidente gene- 
rale dell'Azione Cattolica italiana in quel momento, per cui ci si 
sarebbe potuto aspettare un ascolto più benevolo di queste istanze; 
lo stesso presidente delle Acli, on. Storchi, risulta membro di Civitas 
Humana. 

Il livello di penetrazione, o di mancata penetrazione, nell’asso- 
ciazionismo cattolico, così come questi rifiuti e questi silenzi ap- 
pena esaminati, assumono una dimensione ben più problematica. 
La questione sembra infatti quella di stabilire fino a che punto 
abbiano giocato cause « esterne » (pressioni dell’autorità ecclesia- 
stica centrale, ostilità di Gedda e del suo gruppo nei confronti dei 
dossettiani, ecc.) e fino a che punto abbiano influito invece cause 
« interne ». Cioè fino a che punto il mancato recepimento della 
rivista ed il mancato aiuto all’espansione di queste iniziative non 
dipendessero direttamente da una estraneità strutturale di discorsi 
culturalmente rigorosi dal modello di Azione Cattolica, che si era 
impostato e che si veniva sviluppando in quegli anni. 

La questione assume un certo connotato se si pensa che l’agenzia 
di diffusione dell’Azione Cattolica metteva insieme, nella sua carta 
intestata, i seguenti titoli: « Il Vittorioso » (settimanale per ragaz- 
zi), « Corrierino » (settimanale per bambini), « Intervallo » (perio- 
dico per studenti), « Gioia » (settimanale femminile), « Filodram- 
matica » (mensile per filodrammatiche), « Scienza e lavoro » (men- 
sile di divulgazione scientifica), « Rivista del cinematografo » (edita 
dal Centro Cattolico Cinematografico), « Junior » (mensile di attua- 
lità giovanile) e infine « Cronache Sociali » (quindicinale di politica 
estera, interna, finanziaria e sindacale) °. Come si vede gli interessi 
preminenti della stampa che l’Azione Cattolica metteva sul mercato 
erano piuttosto lontani dal modello del quindicinale dossettiano. 

Se questa era la situazione iniziale, quando pure alle pagine di 
« Cronache Sociali » attinsero molte persone all’interno dei quadri 
del mondo cattolico e quando la parte preminente delle « nuove 
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leve » dell’episcopato italiano non trovò disdicevole esporsi sul quin- 
dicinale circa le conseguenze del 18 aprile”, si può facilmente im- 
maginare che le conseguenze relative alla nota presa di posizione 
contro le commistioni ira azione cattolica e azione politica *, presa 
di posizione che altro non era se non una dichiarazione di guerra 
alla linea geddiana ormai vincente (con l’avallo pontificio), siano 
state senz’altro notevoli. 

La penetrazione di « Cronache Sociali » dentro i quadri delle 
organizzazioni cattoliche dopo il novembre del 1948, quando appare 
l'articolo di Lazzati e quando ormai è chiaro che il vero /eader del- 
l’Azione Cattolica è Gedda, va letta tenendo conto di questa pre- 
giudiziale e di questi avvenimenti. 

Per quel che riguarda le fonti d’archivio non esistono oggi altri 
significativi documenti di contatto tra l’Azione Cattolica e la rivi- 
sta: non esiste alcuna documentazione di rapporti con la presi- 
denza centrale (solo due accenni marginali a contatti con il ramo 
giovanile maschile). La rivista continuò ad essere offerta con lo 
sconto del 50 per cento agli iscritti alla FUCI e ai movimenti gio- 
vanili dell'AC (e significativamente la rivista specifica in varie occa- 
sioni che lo sconto deve intendersi solo per i movimenti giovanili) 
sino alla sua chiusura, segno evidente che una penetrazione in que- 
ste strutture continuò ad esserci, o ad essere auspicata. 

Del resto anche in clima ormai apertamente geddiano le due 
lettere della « GIAC seniores » (il ramo che raccoglieva gli ade- 
renti fra i 18 ed i 25 anni), cui sopra si faceva cenno, testimo- 
niano che l’attenzione per questa voce non si era spenta. La prima, 
in data 24 novembre 1949, proviene dalla direzione diocesana di 
Bergamo e, dopo aver detto che la rivista tra i dirigenti dell’asso- 
ciazione è « discretamente conosciuta ed assai apprezzata », chiede uno 
sconto sul prezzo di abbonamento « spinti dal desiderio di favo- 
rire la diffusione di una voce cattolica tanto autorevole sui pro- 
blemi sociali ». La seconda proviene invece dal servizio culturale 
centrale ed è in data 6 marzo 1951 e, chiedendo l’invio gratuito 
della rivista, si appella alla « propaganda da noi svolta sulla nostra 
stampa ». 

Come si vede, la legittimazione di « ortodossia » alla rivista e 
la sua capacità di trovare aree di ascolto all’interno dell’associa- 
zionismo cattolico non vennero meno lungo tutto l’arco della vita 
del quindicinale, anche se non bisogna dimenticare che i movimenti 
giovanili rappresentavano un’area di parziale dissenso circa la linea 
Gedda, come dimostreranno poi le crisi Carretto e Rossi. 
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2. La diffusione tra il clero e nei seminari 


Un punto di partenza senza alcun dubbio importante per inve- 
stigare il livello di penetrazione di « Cronache Sociali » all’interno 
del mondo cattolico è l’analisi delle adesioni che essa trovò presso 
il clero. In questo periodo l’importanza di questi « quadri » del 
mondo cattolico come canale di trasmissione dell’ideologia e come 
elemento di formazione dei quadri laici non può essere sottova- 
lutata. Tutta la teologia della chiesa pacelliana era infatti una teo- 
logia, ma sarebbe più esatto dire un costume, di tipo ierocratico, 
che privilegiava in ogni modo la leadership dell’elemento cleri- 
cale. È noto che in molte parti la vera direzione dell’Azione Cat- 
tolica era nelle mani degli assistenti ecclesiastici e che dietro la 
formazione stessa delle figure eminenti del mondo laico cattolico 
vi era spesso l’opera di qualche ecclesiastico ?. 

La percentuale dei sacerdoti abbonati alla rivista si è mantenuta 
lungo tutto il periodo considerato intorno al 15 per cento. Una 
percentuale non indifferente, anche se per raffronti con dati poste- 
riori, ed in questo senso non pienamente probanti, mi è parso di 
poter indicare in un precedente capitolo questa percentuale come 
minore a quanto ci si potrebbe aspettare. 

Se infatti si prendono le cifre assolute, si vede che i sacerdoti 
abbonati alla rivista raggiunsero il massimo di 272 unità, nel 1950. 
Un numero che è senz’altro piccolo, non solo in rapporto al totale 
dei sacerdoti del periodo, che è di circa 65 000 !°, ma anche rispetto 
al calcolo presuntivo di sacerdoti impegnati direttamente in una 
azione che si diceva allora « sociale », calcolo che dà un totale di 
almeno 2 500 unità !', poiché il numero delle adesioni a « Cronache 
Sociali » rappresenterebbe in questo caso un 11% del totale. 

Se analizziamo i dati per area, riferendoci ai due anni di cui 
si ha una documentazione completa, e cioè il 1948 ed il 1950, 
vediamo che la più alta percentuale di abbonati sacerdoti rispetto 
al totale degli abbonati di quell’area si ha nell’Italia centrale nel 
1948 (18,1%, contro il 12% al Nord ed il 14,3% al Sud), men- 
tre invece nel 1950 la situazione si equilibra fra Italia centrale ed 
Italia settentrionale (15,8% la prima, 15,2% la seconda), dove 
per contro si ha una contrazione modesta al Sud (13,3%). 

Vi è dunque una riduzione nel Centro, anche se a Roma, che 
da questo punto di vista è assai significativa, i sacerdoti si rad- 
doppiano esattamente (da 10 a 20); al contrario al Nord c’è una 
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espansione legata soprattutto a Torino (da 4 a 9), a Genova (da 
2 a 9), alla provincia di Milano (da 17 a 32; nella città da 10 a 
16), a quella di Varese (da 9 a 22; nel seminario di Venegono si 
passa da 5 a 15 abbonati), a quella di Brescia (da 5 a 17) ed infine 
a quella di Reggio Emilia (da 7 a 11). 

È facile supporre che dietro queste espansioni stiano sacerdoti 
con funzione di direzione spirituale forte, che avevano rapporti con 
il movimento dossettiano. 

Se comunque analizziamo una carta del momento di più alta dif- 
fusione tra il clero (l’anno 1950), possiamo avere una più esatta 
percezione delle regioni e delle zone in cui esso si mostra sensibile 
alle tematiche che il quindicinale elabora (e, non lo si dimentichi, 
in questo anno sono già con assoluta prevalenza tematiche politiche 
legate al problema della crisi economica) !. 

Se dividiamo l’arco delle adesioni in 10 classi , le 40 province 
del Nord risultano così suddivise: otto non hanno alcun sacerdote 
abbonato "; sei ne hanno uno solo; dieci ne contano da due a 
quattro. Ciò significa che in quasi la metà delle province del Nord 
si hanno come minimo cinque sacerdoti abbonati. Questo è rile- 
vante, se si pensa che invece solo quattro delle 25 province del 
Centro superano il livello dei cinque abbonati sacerdoti! e che 
delle 27 province del Sud, dopo l’eccezione di Napoli con 14 sacer- 
doti abbonati (ma qui gioca l’importante facoltà teologica di Posil- 
lipo, senz'altro la migliore del Sud), abbiamo solo quattro province 
in cui vi siano da 2 a 4 sacerdoti abbonati, otto province con un 
solo sacerdote tra gli abbonati e ben 14 province senza alcun sacer- 
dote abbonato '°. 

Se vediamo ora quali erano le prime nove province per numero 
di adesioni raccolte fra il clero, avremo completato utilmente il 
quadro. Queste province sono: Milano con 32 unità; Varese con 
22; Roma con 22; Brescia con 17; Napoli con 14; Torino con 12; 
Reggio Emilia con 11; Genova con 9. 

Anche per il clero vale quel fenomeno di relativa concentrazione 
al Nord che si è già rilevato per gli abbonati nel loro complesso: 
nel 1948 su un totale di 172 sacerdoti 101 risiedono nel setten- 
trione; nel 1950 saranno 180 su un totale di 272. 

Al Centro la presenza del clero è circoscritta a quattro contesti 
ben precisi: la provincia di Firenze, quella di Perugia (dove per- 
altro la concentrazione di clero è molto forte), quella di Macerata 
(dove non va dimenticata la tradizione murriana) e Roma. Nel Sud 
non si ha presenza di clero se non episodica, a parte il caso di 
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Napoli, dove la facoltà teologica di Posillipo apportava un tipo di 
« cultura » qualitativamente tale da permettere la ricezione di uno 
strumento come quello di « Cronache Sociali ». 

Anche nel caso di un ceto come quello ecclesiastico, su cui pure 
la gestione pacelliana esercita un tentativo di formalizzazione cen- 
tralizzante con una operazione (del resto ormai sperimentata da 
tempo) di controllo sui seminari, i condizionamenti ed i « climi » 
politici locali giocano un peso determinante, anzi ancor più deter- 
minante che nel caso del laicato. I centri geografici in cui si ha 
sviluppo notevole tra il clero sono infatti luoghi dove esiste una 
« copertura » ufficiale, esercitata da ecclesiastici influenti, verso il 
dossettismo: dietro ognuna delle nove province citate è indivi- 
duabile un centro di cultura in cui opera una forte personalità con 
leadership culturale e teologica tale da « garantire » in questo modo 
l'accostamento a « Cronache Sociali » !”. 

Questo fatto, che al di fuori di questi presunti poli di attrazione 
personale non si abbia eguale sviluppo in intensità sul piano locale, 
potrebbe lasciar supporre che, anche se sul piano ufficiale la rivista 
non incontrava opposizioni, in realtà essa fosse sentita come « ri- 
schiosa » 0 peggio come « estranea » dalla formazione media che il 
clero riceveva, tanto più « rischiosa » anzi, quanto meno questa for- 
mazione ecclesiastica non risultava un minimo aggiornata (come era 
il caso dei seminari del Sud). Oppure può darsi, ed anche questa 
è una ipotesi da non scartare, che in realtà la coscienza media del 
clero fosse poco incline ad occuparsi a fondo di questioni sociali, 
al di fuori delle aree in cui erano prevalenti leadership culturali in 
grado di veicolare e suscitare interessi in sé molto scarsi. 

Non si possiedono a questo punto molti strumenti per rico- 
struire a quali tipologie sia riconducibile il clero abbonato a « Cro- 
nache Sociali »: l’unica metodologia applicabile è ancora una volta 
quella di approfondire l’analisi degli indirizzari, per ricavare dalle 
destinazioni se questi sacerdoti appartenevano al clero in «cura 
d’anime » (cioè alle strutture normali della chiesa), o se apparte- 
nevano a quella frangia di clero « colto » destinato a servizi par- 
ticolari (insegnamento nei seminari, assistenza ad associazioni im- 
pegnative come gli universitari, i laureati, le Acli, tutte funzioni 
a cui di solito erano destinati i quadri migliori). Si sono consi- 
derati appartenenti alla seconda categoria tutti i sacerdoti dal cui 
indirizzo risultasse o la qualifica di « professore » o il recapito presso 
i seminari o le associazioni cattoliche !. Come controllo di secondo 
livello si è cercato di vedere anche per il clero l’indice di « perife- 
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ricità » ed il tipo di centri non capoluogo di provincia in cui esso 
risiedeva. 

Sul totale dei sacerdoti abbonati il clero « colto » rappresentava, 
secondo i dati del 1947, il 28,9%; secondo i dati del 1948, com- 
pleti, il 41,3%; l’anno seguente, per cui si posseggono dati parziali, 
era il 34,6%, mentre nel 1950 era il 37,5%. Secondo l'escursione 
rappresentata dall’intervallo tra i due dati completi del 1948 e 
del 1950, si avrebbe una riduzione di ben 6 punti percentuali, mo- 
strando che la tenuta sui livelli globali non è data dall’elemento’ 
dell’area di ascolto ai livelli più preparati, ma proprio dall’allarga- 
mento di area di ascolto, che la rivista riesce a trovare tra il clero 
di base. Sembra insomma che non ci si discosti da quell’ipotesi di 
irrigidimento della cultura cattolica ufficiale nei confronti del feno- 
meno dossettiano, a mano a mano che questo manifesta sempre più 
chiaramente la sua anima di alternativa politica al degasperismo, 
mentre si ha una convergenza attorno a questa ipotesi al di fuori 
dei quadri dirigenti. 

Passiamo ora alla scomposizione a livello di aree. L'area dove 
la dinamica generale del paese viene negata è questa volta il Sud, 
che presenta la più alta percentuale di clero « colto » tra i sacer- 
doti abbonati (il 75% secondo i dati del ’47; il 41% l’anno se- 
guente; il 61% nel 1950) ed anzi una percentuale che tende ad 
espandersi nell’arco del tempo, mentre al Nord, al contrario, non 
solo siamo su livelli più contenuti, ma la presenza di clero colto 
tende a ridursi (19% a stare ai dati del ’47; 43% l’anno succes- 
sivo; 36% nel 1950). Nel centro Italia il fenomeno rilevabile è lo 
stesso, ma in misura minore: la percentuale del clero colto è anche 
qui circa il 19% nel ’47, per passare al 35% nel ’48, e scendere 
nel ’50, al 29%. 

Si tratta in realtà di medie considerevoli che si può presumere 
superino in ogni caso la media nazionale di clero « colto », che 
dovrebbe essere tra un 18 e un 28% del totale dei sacerdoti", 
È peraltro ancora più notevole sottolineare come, a parte il caso 
del Sud, dove evidentemente la penetrazione interessa solo fasce 
di élites culturali (come è del resto supponibile anche per il resto 
degli abbonati), la vicenda di « Crorlache Sociali » riesca a coinvol- 
gere in misura notevole strutture periferiche e di base: nel caso 
del clero, nella parte più sviluppata del paese, oltre la metà risul- 
terebbe appartenere alla base, cioè essere al di fuori di quegli orga- 
nismi che esprimono direttamente le posizioni più avanzate in campo 
cattolico. 
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Il dato non va certo sopravvalutato perché esiste una buona 
probabilità che il clero di base che recepisce il messaggio della 
rivista lo faccia attraverso la mediazione personale di questo clero 
colto, che attraverso il proprio magistero culturale diffondeva la 
conoscenza di « Cronache Sociali ». Resta tuttavia da rilevare che, 
come nel caso delle adesioni laiche, queste idee, pur facendo brec- 
cia in una fascia intellettuale, avevano una capacità diffusiva oltre 
le élites, per cui è da riconsiderare la tesi di una sordità del corpo 
cattolico italiano al « rinnovamento », e sarà piuttosto da investigare 
più attentamente in futuro attraverso quali meccanismi queste po- 
tenzialità di sviluppo siano state fermate ed involute. 

Un certo dato di riscontro a questo fatto può essere l’indagine 
della presenza diretta di « Cronache Sociali » all’interno dei semi- 
nari. Il seminario che conta il più alto numero di abbonati è quello 
di Venegono (il seminario della diocesi di Milano) che ha ben 15 
abbonati nel 1950 tra chierici e professori. Nel seminario di Posil- 
lipo (Napoli) vi sono invece fra professori e chierici 11 adesioni. 
Negli altri seminari non si hanno adesioni così ampie, ma ci si 
mantiene su un massimo di tre-quattro unità. 

La diffusione invece legata al seminario come istituzione, cioè 
gli abbonati che ponevano la rivista nella biblioteca del seminario, 
a disposizione quindi di tutti, sono relativamente pochi: solo 18 
schede risultano intestate a seminari nell'arco di questa esperienza, 
e solo 7 sono presenti in tutto l’arco di vita della rivista. Di queste 
18 schede, 9 fanno capo a seminari dell’Tralia settentrionale, 3 a 
quelli dell’Italia centrale e 5 a quelli dell’Italia meridionale ”. 

Ancora una volta sembra di poter mettere in luce che in defi- 
nitiva Ja penetrazione di idee nuove è legata più a singole persone, 
ad iniziative in qualche modo private, che a vera recezione a li- 
vello di strumenti istituzionali: si pensi che, nonostante l’alto nu- 
mero di abbonati a Venegono, il seminario non risulta mai diretta- 
mente abbonato. 

Questa diffusione delle idee rinnovatrici, che abbiamo visto esten- 
dersi oltre le fasce propriamente delle élites, è giunta con il clero 
anche oltre i capoluoghi di provincia e quindi oltre i normali cir- 
cuiti dell’attività culturale e politica. Il clero è la categoria degli 
abbonati che presenta costantemente il più alto indice di « provin- 
cialità »: 70% nel 1947, e poi negli anni successivi 52%, 62%, 
64%. A parte la flessione rispetto all'anno iniziale {che però pro- 
babilmente è data dalla parzialità della fonte su cui è costruita), si 
mantiene rn alto indice di decentramento. Questo dato è valido 
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anche se disaggregato per area: la sequenza per il Nord è 68%, 
55%, 66%, 67%; per il Centro è 68%, 45%, 63%, 62%; per 
il Sud è 80%, 48%, 50%, 54%. Costantemente almeno una metà 
del clero abbonato risiede fuori dei capoluoghi di provincia: que- 
sto non vuol dire naturalmente che metà del clero sia clero di base, 
perché quasi tutti i seminari in questo periodo sono localizzati in 
centri minori e perciò chierici e professori di seminario conflui- 
scono in questo dato della provincialità. Vuole però dire che con 
il clero la rivista aveva trovato, specie al Nord, dove in realtà 
questo dato rappresenta un fenomeno rilevante in cifre assolute ”', 
un veicolo per far udire la propria voce oltre i confini dei circoli 
già sensibilizzati al discorso politico. 

Se estendiamo ora a questi centri in cui risiedeva il clero della 
« provincia » l’analisi che tenta di vedere la tipologia dei centri 
attraverso la consistenza della loro popolazione, noteremo, con la 
tabella B.1, come la distribuzione del clero presenti caratteristiche 
di area abbastanza marcate. 


Tabella B.1 (riferita ai dati del 1950) 


Numero sacerdoti abbonati 


Comuni con abitanti ai Centro Sud 


fino a 2500 

2500 - 4000 

4000 - 6000 

6000 - 10.000 

10.000 - 20.000 

20.000 - 35.000 

35.000 - 50.0000 

oltre 50.000 

Abitati non sede di com. 


wWunnuru | Leni 
Lal mal Nun 


Nel Nord prevalgono i centri con almeno 6 000 abitanti e la 
punta massima di frequenza si ha per centri dai 10 000 ai 20 000 
abitanti. Nel Centro la distribuzione è invece concentrata nelle fa- 
sce fra i 4000 ed i 6000 abitanti e nelle fasce fra i 10000 e i 
20 000 abitanti, nonché nei centri maggiori, oltre i 50 mila abi- 
tanti. Al Sud la punta massima di frequenza è situata in centri che 
hanno fra i 2500 ed i 4 000 abitanti e un poco meno nella fascia 
fra i 10 e i 20 mila abitanti. Parrebbe dunque che al Sud il clero 
abbonato risiedesse prevalentemente in piccoli centri, mentre al 
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Nord la tipologia prevalente è quella di località con una concen- 
trazione abitativa già di una certa entità. 

La dinamica del ricambio ha giocato sul clero un ruolo molto 
forte ed un controllo per vedere quanti dei sacerdoti che risulta- 
vano abbonati secondo gli elenchi del 1947 avessero mantenuto 
la loro adesione alla rivista fino al 1950 ha dato risultati in qual- 
che modo sorprendenti. Degli 80 sacerdoti residenti in provincia 
secondo gli elenchi del 1947, ben 61 non risultano più abbonati 
nel 1950. È ancora significativo che le più ampie percentuali di 
mancata fedeltà alla rivista si registrino al Sud (dove nessuno dei 
sedici sacerdoti abbonati nel 1947 risulta più abbonato nel 1950) 
e al Centro (con un rapporto di 10 a 11). Questa dinamica non 
riguarda solo il clero residente in « provincia »: il controllo su 
alcuni capoluoghi significativi mostra che la situazione è più o meno 
simile (ma si ricordi che secondo i dati del 1947 la maggiore con- 
centrazione del clero si ha fuori di essi). A Torino non risultano 
più abbonati nel 1950 tte dei quattro sacerdoti abbonati nel 1947; 
a Genova il rapporto è di uno a due; a Milano uno a due; a Bre- 
scia tre su quattro; a Napoli due su tre. Solo Roma ha una forte 
tenuta, poiché, su quattro abbonati del 1947, nel 1950 se ne era 
perso solo uno. 

Quindi la tenuta globale della percentuale di clero fra gli abbo- 
nati deve essere vista probabilmente alla luce di un ricambio note- 
vole di persone. Ciò significa che l'influsso della rivista è entro 
certi limiti maggiore, perché essa riuscì a coinvolgere un numero 
di sacerdoti più vasto di quanto lascino supporre le cifre assolute. 


3. « Cronache Sociali » e le organizzazioni di Azione Cattolica 


L’indagine dei rapporti e dell’incidenza che la rivista ebbe con 
le strutture dell'Azione Cattolica (comprendendo in questa dizione 
tutti i movimenti cattolici con riconoscimento ufficiale, e quindi 
anche le Acli che a stretto rigore dell'AC non fanno parte), non 
presenta una natura tale da essere fatta con una strumentazione 
quale quella che si può applicare all’analisi di un elenco di indi- 
rizzi. I dati che emergono in questa sezione vanno quindi inter- 
pretati con la massima cautela, perché ad essi sfugge la possibilità 
di cogliere l’influsso che il circuito delle idee fornisce in un mondo, 
come quello dell’associazionismo cattolico, che mi pare dominato 
in larga parte da un tipo di trasmissione della cultura di carattere 
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« orale » (convegni, incontri, conferenze, più che non approfondi- 
mento su libri o riviste). 

È senz'altro vero che le idee di « Cronache Sociali » circolarono 
in questi ambienti attraverso l’uso e la divulgazione che ne fecero 
i vari conferenzieri (in parte gli stessi membri del gruppo impe- 
gnati in una vasta attività di questo tipo, in parte il clero « colto » 
abbonato, in parte gli altri lettori). 

È invece impossibile stabilire dai nomi degli abbonati quali fos- 
sero militanti nell’AC e quali no, per cui sfugge un aspetto di 
grande importanza, perché l’unica possibilità, labile, di individuare 
delle militanze è un confronto con gli elenchi dei dirigenti diocesani 
nel 1954”, 

Tuttavia con queste avvertenze non sarà inutile ricostruire, per 
quello che vale, la trama delle adesioni dentro l’Azione Cattolica 
rilevabile secondo i dati a nostra disposizione. 

Dei centri diocesani dell'Azione Cattolica solo otto ricevettero 
per almeno un anno la rivista in abbonamento: erano Genova, Bre- 
scia, Lucca, Palermo, Trieste, Modena, Tortona e Salerno. Soltanto 
a Brescia però risulta una continuità lungo tutto l’arco. La rice- 
vettero inoltre l'Unione uomini a Bergamo e a Milano (con con- 
tinuità); l'Unione donne a Brescia, Torino, Bologna, Perugia e Ro- 
ma; la GIAC (Gioventù italiana di azione cattolica) a Milano, No- 
venta di Piave (VE), Reggio Emilia, Ravenna e Todi (PG). 

Il basso numero di centri non è molto significativo, non bi- 
sogna dimenticare che in Italia il costume di dotare una orga- 
nizzazione di un abbonamento in comune fra i soci non è molto 
diffuso. È interessante invece notare che per la maggior parte si 
tratta dei più importanti centri del Nord, ma che mancano com- 
pletamente i centri significativi dell’area veneta, che pure è l’area 
che percentualmente fornisce il più alto numero di iscritti all’AC, 
mentre non stupisce la scarsa presenza di sedi del Sud, perché 
sappiamo che il movimento cattolico in quest'area era a livelli di 
organizzazione e di attività assai scadenti. 

Passando invece ad una ricerca circa il numero dei dirigenti dio- 
cesani dell'Azione Cattolica abbonati al quindicinale, non si potrà 
prescindere dal riferimento a due personaggi chiave come Vittorino 
Veronese e Giuseppe Lazzati. Il primo fu presidente generale della 
Azione Cattolica nei trienni 1946-49 e 1949-52, il secondo diresse, 
negli stessi anni, l’Azione Cattolica milanese (Gedda fu invece pre- 
sidente centrale dell’Unione Uomini di AC dal 1946 al 1949 e 
vice presidente generale dal 1949 al 1952). Vittorino Veronese, 
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membro di Civitas Humana, era particolarmente legato da amicizia 
con i leaders del gruppo, specie con Dossetti, benché ciò non signi- 
fichi che egli fosse « dossettiano » nel senso della milizia politica, 
essendo la sua vicenda strettamente caratterizzata dagli impegni uffi- 
ciali nell’organizzazione cattolica, per cui certo non poteva esporsi 
a sospetti di milizia in una « corrente » del partito. Quindi la pre- 
senza al vertice supremo dell’AC di quest'uomo non significò in 
fondo molto per la vicenda di « Cronache Sociali » #. 

Fra i vertici nazionali ricevettero « Cronache Sociali » in abbo- 
namento anche mons. Federico Sargolini, assistente centrale della 
GIAC e mons. Giovanni Urbani, uno dei delegati dei vescovi ita- 
liani per l’Azione Cattolica. 

Dei dirigenti del Nord Italia troviamo abbonati a « Cronache 
Sociali » cinque presidenti diocesani *, quattro sacerdoti delegati 
vescovili per l’AC*, due tesorieri della presidenza diocesana ”, 
due presidenti diocesani della GIAC”, due presidenti diocesani 
dell’unione uomini # e un assistente diocesano della gioventù fem- 
minile 9. 

Nel Centro Italia la situazione è la seguente: due presidenti 
diocesani ®, un vice-presidente diocesano *, due delegati vescovili 
per l’AC *, un presidente della GIAC *, due assistenti ecclesiastici 
di « ramo » *. 

Questi infine i dati del Sud: due presidenti diocesani *, quattro 
vice-presidenti diocesani *, tre assistenti ecclesiastici di ramo”, un 
presidente dell’Unione Uomini *. 

Si tratta complessivamente di 32 dirigenti, che rappresentano 
certo una percentuale assai piccola sui circa 5 000 nomi che l’an- 
nuario del 1954 riporta. Ma si tratta anche di una comparazione 
fatta con una fonte che si riferisce ad un organigramma ormai com- 
pletamente « geddiano », che quindi è possibile abbia espunto già 
in vari casi gli elementi considerati poco graditi, quali potevano 
essere persone note per contatti con la sinistra dossettiana. E tut- 
tavia non si può fare a meno di rilevare che questa piccola lista 
di nomi comprende dirigenti in diocesi importanti ai fini dell’orga- 
nigramma del potere nell’Azione Cattolica, come Milano, Napoli, 
Genova, Padova. 

La penetrazione che questi dati parziali sembrerebbero testimo- 
niare come scarsa, deve però anche essere ricondotta a due pro- 
blematizzazioni (oltre quella già detta circa lo scarto temporale 
tra i dati): 1) non va dimenticato che il carattere totalizzante tipico 
di queste istituzioni nel periodo può avere spinto molti dirigenti 
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a disinteressarsi di aspetti estranei al problema interno organiz- 
zativo, o ancora che lo stesso carattere « alternativo »  dell’ideo- 
logia dell’Azione Cattolica, come intesa da Gedda (che provenendo 
dal vertice dell’organizzazione giovanile aveva un grosso peso for- 
mativo su tutti i dirigenti), può avere allontanato i quadri da un 
approccio alla linea del quindicinale; 2) bisogna ancora tenere pre- 
sente che essendo i dirigenti diocesani di nomina episcopale, spesso 
risultano prescelti gli uomini più allineati e conformisti. 

A livello di dirigenza ancora presente nel 1954 non si può però 
dire che neppure nella FUCI e nel Movimento Laureati cattolici, 
che hanno presentato, per concorde giudizio della pubblicistica, 
l'opposizione perenne alla linea Gedda ed il quadro di più ter- 
tile presa del dossettismo, gli abbonati a « Cronache Sociali » rap- 
presentino un’alta percentuale. Qui però bisogna ricordare che, 
almeno per la FUCI, vi è una mobilità di dirigenza assai più alta 
che per altre organizzazioni, sicché i dati del 1954 sono veramente 
poco rispondenti al nostro scopo. 

Stando comunque a questa fonte del citato annuario, i dirigenti 
della FUCI abbonati al quindicinale sono dieci: otto assistenti eccle- 
siastici e due presidenti diocesani (ovviamente per i primi il di- 
scorso sulla mobilità non vale)‘. Le sedi dell’organizzazione che 
risultano abbonate sono invece 24: dieci al Nord, quattro al Cen- 
tro e dieci al Sud‘. In più abbiamo abbonate altre organizzazioni 
simili alla FUCI: quattro sedi della congregazione universitaria 
mariana (promossa dai gesuiti)‘ e due di carattere locale ‘. 

Fortunatamente, per quel che riguarda la FUCI, è possibile avere 
un controllo di natura più diretta circa il consenso che i suoi mem- 
bri diedero alla rivista: negli elenchi di abbonati del 1948 infatti 
sono indicati gli abbonamenti concessi a metà prezzo agli iscritti 
a questa organizzazione. Il totale di questi abbonamenti ammonta 
a 189 (su un complesso di 1268 sottoscrizioni) divisi fra 129 al 
Nord, 21 al Centro e 39 al Sud. Fssi rappresentano una percen- 
tuale abbastanza relativa rispetto al totale degli abbonati ed addi- 
rittura una percentuale insignificante sul totale degli iscritti alla 
FUCJ in quell’anno, totale che ammontava a 7 244 unità, divise 
in 4 995 adesioni al Nord, 647 al Centro e 1602 al Sud *. Questi 
abbonamenti provenivano praticamente da tutte le province anche 
se, corrispondentemente del resto alla dinamica stessa del movi- 
mento, la grande concentrazione si aveva nel settentrione. In questa 
direzione bisogna sottolineare che la regione che forniva il maggior 
numero di fucini abbonati era la Lombardia (41 abbonamenti), se- 
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guita molto a distanza dal Veneto con 21 abbonati, e dall’Emilia 
Romagna con lo stesso numero, poi dal Piemonte e dalla Liguria 
con 16 e dal Trentino-Alto Adige con 13. Nel resto del paese 
seguivano Campania e Sicilia con 12, e Toscana e Lazio con 11. 

Se si scende ad una analisi più puntuale di questi dati secondo le 
province, si vede subito che il quadro tende a differenziarsi: al 
primo posto la provincia di Milano con 15 adesioni, al secondo 
quella di Trento con 12, al terzo quella di Vicenza con 9, al quarto 
Bologna, Roma e Catania con 7, al quinto Brescia, Torino e Napoli 
con 6. Quel che ci pare evidente è che con queste cifre diviene 
arduo sostenere quello che fino a qui è stato un dato acquisito 
per la pubblicistica sul nostro tema, cioè che uno dei veicoli prin- 
cipali di adesioni al dossettismo sia da ricercare in questa orga- 
nizzazione. Come si vede i suoi membri costituiscono una percen- 
tuale modesta sugli abbonati e per di più non vi è corrispondenza 
significativa tra la scala delle adesioni alla rivista in questo mo- 
mento e il livello raggiunto dalla raccolta di abbonamenti tra i 
fucini. È dunque da supporre che, per quanto importante, l’ade- 
sione trovata in questa organizzazione non superi in realtà il livello 
di una adesione di frange e settori all’interno della stessa, mentre 
l’organizzazione in quanto tale rimaneva estranea. 

Anche fra la dirigenza dell’altro movimento spesso indicato come 
sensibile all’azione del gruppo dossettiano, e cioè il Movimento 
laureati cattolici, le adesioni non sono molto vaste: si tratta in 
tutto di 11 persone, 7 presidenti diocesani e 4 assistenti ecclesia 
stici 4. Tre sole sedi risultavano abbonate: Rimini, Milano, Udine. 
Era dossettiano militante, e membro del comitato di redazione di 
« Cronache Sociali », il presidente generale del movimento, profes- 
sor Silvio Golzio. 

Si vede come i centri presenti siano nel complesso del movi- 
mento dell'Azione Cattolica * sempre gli stessi: una forte concen- 
trazione di adesioni al Nord col Piemonte, la Lombardia, l’Emilia, 
alcune aree venete e Genova; il Centro con Perugia e Roma e, in 
questo caso solo molto parzialmente, Firenze, poi Napoli, Palermo 
e Catania, più a volte zone della Sardegna. 

I due organismi che dobbiamo ora prendere in considerazione 
non appartengono propriamente alla Azione Cattolica, ma sono in 
qualche misura filiazioni dirette dei principi che hanno ispirato 
quest’ultima. Essi sono l’Unione Cattolica Imprenditori e Diri- 
genti (UCID) e le Acli. 

L’UCID è una struttura soltanto « aderente » all’Azione Cat- 
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tolica, e non ha « assistenti », ma « consulenti » ecclesiastici, per 
cui è meno legata nei propri movimenti alle direttive romane; inol- 
tre all’interno di essa si riuniva in parte quella nuova imprendi- 
toria, che era venuta emergendo grazie al successo politico della 
DC e che manteneva un atteggiamento di prudente interesse per 
l'avventura dossettiana. Ben cinque sedi chiave di questo movi- 
mento risultano abbonate: Torino, Milano, Genova, Bologna e 
Roma ”. 

La ricerca delle adesioni che « Cronache Sociali » suscitò dentro 
le Acli è ancora più problematica delle precedenti poiché questo 
organismo non ha mai edito alcun tipo di annuario o di elenco 
dei propri quadri. L’unico dato che noi possediamo a questo livello 
è l'adesione dell’on. Storchi a Civitas Humana citata da Sala nella 
lettera ad una banca di cui si è riferito in un precedente capitolo ‘*. 
Vi è poi l’accenno alla difficoltà di rapporti con questa associa- 
zione fatto dall’estensore della relazione al bilancio provvisorio del 
31 maggio 1948. 

Non va comunque dimenticato che oltre a Storchi nei primi 
anni di vita delle Acli altri uomini legati a fondo al gruppo di 
« Cronache Sociali » operano con rilievo in questa organizzazione, 
uomini che in seguito, per la più parte, se ne staccarono per pas- 
sare al sindacato. Erano questi, oltre Giorgio La Pira che nel 1946 
era presidente delle Acli di Firenze, Giulio Pastore e Armando 
Sabatini, due tra gli animatori principali del sindacato di ispirazione 
democristiana. 

Risultano inoltre abbonati alla rivista altri cinque dirigenti acli- 
sti: Maria Federici, Ludovico Montini, Edoardo Clerici (il presi- 
dente delle Acli di Milano, che pure da altre fonti si è visto non 
essersi particolarmente adoperato per la diffusione della rivista), 
Ezio Vanoni e Mariano Rumor (presidente delle Acli di Vicenza). 

Resta l’investigazione delle sedi abbonate alla rivista. Il numero 
totale di queste è 27: 18 al Nord, 7 al Centro e solo 2 ai Sud”. 
In questo caso l’adesione così prevalente nel Nord è spiegata dal 
carattere stesso dell’associazione, creata per polemizzare con le orga- 
nizzazioni operaie socialiste e comuniste, che erano concentrate 
nell’area settentrionale. Il Centro mantiene una qualche presenza, 
perché ritengo che in questa zona le Acli siano prosperate in alcuni 
settori (del resto già precedentemente individuati), come alterna- 
tiva alla milizia nell’Azione Cattolica. AI Sud invece questo feno- 
meno è assente. 

La struttura cattolica, dove di gran lunga si ha la più vasta 


134 


eco alla problematica «della rivista dossettiana, sembra essere da 
questi dati quella delle Acli. Dico sembra, perché in realtà da ‘altre. 
fonti non parrebbe rilevabile, a livello di storia del movimento 
aclista, un influsso così forte del dossettismo, anche se alla rivista 
risultano abbonati, oltre ai nomi sopra citati, due uomini che comin- 
ciavano a mettersi in luce in questo momento e cioè Livio Labor 
e Carlo Donat Cattin. Si deve pensare che questo influsso della 
rivista dentro le Acli è particolarmente forte nel 1948 (che è l’anno 
con il maggior numero di sedi abbonate: 14, contro le 10 del 
1950), quando cioè dentro questo movimento viveva ancora tutto 
quel personale politico, confluito poi nel sindacato democristiano, 
che sarà fortemente influenzato dal personale dossettiano (sia Gli- 
senti, sia De Cesaris). Tendo perciò a pensare che il riferimento 
così massiccio ed entusiastico, che nei primi anni si trova scorrendo 
la corrispondenza da parte di abbonati aclisti, sia dovuto al fatto 
che la rivista rappresentava l’unico strumento per un intervento 
nel campo sociale in grado di presentarsi dignitosamente al con- 
fronto con l'ideologia marxista e con la stessa ideologia liberale 
della vecchia classe dirigente. Questo tipo di adesione si è poi in 
parte disperso con la confluenza dei quadri aclisti nel sindacato, 
mentre dentro le Acli ha forse prevalso per un certo periodo un’ani- 
ma più ecclesiastica e forse meno preparata, che ha messo in ombra 
l'attenzione ad una problematica come quella di « Cronache Socia- 
li », o che più semplicemente non si è sentita di aderire e di venir 
identificata con l’opposizione del dossettismo al personale dega- 
speriano. 


4. Geografia delle adesioni a « Cronache Sociali » 
e geografia del mondo cattolico 


Un tentativo di maggiore individuazione dei rapporti tra le orga- 
nizzazioni cattoliche, anche nella loro struttura di base, e la diffu- 
sione di « Cronache Sociali », può essere fatta comparando i modelli 
delle rispettive strutture di adesione per aree omogenee. La com- 
parazione a questo fine riguarda tre organizzazioni: le Acli (par- 
tendo come area territoriale dalla circoscrizione civile della pro- 
vincia), la FUCI ed il Movimento Laureati Cattolici (su base dio- 
cesana, poiché è su questa ripartizione che si posseggono i dati; 
preventivamente è stata costruita una carta della diffusione della 
rivista nel 1950 su base diocesana). Ho escluso una comparazione 
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generale con la struttura dell'Azione Cattolica, perché poco plau- 
sibile e di scarso rilievo ” 

Un raffronto tra la diffusione provinciale delle Acli e quella di 
« Cronache Sociali » (entrambe nell’anno 1950) mostra una serie 
di concordanze e di discordanze abbastanza sensibili. 

AI Nord la corrispondenza è piuttosto marcata. Se ci basiamo 
su una scala di divisione della adesione in dieci gradi, notiamo che 
la massima espansione è data per entrambi dalla provincia di Mi- 
lano (gr. 10). Seguono quelle di Brescia, Bergamo, Como e Varese, 
che sono in entrambe le carte al secondo posto di diffusione al 
Nord (tranne Varese che nella distribuzione delle Acli è al terzo 
posto). Una sostanziale corrispondenza vi è anche nella provincia 
di Genova, benché lo sviluppo di « Cronache Sociali » abbia una 
intensità relativa più alta di un grado rispetto a quella delle Acli. 
L’unica zona di alta diffusione dove questa corrispondenza è assai 
debole è Torino, dove siamo all’ottavo grado della scala per la 
rivista e solo al sesto per quel che riguarda le Acli 5! 

Non abbiamo invece nessuna rispondenza per le zone di scarsa 
diffusione di « Cronache Sociali ». Solo le province di Aosta e di 
Bolzano sono infatti punti deboli di entrambe le catene, ma sono 
due casi in cui è la peculiarità geografica stessa delle zone a for- 
nire la spiegazione. Per il resto le discordanze sono notevoli: si 
vedano i casi di Belluno (gr. 1 per « Cronache Sociali » e 4 per 
le Acli); Asti (nessun abbonato di « Cronache Sociali » e grado 
5 per le Acli), Rovigo (gr. 1 per « Cronache Sociali » e 4 per le 
Acli). Seppure con divaricazioni più modeste, una certa discor- 
danza esiste anche per le province di Alessandria, Piacenza, Man- 
tova e Treviso. 

Il caso di Bologna e di Firenze è più complesso: essi sono dei 
centri dove le Acli hanno un forte grado di espansione, mentre 
invece l’espansione raggiunta da «Cronache Sociali » è notevole, 
ma minore rispetto ai livelli raggiunti in alcune province lom- 
barde e a quelli della provincia di Torino. 

La situazione del Sud mostra una serie di discordanze molto 
forti. L'Italia meridionale è infatti quasi completamente (ad ecce- 
zione delle province di Caltanissetta, Matera, Taranto e Brindisi) 
oltre il terzo del livello di diffusione per ciò che riguarda le Acli. 
Le quattro province dove la diffusione di « Cronache Sociali » era 
più forte presentano tutte un alto grado di sviluppo dell’orga- 
‘nizzazione aclista: Napoli, il maggior centro dossettiano nel Sud, 
è al settimo livello della scala di diffusione delle Acli; ma lo stesso 
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livello raggiunge la provincia di Cosenza, dove la presenza di « Cro- 
nache Sociali » è episodica. Bari, altro centro importante nella geo- 
grafia diffusionale della rivista, ha lo stesso livello di presenza delle 
Acli di Potenza, Sassari, Nuoro, Ragusa ed Enna. 

Palermo ha lo stesso livello di Agrigento, Messina, Salerno, Be- 
nevento, Avellino e Foggia, mentre è già stata notata la differenza 
che corre tra questi centri riguardo alla penetrazione della ri- 
vista. 

A mio giudizio le uniche due zone del Sud dove è ravvisabile 
una corrispondenza di livelli fra i due fenomeni sono Catania, che 
non è solamente una recettiva zona di ascolto per la rivista dei 
dossettiani, ma anche uno dei punti di più forte espansione delle 
Acli al Sud (12 800 iscritti, superati solo dai 13 000 di Siracusa), 
e Cagliari, che è uno dei punti dove, al contrario della dinamica 
generale del movimento, le Acli conoscono una massiccia estensione 
tra il 47 ed il ’50 (passando da 2149 a 5 218 iscritti). 

Per l’Italia centrale la corrispondenza è rilevabile nel caso di 
Roma (gr. 9 della diffusione di « Cronache Sociali » e gr. 8 della 
diffusione delle Acli), nel caso della costiera romagnolo-marchigiana 
e in quello della provincia di Perugia; sul versante negativo questa 
corrispondenza esiste per Pescara e Rieti, dove entrambe le espe- 
rienze trovano pochissimo spazio e, seppure in misura minore, per 
le province costiere toscane. Ma non esiste affatto correlazione in 
una serie di altri casi: si vedano, tanto per citare esempi, le pro- 
vince di Arezzo, Campobasso, L’Aquila e Latina. 

Questo gioco nelle correlazioni si ripete anche nel caso dei dati 
relativi alla diffusione delle FUCI *. Vi sono alcuni casi di corri- 
spondenza palmari, come è per i punti più deboli del Nord, dove 
all'assenza di organismi della FUCI nelle diocesi di Asti e Chioggia, 
corrisponde una assenza di abbonati di « Cronache Sociali ». Ma in 
altre diocesi del Piemonte, dove pure non si hanno sedi della 
FUCI, troviamo invece abbonati alla rivista. 

La corrispondenza esiste in un’altra zona di bassa diffusione del 
quindicinale, la provincia di Ferrara, dove anche la FUCI racco- 
glie, nonostante la sede universitaria, pochi iscritti (gr. 2 della 
scala per entrambi i fenomeni), ma si perde ad esempio in provincia 
«li Rovigo, almeno in termini di piena rispondenza (gr. 2 per la 
diffusione di « Cronache Sociali »; per quella della FUCI gr. 4). 

Anche nelle zone dove più forte è la presenza di abbonati al 
«quindicinale, quelle attorno a Milano, Torino, Brescia, Genova, Ber- 
gamo e Como, troviamo una corrispondenza che diventa piena solo 
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in due casi, quelli di Milano e Genova che sono i due più consi- 
stenti poli della federazione degli universitari cattolici al Nord. 

In generale comunque al Nord una rispondenza può essere colta 
in molti punti. Al sesto grado di diffusione per la FUCI ci sono 
Torino, Padova, Napoli, Catania, tutti centri dove « Cronache So- 
ciali » ha trovato un’area di ascolto favorevole. Al 5° grado abbia- 
mo Brescia, Verona, e Bologna, ma qui l’elemento di discrepanza 
è rappresentato da Verona, dove il quindicinale non raccolse mai 
molti abbonamenti, anche se si è visto nel capitolo precedente che 
vi sono indizi, per quanto discutibili, di una forte vendita attra- 
verso le edicole. 

AI Centro le corrispondenze che sembra di poter cogliere sono 
Firenze, Roma e, in parte, Perugia, dove si hanno gradi di penc- 
trazione abbastanza elevati, tenuto conto dell’area geografica. Di 
corrispondenza non si può invece parlare per le diocesi marchigiane. 

Nell’Italia meridionale la correlazione significativa è quella delle 
due zone di Napoli e di Catania, che sono le diocesi del Sud dove 
l’organizzazione degli universitari cattolici raggiunge il più alto svi- 
luppo e sono altresì due zone chiave dell’area di ascolto della rivista 
nel meridione. 

Ma la correlazione è già più debole nella zona di Palermo. In 
generale si può tuttavia dire che nel Sud Italia, dove la FUCI è 
presente ad un livello più che minimale, là troviamo abbonati a 
« Cronache Sociali », mentre non è vero il contrario, perché la 
rivista penetra anche in zone dove non si trovano circoli fucini *. 

Analoghe osservazioni si possono fare per quello che riguarda 
la diffusione del Movimento Laureati Cattolici. Va peraltro fatta 
una premessa: gli unici dati reperiti si riferiscono all'anno 1948 
e non sono neppure certissimo della loro completezza *. 

La prima osservazione che si può fare di fronte alla carta della 
diffusione del Movimento Laureati è quella che siamo di fronte ad 
una sttuttura con livelli di presenza consistenti al Nord, dove in 
ogni modo si riescono a toccare più o meno tutte le zone, mentre 
al Centro tale presenza assume un carattere più frammentario ed 
in ogni modo di bassa intensità, per toccare al Sud un tipo di 
presenza episodica e limitata a poche isole. 

Vi sono però subito quattro correlazioni altamente significative. 
Le zone di più alta diffusione del movimento coincidono con le 
zone dove più alto è il livello di ascolto che la rivista riesce ad 
ottenere: cioè il Movimento dei Laureati Cattolici ha i suoi centri 
principali a Milano, Roma, Napoli e Genova. 
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Una presenza piuttosto nutrita si registra anche nelle diocesi 
di Bologna (gr. 6 della scala di diffusione), Padova (gr. 6) e Ve- 
nezia, Brescia, Bergamo, Parma, Reggio Emilia (gr. 5). La rile- 
vante eccezione in questo caso è Torino che raggiunge appena gr. 4 
della scala di intensità. 

Un ultimo riscontro è stato fatto nel tentativo d’investigare i 
rapporti che potevano intercorrere tra l’abbonamento alla rivista 
e la relazione con i luoghi tradizionali della cultura cattolica. Si è 
così cercato di vedere quanti tra gli abbonati delle due città che 
registrano i più alti livelli di adesioni, e cioè Milano e Roma, risul- 
tassero provenire dall'ambiente dell’Università cattolica del Sacro 
Cuore 5. 

A Milano su 235 abbonati appena 23 risultano aver frequentato 
l’Università Cattolica #. La percentuale è dunque piuttosto limi- 
tata, appena il 9%. La situazione professionale di questi abbonati 
nel 1970 era la seguente: 3 erano docenti universitari; 2 uomini 
politici; 3 insegnanti di scuola media superiore; 2 dirigenti di azien- 
de pubbliche; 3 dirigenti di aziende private; 2 liberi professionisti; 
3 sacerdoti. Di cinque persone la nostra fonte non indica la pro- 
fessione. 

La situazione di Roma è pure scarsissimamente rilevante: solo 
7 abbonati su 214 hanno frequentato l’Università Cattolica. Tra essi 
nel 1970 uno era docente universitario, uno svolgeva attività poli- 
tica, due erano insegnanti di scuola media superiore, uno era libero 
professionista e due erano sacerdoti. 

Non pare dunque si possa individuare un rapporto significativo 
in nessuna delle due grandi città: e se di Roma si può dire che 
essa è geograficamente posta fuori dell’area di prima incidenza del- 
l’Università Cattolica (ma bisogna subito aggiungere che raccoglie 
una popolazione proveniente, specie per i livelli dirigenti, da tutta 
Italia, pet cui non si può certo dire che gli abbonati di Roma siano 
« romani »), si può riscontrare come al centro di quest'area di 
influenza, cioè Milano, la correlazione sia piccola in assoluto e ri- 
manga non altissima (il 30%), anche se la percentuale viene cal- 
colata sui soli laureati (70 unità; bisogna comunque tenere conto 
del fatto che non tutti i 23 abbonati che figurano anche nell’elenco 
dei laureati presso l’Università Cattolica avevano già portato a ter- 
mine gli studi nel 1950). 

Che cosa emerge alla fine di questo confronto tra la trama delle 
adesioni a « Cronache Sociali » e quella delle varie organizzazioni 
dell'Azione Cattolica? 
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Il primo fenomeno interessante è che non esiste in realtà un 
tipo di organizzazione cattolica la cui trama adesiva si presenti 
con dei caratteri definiti di « preludio » o di « humus » per l’ascolto 
che « Cronache Sociali » può trovare in un’area. In questa dire- 
zione, la presenza di una buona risposta alle istanze di una qual. 
siasi di queste strutture organizzative è sufficiente a garantire ter- 
reno per una certa penetrazione della rivista. 

Ma vi è un dato ancora più importante. Come si è visto i prin- 
cipali centri interessati alla dinamica diffusiva della rivista vedono 
presenti più o meno tutte queste associazioni, mentre altri centri 
vedono delle assenze altrettanto totali. Non pare dunque che nes- 
suna organizzazione del mondo cattolico si possa ritenere in se 
stessa canale di diffusione della rivista, ma anzi possiamo avanzare 
l'ipotesi che essa si muova con una dinamica autonoma all’interno 
di questo mondo dell’associazionismo cattolico. Mancando delle ana- 
lisi approfondite delle dinamiche proprie di queste associazioni e 
della loro storia, è assai difficile stabilire dei paralleli pregnanti: 
comunque mi pare si possa ragionevolmente dubitare dell’unitarietà 
del movimento cattolico e della efficacia della centralizzazione ope- 
rata in questi anni. Infatti da questo reagente del ricevimento o 
meno della rivista, che è un tipico prodotto culturale, appare abba- 
stanza chiaro che le organizzazioni cattoliche non veicolano una 
Weltanschauung unitaria, neppure all’interno dei singoli « rami »: 
vi sono zone di adesione e zone di indifferenza a « Cronache So- 
ciali », che coinvolgono tutte le strutture cattoliche, senza distin- 
zione. 

Vi è un influsso fortissimo di problematiche e di storie locali, 
in definitiva si potrebbe dire un influsso fortissimo della vicenda 
strutturale di una regione, sulla cultura e sulla fisionomia delle 
organizzazioni cattoliche e si tratta di un influsso che la centra- 
lizzazione operata sotto il pontificato pacelliano non riesce a spe- 
gnere. È questo un dato a mio giudizio importante, perché, se è 
esatto, significa che l’unitarietà del mondo cattolico, che si riuscì 
ad ottenere su alcune questioni fondamentali (come quella del voto 
politico), era una unitarietà coatta, costruita al prezzo di trovare 
dei momenti di unificazione per così dire sovrastrutturali (fedeltà 
al papato, manipolazione linguistica che lega uniformità e soprav- 
vivenza della propria cultura, ecc.) ed al tempo stesso al prezzo di 
procedere alla progressiva emarginazione degli elementi di discor- 
danza”. 

Una conferma di questa ipotesi mi pare la si possa trarre da 
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una analisi ravvicinata tra diffusione delle strutture di Azione Cat- 
tolica e diffusione di « Cronache Sociali ». Certo vi sono dei paral- 
lelismi che non si vogliono misconoscere. Le più forti zone di pene- 
trazione della rivista sono anche zone in cui l’impianto del movi- 
mento cattolico si rivela ben radicato: Milano, Torino, Brescia, 
Bergamo, Padova, Bologna, Reggio Emilia e Genova al Nord; Pe- 
rugia al Centro; Napoli, Bari, Palermo e Catania al Sud, possie- 
dono tutte, sia pure a vari livelli, un robusto impianto di strutture 
collegate con il fiorire dell'Azione Cattolica. 

Ma subito si deve fare, almeno per il Nord Italia, un’altra con- 
siderazione: è assolutamente arbitrario dire che zone con minore 
diffusione della rivista (o addirittura zone in cui la rivista non 
penetra per nulla) corrispondono a zone dove vi è assenza di strut- 
ture cattoliche. 

Si vedano ad esempio i casi di Torino e di Asti. La prima, una 
delle città chiave del dossettismo, sede di un notevole gruppo di 
Civitas Humana *, presenta senz’altro una situazione di strutture 
cattoliche forte: su una diocesi di 1882000 abitanti, l’Unione 
Uomini di AC raccoglie (nel 1949) 6 612 adesioni, l'Unione Donne 
12791, la GIAC seniores 1 643; la Gioventù femminile, ramo 
« effettive », 3 377; la FUCI 147; il Movimento Laureati 183. Ma 
ad Asti la situazione appare ancora migliore, se si pensa che su 
una popolazione della diocesi di 151 300 abitanti, l'Unione Uomini 
di AC conta, sempre nel 1949, 1417 aderenti, l'Unione Donne 
2991, la GIAC seniores 249, la Gioventù femminile effettive 789, 
il Movimento Laureati 4. Se si fanno le percentuali si vedrà che 
il rapporto finisce, a parte il caso dei laureati, per essere nettamente 
favorevole ad Asti. 

La diocesi di Adria (Rovigo) è un altro tipico esempio di que- 
sta non corrispondenza tra forza delle strutture cattoliche e pre- 
senza di adesioni a « Cronache Sociali »: in questa diocesi (270 000 
abitanti) abbiamo 1510 aderenti all'Unione Uomini di AC, 2 387 
all'Unione Donne, 518 alla GIAC seniores, 1610 alla Gioventù 
femminile effettive, 64 alla FUCI. E lo stesso discorso si può ripe- 
tere per un altro punto debole nella diffusione di « Cronache So- 
ciali », più o meno sulla stessa tipologia di Rovigo, e cioè l’area 
di Piacenza ”, 

Il discorso assume una rilevanza chiarissima in due casi, quelli 
relativi alle diocesi di Vicenza e di Bergamo. Si tratta di due dio- 
cesi di frequenza abitativa pressoché analoga (591 120 abitanti la 
prima; 560 000 abitanti la seconda); entrambe con alle spalle una 
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solidissima tradizione cattolica, vuoi per quello che riguarda il feno. 
meno più generale della religiosità delle popolazioni, vuoi dal punto 
di vista dell’associazionismo e della storia delle più attive correnti 
culturali e politiche del « cattolicesimo sociale » tra fine ottocento 
ed inizi del novecento. In ambedue la situazione delle organiz 
zazioni aderenti alla Azione Cattolica è da considerarsi più che 
solida ®. AI contrario, invece, nella raccolta di adesioni a « Cro- 
nache Sociali » la situazione si distanzia: dopo una partenza pres- 
soché eguale nel 1948 (26 abbonati in provincia di Bergamo; 28 
in provincia di Vicenza), la situazione si divarica nel 1950 con 54 
adesioni nella prima contro 24 adesioni nella seconda. Se poi guar- 
diamo a questa situazione dal punto di vista dei « gruppi », che 
rappresentano in molti casi proprio la sensibilità del movimenzo 
cattolico rispetto alla rivista, la divaricazione era già evidente nello 
stesso 1948: nella diocesi di Bergamo 3 gruppi diffondevano infatti 
33 copie, mentre in quella di Vicenza 4 gruppi ne diffondevano 4 
(e si tenga presente che la diffusione per edicola non creava alcun 
tipo di compensazione). 

AI Sud il riscontro è più problematico, per non dire impossibile, 
data la struttura della suddivisione in diocesi: il territorio è fram- 
mentato in minuscole circoscrizioni per cui la diocesi dove la sede 
è una città non capoluogo di provincia presenta caratteristiche tali 
da renderla incomparabile con diocesi che contengono centri urbani 
medi o grandi. Tuttavia, per quei rilievi che si possono istituire, 
sembra che nel Mezzogiorno continentale esista in alcuni casi una 
corrispondenza tra punti di adesione a « Cronache Sociali » e punti 
di forte presenza delle strutture dell'Azione Cattolica. Si vedano 
ad esempio i casi della zona di Bari (buona presenza di « Cronache 
Sociali »: 22 abbonati) e di Brindisi (scarsa presenza: 3 abbonati): 
qui, pur su superfice diocesana pressoché identica, la rilevanza delle 
strutture locali della Azione Cattolica ripete la stessa dinamica della 
raccolta di abbonamenti per la rivista ©. 

Il fenomeno ha un riscontro solo parziale in Campania. La dio- 
cesi di Napoli, col suo milione di abitanti (circoscritti in pratica 
alla sola città ed ai suoi sobborghi), detiene un livello di uomini 
inquadrati nell’Azione Cattolica piuttosto notevole , mentre altre 
zone della Campania, pur non raggiungendo questi vertici, mo- 
strano tuttavia situazioni numericamente non disprezzabili, specie 
in un contesto come quello del Meridione mentre, come si sa, 
« Cronache Sociali » è diffusa solo nel capoluogo *. 

Per quel che riguarda le isole non si può avere un quadro indif- 
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ferenziato. La Sardegna è un terreno fertile, sia dal punto di vista 
dell’associazionismo dell’Azione Cattolica che da quello dell’area 
d'ascolto che « Cronache Sociali » seppe crearsi. Per la Sicilia invece 
il discorso non può essere fatto da un punto di vista generale, ma 
si deve invece evidenziarlo con distinzioni fra i vari « rami » del- 
l’Azione Cattolica: se infatti l'Unione Uomini è forte tanto in zone 
con buona diffusione di « Cronache Sociali », come Palermo e Ca- 
tania *, quanto in zone dove la rivista penetra assai poco, come 
Siracusa e Trapani, quando si guardi alle adesioni della GIAC 
seniores, si vede come questa riesca a crearsi un certo seguito di 
giovani leve solo nelle aree di Palermo e di Catania ®. 

L’osservazione di Gianfranco Poggi, secondo cui « risulta chia- 
ramente che la forma organizzativa dell’ACI nelle due parti del 
paese riflette (o rifletteva ad ogni buon conto nel 1954) la esistenza 
delle “ due Italie ”. Questo fatto — il maggio numero di associa- 
zioni e iscritti e il miglior rapporto iscritti-associazione che si veri- 
ficano nel nord rispetto al resto del paese — era evidente... fin dai 
primi sviluppi del movimento cattolico italiano » ” trova una con- 
ferma anche dai dati di questa indagine. 

Possiamo giungere alla conclusione che, se è innegabile un certo 
rapporto tra la capacità di organizzazione del mondo cattolico e 
l’esistenza di un’area di ascolto per il quindicinale dossettiano, que- 
sto dato non è esaustivo, non è cioè tale da spiegare da solo la 
dinamica delle adesioni alla rivista. Bisogna indagare più a fondo 
per vedere quali rapporti legassero mondo cattolico e trama ade- 
siva alla rivista, perché il dato dell’associazionismo cattolico, se 
esaminato a sé, non è in grado di apportare elementi di conoscenza 
più specifici. 


5. « Cronache Sociali » e cattolicesimo italiano: 
per una interpretazione del rapporto 


Quel che ci pare sia emerso chiaramente dal quadro fin qui trac- 
ciato è che non si può a nessun titolo pensare la cattolicità ita- 
liana come un corpus omogeneo con caratteristiche di fondo simi- 
lari, e che non si riesce assolutamente ad inquadrarla in una cul- 
tura in qualche modo univoca *, tale insomma da rendere fruibile 
lo stesso messaggio da un capo all’altro del paese. 

AI contrario il quadro del cattolicesimo si presenta come un mo- 
saico di storie e sensibilità diverse secondo le aree regionali che 
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esse esprimono, cioè a seconda dei problemi e delle sensibilità sto 
riche con cui sono venute in contatto. 

Questo meccanismo si coglie assai bene, se si tenta qualche paral 
lelo con la precedente storia del cattolicesimo italiano. Basandosi 
su due lavori di Ornella Confessore e di Angelo Gambasin, che 
ben si prestano a questo scopo ®, si può investigare se esistano con- 
nessioni tra le aree di circolazione del quindicinale e quelle in cui 
si svilupparono due importanti vicende della storia del cattolicesimo 
italiano, quali l’esperienza della « Rassegna nazionale » tra il 1898 
ed il 1908, e l’intransigentismo cattolico di fine secolo. 

Il lavoro della Confessore contiene alcune pagine di indagini 
simili a questa che stiamo conducendo, disponendo di un numero 
minore di strumenti analitici. Il pubblico, che « La Rassegna nazio- 
nale » (espressione certo di una frangia ben determinata all’interno 
del movimento cattolico) riusciva ad interessare, oscillava tra i 600 
ed i 1 500 lettori. « Per i 159 nomi elencati nell’indirizzario per gli 
anni tra il 1893 e il 1901, e che si può pensare costituiscano ap- 
prossimativamente un quarto degli abbonati, la punta più alta di 
diffusione regionale è segnata, dalla Lombardia, seguita in ordine 
dalla Toscana, dal Veneto, dal Piemonte, dalla Liguria; vengono 
poi Emilia, Lazio, Umbria e Trentino con egual numero di pre- 
senze e infine, con egual numero anche in queste regioni, la Cam- 
pania e le Puglie » ”°. 

L’analisi che questo lavoro poi fa degli abbonati del 1905 per 
un totale di 584 nomi, mostra come i sacerdoti costituiscano il 
25 per cento del pubblico e come il centro di diffusione della rivi- 
sta continui ad essere la Lombardia « che registra la punta più elevata 
di associati soprattutto intorno a Milano, Cremona e Piacenza », e 
che conosce questa diffusione « per motivi essenzialmente cultura- 
li ». Nel Veneto la penetrazione è, secondo la Confessore, meno 
forte, perché questa regione conosce una diffusione capillare del- 
l’intransigentismo, mentre 


è interessante notare come la Campania risulti al primo posto tra le 
regioni meridionali (al settimo nella graduatoria nazionale) e rappre- 
senti una eccezione nella assenza di abbonati che si registra nel Meri- 
dione continentale: si può quindi pensare che ancora nei primi anni del 
?900 sopravviva in tale regione un residuo della tradizione neoguelfa 
autonomista [...]. 

L’assenza quasi totale di associati nell’Italia meridionale testimonia 
la generale indifferenza ed apatia del Meridione nei confronti del Movi- 
mento cattolico, che non consente la penetrazione delle due opposte cor- 
renti del transigentismo e dell’intransigentismo ”2, 
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Comunque, sia transigentismo che intrasigentismo si presentano 
coincidenti nell’aspetto dell’area geografica prevalentemente trac- 
ciata, perché anche per il secondo, nota Gambasin, « confrontando 
tra loro le tavole statistiche emergono il settentrionalismo ed in 
particolare il venetismo del fenomeno » ”, essendo questa la regione 
in cui l’associazionismo cattolico mostra i suoi più imaturi frutti. 
Segue la Lombardia, ma avendo come centri portanti Brescia e 
Bergamo, « due città che per la loro soggezione al dominio poli 
tico e alla giurisdizione patriarcale di Venezia, continuarono a man- 
tenere fino a tutto l’Ottocento le caratteristiche della spiritualità 
e dell’ecclesiasticità venete » * ma soprattutto distinguendosi dal- 
l’attivismo alla veneta nel puntare invece all’organizzazione di « as- 
sociazioni operaie ed istituzioni di credito » ”5. 

Bisogna invece sottolineare come altri centri del Nord si pre- 
sentino deficitari da questo punto di vista: ad esempio il Piemonte, 
dove questo tipo di associazionismo sostanzialmente non penetra, 
pur avendosi buona attività di circoli con prevalenza di correnti 
democratico-cristiane ?; la Liguria, dove « non esisteva traccia di 
movimento cattolico, a causa della mancanza, a così dire, in Genova 
di una vita parrocchiale » 7, pur essendoci anche qui circoli di 
tendenza democratico-cristiana; stesso meccanismo in Emilia Roma- 
gna ed in Toscana, dove anzi a Firenze l’intransigentismo era fie- 
ramente avversato. Nulla praticamente nel resto d’Italia, con feno- 
meni di apatia altissima nel meridione del paese. 

Sembra di rilevare che la dinamica di « Cronache Sociali » si 
presenta con caratteristiche peculiari rispetto alla storia del catto- 
licesimo italiano, anche se non può discostarsene totalmente. Anche 
per la nostra rivista si può infatti parlare di settentrionalismo, ma 
non in misura tale da escludere il resto del paese. In più essa 
attecchisce in regioni che il grosso fenomeno dell’intransigentismo 
non avevano conosciuto, mentre, significativamente, appare più de- 
bole nei centri storici dello stesso. AI contrario parrebbe di rile- 
vare una qualche coincidenza con la diffusione di una rivista com- 
pletamente diversa per cultura, ma forse simile come « tipologia 
editoriale » (un prodotto che si rivolge a frange sensibilizzate sulla 
« impossibilità storica » di mantenere talune sistemazioni culturali 
tradizionali nell’operare sulla politica presente) quale era la « Ras- 
segna nazionale ». 

Insomma l’humus su cui penetra la rivista è quello di realtà 
in cui ci sia una apertura di dibattito circa lo status del cristiano 
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che fa politica, e non quello che esprime semplicemente una cat- 
tolicità disponibile all’inquadramento di massa ed all’attivismo. 

Questo è un dato importante anche per capire come si colloca 
la rivista nel quadro del cattolicesimo postbellico. Il modello do- 
minante della cultura cattolica è proprio quello dell’attivismo e 
dell’inquadramento, e non a caso, la stessa « Cronache Sociali » 
ottiene il suo successo a mio avviso più dirompente, quando, pur 
muovendosi in un terreno inflazionato come la creazione di strut- 
ture, riesce, con uno sforzo irrisorio, ad ottenere un altissimo con- 
senso al progetto di formazione dei gruppi: in pochi mesi 208 
gruppi sorgono quasi dal nulla e per di più, come testimoniato 
nella corrispondenza conservata, ad opera di persone che avevano 
già un proprio inserimento associativo (anzi che spesso militavano 
contemporaneamente in più associazioni). 

Ma a questo modello la rivista dossettiana si oppone, anche se 
lo fa con i fatti e non con le parole: rifiutando la vitalizzazione 
dei gruppi in modo da farne « associazioni » e continuando a pro- 
porsi come un messaggio generale, rivolto potenzialmente a tutti 
(si è anzi visto come la gestione Glisenti abbia in parte messo in 
sordina lo stesso discorso sulla milizia religiosa), tale da offrire 
strumenti di azione non per un lavoro in ambiti diversi, ma per 
un diverso lavoro entro le tradizionali strutture. 

Questo discorso è riuscito in una certa misura e fallito in una 
certa altra. Si può parlare di un suo successo, perché lo abbiamo 
visto inserirsi di autorità in alcuni gangli fondamentali del movi- 
mento cattolico. In questo senso il dato numerico non deve venire 
inteso male. Infatti, a mio giudizio, la cultura dominante nel mondo 
cattolico in quegli anni è prevalentemente fondata su una trasmis- 
sione di tipo orale: sono gli innumerevoli convegni, corsi per diri- 
genti, conferenze, incontri, a determinare l’acculturazione dei mili- 
tanti entro le strutture cattoliche, molto più delle letture fatte. 
In questo senso assume un rilievo grandissimo la penetrazione fra 
i quadri di alcuni movimenti, specie delle Acli, della FUCI, del 
Movimento Laureati: dietro ad ogni /eader, locale o nazionale, si 
muoveva una rete, spesso tutt’altro che banale, di persone che veniva- 
no in contatto con certe impostazioni e con certi problemi, che la 
rivista portava avanti. Sicché si vedrà che ad esempio dietro l’ori- 
gine di quasi tutte le riviste ed i gruppi culturali cattolici degli anni 
sessanta, dietro la stessa crisi della GIAC di Carretto e di Rossi, 
stanno, più o meno remoti, dei confronti con l’esperienza dosset- 
tiana ®. 
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Naturalmente dietro questa unitarietà ed uniformità del modello 
di circolazione culturale entro il mondo cattolico, sono individuabili 
problemi, che si rilevano centrali anche per l'indagine sulla rivista: 
convegni, incontri, trasmissione di « cultura orale » postulano linee 
di comunicazione, costi nei trasporti ecc.; cose, che a mio avviso 
potrebbero spiegare il ritardo del Sud Italia, strutturalmente esclu- 
so da molti circuiti per l’onerosità degli spostamenti, e di conse- 
guenza la minore risposta anche alla tematica del quindicinale dos- 
settiano, che giunge solo in zone che possiedono una loro tradi- 
zione culturale, come Napoli (ma anche una relativamente facile 
agibilità, specie da Roma) oppure si diffonde dove operano i mec- 
canismi della acculturazione « scritta », cioè come strumento di 
formazione individuale e come tale in grado di interessare solo 
singole persone o piccoli circoli già sensibilizzati ”?. 

In questo quadro si rivalutano quei risultati del Sud che pote- 
vano parere a prima vista minimi: infatti la raccolta dei 2-300 
abbonati nell’area meridionale testimonia sia la vitalità della rivista 
che l’esistenza di spazi per un'azione di rottura in situazioni dove 
le organizzazioni cattoliche sono, secondo la stessa testimonianza 
dell'archivio della GIAC, costituite e promosse nell'immediato do- 
poguerra dal notabiliato ex-fascista ®. Una penetrazione di questo 
spessore, se comparata al terreno, si rivela come un risultato tut- 
t’altro che secondario, soprattutto per la formazione che si poté 
operare di un gruppo di quadri non raggiungibili per quei circuiti, 
di cui si diceva prima, anche perché queste attività erano viste con 
sospetto dalla stessa gerarchia ecclesiastica *!. 

Il tipo di diffusione che la rivista incontrò nel Nord del paese, 
e da un certo punto di vista anche il fatto che comunque la dina- 
mica della sua diffusione rimane sempre a livello nazionale, fanno 
peraltro pensare a qualcosa di più che ad un coinvolgimento di 
fasce delle élites cattoliche. AI contrario si è avuto occasione di 
vedere che le adesioni « di base » non mancano e che anzi esse 
presentano in alcune zone una certa ampiezza. Si può parlare a 
questo punto di una identificazione tra i lettori della rivista ed 
un, supposto, « movimento dossettiano »? 

Qualche ragione intrinseca non manca per porsi questo problema, 
dato che lo stesso gruppo promotore della rivista diede vita al 
ricordato « movimento Edizioni Servire » di cui già abbiamo accen- 
nato. A fronte di questo sta il gran parlare di dossettismo nella 
stampa contemporanea e nella seguente pubblicistica, di modo che si 
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lasciava supporre un gruppo dietro l’opera dei leaders, anche sc 
usualmente questo è stato inteso come piccola cosa. 

Il quesito non può essere sciolto a questo punto e meriterà invece 
un dibattito più ampio in sede di conclusioni. Qui ci si limita a 
rilevare come non si possa parlare di un gruppo, o di un movi- 
mento, se ci si riferisce ai lettori della rivista, almeno non nel senso 
che questo termine ingloba, quando viene riferito ad un organismo 
(riconoscersi attorno a certi obiettivi comuni e darsi un minimo 
coordinamento circa questi stessi). 

Come si è visto analizzandone la penetrazione nel mondo cat- 
tolico la rivista utilizza spesso reti di circolazione preesistenti, non 
sempre omogenee tra loro, ma soprattutto è presente in organismi 
che solo nominalmente conducono una politica unitaria. Essa coin- 
volge al proprio interno sensibilità, collocazioni, culture diverse. 
Penetra, pur a livelli molto differenziati, nei seminari e tra il clero 
colto, nelle Acli e nella FUCI, nel movimento laureati cattolici e 
nell’Ucid, nella Azione Cattolica e dentro l’Università del Sacro 
Cuore. Si tratta di ambienti diversi, che perseguono politiche tra 
loro contrastanti. Non si può quindi facilmente pensare che il mo- 
vente per cui essi si accostarono alla rivista sia fornito dalla loro 
« azione cattolica ». Del resto in regioni dove questa azione cat- 
tolica era sviluppata entro vecchi schemi, o era stata improvvisata 
per compiacere le gerarchie, « Cronache Sociali » non riuscì a tro- 
vare un’area di ascolto. 

La ragione dell'ascolto che la rivista riceve non è interna al 
movimento cattolico, ma esterna ad essa. La presenza è forte solo 
in regioni che presentano una dinamica economica e politica vuoi 
di industrializzazione, vuoi di spinta all’industrializzazione, e non 
a caso le strutture cattoliche che meglio la veicolano sono quelle 
che si incentrano intorno al problema della società industriale e 
del nuovo ruolo del cristianesimo, vuoi da un punto di vista ope- 
rativo (presenza nel mondo operaio: Acli), vuoi da un punto di 
vista intellettuale (universitari e laureati: confronto con la sfida 
marxista). La penetrazione è scarsa dove queste problematiche man- 
cano: non a caso l’Azione Cattolica di Gedda, che non si ritiene 
intellettualmente interrogata dal marxismo, ma che solo pensa a 
contrastarlo pragmaticamente; che non ritiene affatto esistente una 
crisi religiosa, ma è solo convinta che si tratti di trovare uno spazio 
di efficientismo per far vincere la struttura ecclesiastica già con- 
siderata come la più forte ®, è il terreno meno fertile per una pene- 
trazione della rivista. 
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Il quindicinale, che pure si manifesta come un frutto della storia 
del movimento cattolico, conosce, come elemento unificante per il 
suo pubblico, la percezione non di una tematica religiosa, ma di 
una tematica politica: la percezione della definitività e della pro- 
blematicità della società industriale postbellica. In concomitanza con 
ciò la relazione appare particolarmente forte con le regioni, dove 
il movimento cattolico, inseritosi nella lotta resistenziale, aveva vis- 
suto sulla propria pelle sia l'egemonia dei partiti operai che la 
vacuità delle obsolete teorie della dottrina sociale per affrontare la 
crisi storica connessa alla caduta del fascismo. Oppure si rivela 
interessante in quelle regioni del Sud, dove delle avanguardie si 
ponevano la tematica della rottura col trasformismo meridionale che 
si schierava con il potere quale che esso fosse, liberale, fascista o 
democristiano. 

Come si può intuire, questa premessa generale, che pure opera 
un rovesciamento del modello strutturale della presenza cattolica, 
non è rigida, e proprio il carattere assolutamente non di « corren- 
te » che la rivista assume, impedisce che essa coaguli uomini di 
un solo tipo e dia vita a sbocchi unitari. Anzi essa presuppone un 
carattere di crocevia culturale, di momento unificante per un supe- 
ramento, ma al tempo stesso di punto di partenza per nuove riag- 
gregazioni. 

Il carattere « unitario » ad ogni costo, che il magistero papale 
impose al cattolicesimo, facilitò l’accesso alla rivista di molte per- 
sone, che pensavano di servirsi in definitiva sempre di uno spez- 
zone dello stesso prodotto culturale:  giovò in questo senso sia 
il fatto che la rivista non subisse mai attacchi da parte della 
gerarchia, sorte privilegiata rispetto ad altre pubblicazioni *, sia il 
fatto che l’egemonia politica conquistata dal partito democratico 
cristiano spingesse quelle forze cattoliche, che seguendo l’invito della 
gerarchia vi si riconoscevano, alla ricerca di una cultura che le 
aiutasse non a condannare la sfera civile governata dagli « altri » 
(quale era la vecchia dottrina sociale cattolica), ma ad intervenire 
su una società ormai nelle loro mani. 

In fondo la dinamica delle adesioni a « Cronache Sociali », letta 
alla luce della fisionomia del mondo cattolico, mostra come fosse 
profonda quella intuizione iniziale, che voleva fare della rivista uno 
strumento di « metodo nuovo ». La diffusione avveniva proprio in 
quelle aree dove esisteva una domanda metodologica di strumenti 
per operare sul sociale, al di lì di ogni intesa sui fini e sugli esiti 
che questo intervento doveva avere *. 
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Quel che in ultimo è interessante notare, è che questa L090 
mia di un fenomeno, che per comodità accettiamo di chiamare/ di 
« cattolicesimo di sinistra », non è peculiare di questo caso italiano. 
Lo studio di Jean-Pierre Gault sul settimanale francese « Témoi- 
gnage Chrétien » *, è giunto, avendo a disposizione una inchiesta 
già predisposta nel 1954 dalla redazione tra i lettori, a queste con- 
clusioni: 


[...] pubblico di cristiani impegnati, pubblico popolare, ma presso il 
quale gli intellettuali occupano grande spazio, pubblico giovane in cui 
predominano gli uomini e che presenta una forte percentuale di preti, 
quasi un decimo [...]. 

Per ciò che riguarda l’Azione Cattolica non vi aderisce che il 50% 
dei suoi lettori, il 10,1% all’Aczion Catboligue Quvrière, fortissima pet- 
centuale, superiore a quella dell'Azione cattolica generale 10%, tuttavia 
molto più numerosa in Francia, [...] il 6% a movimenti specializzati 
dic 

Le roccaforti dell’influenza di Témzoignage Chrétien sono le regioni 
generalmente cattoliche, e praticanti; ma non tutte le regioni di grande 
pratica religiosa sono zone d'influenza di Témoignage Chrétien [...]. Gli 
abbonati del giornale sono più numerosi nella Francia tradizionalmente 
cristiana, quando queste regioni sono zone industrializzate o sul punto 
di diventarlo [...). Inversamente i dipartimenti cristiani, ma di struttura 
sociale ed economica molto tradizionale, sono quelli in cui la diffusione 
di Témoignage Chrétien è più scarsa [...] ®?. 


Non è naturalmente sufficiente questo per stabilire paralleli trop- 
po rigidi tra situazioni geograficamente e culturalmente molto di- 
stanti ed anche fra due prodotti assai diversi fra loro. Si vuole 
solo rithiamare l’attenzione su alcune coincidenze che sembrano 
significative e che forse meriterebbero più attenta considerazione 
nel quadro di una visuale meno provincializzata della storia reli- 
giosa. Può darsi emergano elementi strutturali unificanti anche in 
quest'ambito, come si è già riscontrato in altri, circa la crisi post- 
bellica e le risposte che ad essa furono date. 
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V. « Cronache Sociali » e il mondo politico 


1. La presenza della rivista all’interno della Democrazia Cristiana 


Il problema di quale dovesse essere la posizione politica di « Cro- 
nache Sociali », cioè di quale fosse l’atteggiamento di cui ci si 
faceva carico nei confronti del partito, venne posto fin dal dicem- 
bre 1947 da Giuseppe Glisenti ai rappresentanti del gruppo promo- 
tore. La rivista era stata pensata, nell’ambito di Civitas Humana, 
come una rassegna di problemi sociali, « zona d’incontro e di com- 
prensione », secondo le parole del manifesto programmatico, men- 
tre ogni giorno di più rischiava, secondo il giudizio del direttore, 
di divenire la rivista di una « corrente politica » ?. 

A ridosso del congresso di Napoli (15-17 novembre 1947), con 
alle spalle ormai un anno di opposizione alla linea degasperiana ?, 
anche se questa opposizione aveva conosciuto momenti e linee 
diverse, la questione della posizione e della presenza nel partito 
democristiano si ponevano con forza alla stessa redazione del quin- 
dicinale. La soluzione di questa dicotomia non si ebbe mai, e nella 
sua storia « Cronache Sociali » continuò ad alternare momenti di 
più vasto impegno e respiro a momenti di preciso schieramento 
all’interno del partito: prevalente per altro rimase la prima linea, 
anche se, nel momento in cui la crisi economica e sociale cominciò 
crudelmente a farsi sentire, l’ipotesi di una nuova « cultura socia- 
le » e la battaglia della corrente dossettiana dentro il partito fini- 
rono per coincidere. La tematica dominante divenne allora quella 
della lotta contro la disoccupazione, il che presupponeva, sia un 
diverso approccio dottrinale alla questione sociale {che finì per es- 
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sere individuato nell’assunzione di alcune acquisizioni del movi- 
mento laburista inglese, in parte filtrate attraverso il keynesismo), 
sia una lotta di corrente all’interno della Democrazia Cristiana per 
rompere i precedenti equilibri di potere cui era imputabile (almeno 
nel giudizio dei dossettiani) la crisi del paese. 

Oggetto di questa ricerca non è una indagine sui contenuti, sui 
modi e neppure sulla storia della presenza del gruppo dossettiano 
dentro la DC, ma al contrario è l’analisi dell’area di ascolto che 
questo gruppo riuscì a costruirsi all’interno del mondo politico. A 
questa prospettiva tiene fede anche questa parte del lavoro, sicché 
quel che si cercherà di fare è la ricostruzione di queste valenze e 
della geografia di questo ascolto, prescindendo, lo si dice chiara- 
mente, da ogni presupposto di ritrovare la corrente dentro la DC. 
Un'impresa di quest’ultimo tipo richiederebbe strumenti ed analisi 
che non ho ancora approntato, nonché l’esplorazione di documenti 
che sono ancora da individuare: quindi non è mia intenzione fare 
coincidere, come apparirà facilmente al lettore avvertito, la indi- 
viduazione di uomini della DC negli indirizzari della rivista o la 
individuazione di sedi del partito, con una militanza dentro la 
corrente dossettiana propriamente detta. Questo anche perché sino 
ad oggi nessuno è stato in grado di descrivere accuratamente quali 
fossero le modalità di impegno in questa corrente, ed anzi, è mia 
opinione, per quel che ho potuto vedere, che la dizione di corrente 
dossettiana sia impropria, se ad essa si attribuisce il modello delle 
attuali correnti di partito in Italia. 

Per quel che consta dagli studi pubblicati, al di là di un nucleo 
piuttosto ristretto di persone, che convivevano (com’era il caso di 
coloro che abitavano in via della Chiesa Nuova) o si vedevano di 
frequente a Roma, non esiste traccia di convegni di corrente, di 
riunioni nazionali o di varie aree regionali in preparazione dei con- 
gressi, di interventi su materie politiche espressi non sotto respon- 
sabilità personale. Pare che le aggregazioni attorno al gruppetto 
dei leaders (Dossetti, La Pira, Lazzati, Fanfani) e, in alcuni casi, 
degli stessi leaders tra loro, fossero piuttosto occasionali, e niente 
affatto coordinate: lo stesso grande successo al congresso di Vene- 
zia (giugno 1949) fu ottenuto senza che Dossetti avesse predisposto 
alcun piano dettagliato: la preparazione si era limitata al tentativo 
di scuotere il partito sul tema della propria funzione ed il maggiore 
apporto concettuale alla preparazione del congresso era stato dato 
nell'aiuto fornito a Mariano Rumor, che non militava nella corrente, 
per preparare la relazione sui problemi del lavoro. Il successo otte- 
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nuto era frutto dell’aggregazione di varie persone attorno al discorso 
del leader reggiano e attorno alle tesi portate avanti dalla rivista, 
neppure completamente d’accordo, non dirò su tutte le tesi, ma sui 
fini e sugli obiettivi immediati *. 

Del resto non va dimenticato che, entro certi limiti, la distin- 
zione tra mondo cattolico e mondo politico è in questi anni rela- 
tiva, perché molti uomini venivano spinti alla politica da motiva- 
zioni ecclesiali (era il caso degli stessi leaders di « Cronache Socia- 
li ») ed il partito democratico cristiano, come unico partito che la 
gerarchia ecclesiastica riconosceva, finiva per essere in qualche modo 
un luogo di incontro obbligato per chi faceva politica. 

Così fin dall’inizio si trovano lettere di abbonati alla rivista, in 
cui militanza nell’Azione Cattolica e nella DC tendono a coin- 
cidere, ed in cui il confronto con il partito comunista, che si impo- 
neva sul piano politico, si salda con l’invito alla lotta contro il 
marxismo, che il pontefice non si stancava di proclamare. 

Questa necessità di un confronto con le altre forze politiche, 
per quanto quasi sempre espresso in termini abbastanza sereni, è 
spesso presente nelle lettere dei lettori. Scriveva ad esempio Gio- 
vanni Mazzobel della DC di Treviso, il 20 maggio 1947, che era 
raccomandabile un puntuale invio di « Cronache Sociali », « per- 
ché saprete anche voi che dove ci sono parecchi comunisti bisogna 
assolutamente dimostrare di essere meglio di loro »; due anni esatti 
dopo (20 maggio 1949) un'insegnante di Novellara (Reggio Emilia), 
la prof. Marta Beltrami, scriveva: 


Faccio leggere la rivista anche ai colleghi, i quali, pur non condividen- 
done sempre le idee, perché militano in campi diversi, la trovano molto 
interessante 4. 


Il quindicinale era avvertito dal cattolicesimo politico come una 
espressione dello sforzo di presenza « nel sociale » che si tentava 
in quegli anni in nome dei superiori principi che l'insegnamento 
gerarchico continuamente richiamava. Per questo « Cronache So- 
ciali » aveva mantenuto una costante tensione nel tentativo di pene- 
trare dentro le strutture del partito, rivolgendosi spesso a questo 
ambiente come luogo privilegiato di diffusione. 

Si ricorderà che le circolari di Sala avevano insistito sulla neces- 
sità di aprire dei centri di vendita all’interno del partito e che fra 
le categorie coinvolte dall’invio in saggio vi erano i segretari poli- 
tici delle sezioni provinciali della Democrazia Cristiana. 
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All’inizio, per quel che si può giudicare dalla documentazione 
dell’archivio, il successo dentro il partito nun parve mancare, an- 
che se l’aspetto quantitativo era limitato. I gruppi occuparono 
invece alcune importanti posizioni per il futuro politico della rivi- 
sta: a Genova attraverso l’adesione di Franco Boasso e Gianni 
Baget-Bozzo (quest’ultimo assai importante nel movimento giovani- 
le), a Milano attraverso il gruppo raccolto attorno ai fratelli Laz- 
zati 5, a Bologna attraverso il gruppo di Achille Ardigò (che sarà 
in Consiglio Nazionale del partito), a Padova attraverso l’adesione 
del segretario provinciale Luigi Carraro, ad Arezzo attraverso il 
segretario provinciale Giovanni Pinna, a Carrara attraverso il segre- 
tario provinciale Giorgio Bichi, a Napoli attraverso Paolo Barbi 
(consigliere nazionale). In totale sui 52 nomi di propagandisti e 
di responsabili dei gruppi da noi individuati attraverso la corri- 
spondenza del 1947, ben diciotto uscivano dalle file del partito. 

Non è peraltro da credere che ciò significasse una presenza senza 
problemi. Anzi proprio uno di questi responsabili dei gruppi, Lio- 
nello Bonfanti della DC di Parma, avvertiva, nel novembre del 
1947, che egli svolgeva la propria propaganda « anche al di fuori 
della cerchia, non troppo favorevole, del partito » °. 

Nei primi anni non vi è comunque traccia di un discorso di 
corrente recepito tra i lettori, e, per quel che se ne sa, i rapporti 
con il partito, almeno fino alle elezioni del 1948, non sembrano 
incontrare troppi problemi. Tuttavia il giudizio dell’estensore della 
nota al bilancio del 31 maggio 1948 circa i risultati della presenza 
di « Cronache Sociali » dentro la Democrazia Cristiana non era 
particolarmente ottimistico, perché egli scriveva: 


L’ordine conferitoci dalla DC per 50000 copie di Cronache Sociali 
(numero « elettorale ») ottenuto dopo laboriose trattative può essere un 
principio di grande diffusione tra i dirigenti ed attivisti del Partito 
stesso. 


Ora, benché effettivamente la DC assorbisse un grosso quanti- 
tativo di copie”, non sembra che la diffusione all’interno del par- 
tito fosse particolarmente aumentata, o almeno di questo aumento 
non si trova traccia rilevabile con gli strumenti di analisi a nostra 
disposizione. 

Nella corrispondenza del 1950 sono state invece ritrovate due 
lettere, che sono assai interessanti per rilevare un settore di pub- 
blico che seguiva il quindicinale e la cultura politica che questo 
possedeva. La prima, datata 20 febbraio 1950 (quindi in un pe- 
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riodo in cui la rivista non usciva), proveniva da tre abbonati di 
Varese (Giulio Navassa, Celeste Milani, [?] Bianchi), che, lamen- 
tando i ritardi nella pubblicazione, scrivevano: 


Quando tutta la stampa ufficiale di partito, purtroppo anche quella 
cattolica, è al massimo conformista e reticente e non permette, checché 
ne dicano e per chissà quali seri motivi, un fecondo dibattito di idee, 
si legge con piacere una stampa che sa mostrarsi obiettiva e che sere- 
namente discute idee e progetti anche di avversari. 

Nella sua rivista noi sempre abbiamo visto questa caratteristica e pro- 
prio gli avvenimenti di questi ultimi giorni la fanno desiderare, e, Dio 
non voglia, ancora per troppo tempo. 

Se ancora c’era bisogno, proprio questi ultimi avvenimenti hanno chia- 
ramente messo in luce l’esistenza nel seno della Democrazia Cristiana 
di una corrente che in taluni problemi dissente dalla maggioranza dello 
stesso partito. Ora Sig. Direttore, ci permettiamo di chiederle, vivamente 
sperando di una risposta {sottolineato nell’originale, w.d.r.], quali sono i 
rapporti che detta corrente dossettiana ha con la sua rivista e quali sono 
i presupposti per cui questa corrente a detta di tutti i giornali e le ri- 
viste, si diversifica dal resto del partito. 


La risposta a questa lettera non è conservata nell’archivio, ben- 
ché una annotazione a margine della stessa riporti « scritto il 
10.III.1950 ». 

La seconda lettera proviene da un iscritto della DC di Angri 
(Salerno), Giuseppe Desiderio, ed è indirizzata a La Pira. 


Sono un iscritto al partito DC, studioso di problemi sindacali, e svolgo 
la mia opera di chiarificazione tra gli operai delle M.C.M. dove lavoro 
con funzione di capotecnico. 

Ho sempre avuto simpatia per la corrente più avanzata del mio par- 
tito, seguendone lo svolgimento attraverso frammenti di articoli, ripor- 
tati da giornali meridionali di tendenze diverse. 

Non conoscendo a chi rivolgermi per leggere e far leggere il pensiero 
dei nostri migliori rappresentanti, mi permetto di rivolgermi a lei perché 
mi usi la cortesia di farmi spedire, contro assegno postale, alcune copie 
della rivista dei « dossettiani » che sta per riprendere le sue pubblica- 
zioni con l’articolo da lei preparato: l’attesa della povera gente °. 


Queste due lettere mostrano abbastanza bene come, nel momento 
stesso di maggiore sviluppo dell’azione alternativa svolta da Giu- 
seppe Dossetti e dagli altri membri della Democrazia Cristiana che 
a lui si richiamavano, presso il pubblico vi fosse una grande con- 
fusione circa la natura dell’apporto di questo gruppo. Gli scriventi 
non hanno contatti diretti col gruppo, lo seguono attraverso altra 
stampa, addirittura nel secondo caso non sanno neppure a chi rivol- 
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gersi per entrare in contatto con questo tipo di pensiero. Non si 
vuole naturalmente sostenere che queste due lettere siano tali da 
fotografare la situazione di tutti i lettori di « Cronache Sociali », 
ma certo testimoniano che, neppure al termine della vita della 
rivista, la sua collocazione politica era un dato acquisito da tutti, 
e che anzi essa continuava ad essere per molti più un riferimento 
culturale che di milizia di partito. 

La scarsa penetrazione dentro la Democrazia Cristiana a livello 
di compromissione di organismi ufficiali è segnata anche dal basso 
numero di sezioni che sono menzionate fra gli indirizzi degli abbo- 
nati: il massimo numero raggiunto è 16 nel 1949, dislocate senza 
un nesso qua e là per l’Italia !°. 

Dove invece la penetrazione di « Cronache Sociali » si rivela 
come più massiccia e più profonda è nei quadri dirigenti del par- 
tito, sia a livello di parlamentari, che di membri del consiglio nazio- 
nale del partito, che di esponenti del movimento giovanile che in 
seguito avrebbero avuto un ruolo importante nella vita pubblica. 

Ben 75 deputati e 9 senatori della Democrazia Cristiana rice- 
vettero per almeno un anno la rivista", ed oltre a questi si pos- 
sono individuare altri 50 nomi di persone che erano in quel mo 
mento, o divennero negli anni immediatamente successivi, esponenti 
di rilievo all’interno del partito "°. 

La distribuzione geografica di queste adesioni può servire per 
controllare se l’adesione alla rivista fosse filtrata attraverso i canali 
della militanza politica dietro qualche leader locale, o se la rivista 
circolasse in ambienti politici ristretti. 

I parlamentari abbonati a «Cronache Sociali » rappresentano 
tutte le regioni italiane ad eccezione della Valle d’Aosta. Le regioni 
dove però si ha un nucleo di adesioni che superi le sei unità sono 
solamente sette. In testa vi è la Lombardia con 23 parlamentari 
(dislocati nelle province di Milano, Varese, Brescia, Mantova e Cre- 
mona); seguono il Veneto con nove (nelle province di Venezia, 
Vicenza, Verona, Padova, Belluno) e la Sicilia con sette (tutti nelle 
province di Palermo e Catania). L’Emilia ha sei parlamentari, così 
come la Campania; Puglie e Toscana ne hanno cinque ciascuna. 

Che questi nomi delineino tutto meno che una « corrente » è di 
per sé evidente a chiunque abbia una qualche dimestichezza con 
la storia del partito democratico cristiano. Gli uomini sono i più 
diversi: si va da membri del gruppo che stese nel 1944 il famoso 
« programma di Milano », prima ipotesi di un risorto partito eci 
cattolici (Carcano, che fu del gruppo « guelfo », Mentasti, Migliori, 
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Zanchetta), ad esponenti del governo (Scelba, Pella, Vanoni, Zoli), 
ad esponenti della sinistra di « Politica d’oggi » (De Cocci, Folchi) 
ad esponenti della destra del partito (De Martino, Marconi "). 

Se dunque questi parlamentari non si avvicinavano per la mag- 
gior parte a « Cronache Sociali » alla ricerca di una bandiera sotto 
cui militare, è probabile che la rivista fosse sentita semplicemente 
come un qualificato strumento del mondo cattolico a cui poteva 
essere utile fare riferimento. Non si dimentichi che lo sforzo do- 
cumentaristico della rivista, la rendeva uno strumento particolarmente 
agevole, per avere una panoramica seria ed ‘informata della situa- 
zione politica ed economica sia italiana che mondiale. 

La provenienza regionale di queste forze politiche si presta in- 
vece a qualche più approfondita considerazione. A parte il caso della 
Lombardia, non si può dire che vi sia una reale correlazione tra 
adesioni dentro i quadri dirigenti della DC e fortuna di « Cronache 
Sociali » nelle singole aree. Sia considerando i parlamentari che i 
non parlamentari '* non si può dire che le aree principali di dif- 
fusione della rivista coincidano con la presenza di strutture o 
di uomini della Democrazia Cristiana, che si abbonano al quindi- 
cinale. 

Nella stessa Lombardia, una provincia come quella di Bergamo, che 
pure si è visto quanto fosse importante per numero di adesioni rac- 
colte, non presenta né dirigenti di rilievo né parlamentari fra i 
propri abbonati. Torino e Genova, che pure abbiamo visto essere 
due sedi importanti nella geografia diffusionale della rivista, hanno 
invece un basso numero di adesioni qualificate: tre soli parlamen- 
tari abbonati in provincia di Torino ed una sola sede della Demo- 
crazia Cristiana; tre parlamentari anche nella provincia di Genova, 
oltre al ricordato Gianni Baget-Bozzo (che fu anche responsabile 
in sede nazionale della scuola di formazione del partito) e nessuna 
sede del partito abbonata. Al contrario alla posizione di relativa 
preminenza che, in un contesto come quello di cui si sta trattando, 
sembra avere il Veneto non corrisponde una eguale capacità di rac- 
cogliere adesioni: si rifletta ad esempio sul fatto che la provincia 
di Padova, dove al dossettismo, inteso questa volta proprio come 
corrente politica, aderivano sia il segretario provinciale della DC, 
professor Luigi Carraro, sia l'onorevole Luigi Gui, è seppure di 
poco inferiore alla provincia di Venezia nella raccolta di abbonati 
{41 contro 43), sebbene all'ambiente veneziano non sembri ricon- 
ducibile alcun grosso leader. 

Lo stesso dicasi per l'Emilia, dove alla presenza di un nucleo im- 
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portante come quello di Achille Ardigò non corrispondeva un’ade- 
sione altrettanto forte alla rivista dossettiana (cui pure Ardigò col- 
laborava assiduamente). 

AI Sud invece questa corrispondenza è più chiara, anzi si direbbe 
che è palmare: tre zone danno adesioni qualificate di parlamentari e 
quadri della DC, la Campania (specialmente Napoli), la Sicilia (Pa- 
lermo e Catania), le Puglie (specialmente Bari). Si tratta delle tre 
maggiori zone di presenza di un humus fervido per la ricezione di 
« Cronache Sociali », anzi si tratta delle uniche zone dove si esce da 
una presenza su livelli molto bassi. 

Si può quindi avanzare l’ipotesi, anche in comparazione con quanto 
visto nei precedenti capitoli, che la penetrazione al Sud rivesta mag- 
giormente carattere di penetrazione politica, anzi di milizia dentro 
la Democrazia Cristiana, di quanto non sia al Nord. 

Si potrebbe in sostanza affacciare l’ipotesi che, mentre nell’area 
settentrionale del paese « Cronache Sociali » raccoglieva adesioni sia 
attraverso il filtro della milizia di partito che attraverso altri filtri (la 
cultura dell’associazionismo cattolico, lo stimolo per il confronto con 
l'egemonia operaia, la tradizione cattolico-sociale), nel Sud, pur non 
escludendo casi in cui funzionavano altri fattori, il coagularsi attorno 
alla rivista era forse in prevalenza determinato dalla lotta politica aper- 
ta dentro la Democrazia Cristiana. Questa ipotesi parrebbe suffragata 
dalla considerazione che nell'Italia meridionale quel poco di rinno- 
vamento e di battaglia ideale che si ebbe nel dopoguerra passò 
principalmente, se non esclusivamente, attraverso i partiti: in parti- 
colar modo nel mondo cattolico, dove l’associazionismo era inesi- 
stente ed in ogni modo strettamente legato alla vita del partito 
(spesso fino alla perfetta coincidenza della dirigenza), sicché la 
lotta di rinnovamento culturale e la lotta politica si saldavano imman- 
cabilmente, non fosse altro nel tentativo di liquidare il vecchio no- 
tabilato per sostituirvi un personale più « giovane » e meno compro- 
messo col passato '°. 

Anche la teoria che il dossettismo rappresentasse la corrente dei 
giovani dentro la DC andrebbe verificata. Non è purtroppo possi- 
bile farlo per i non parlamentari (per i quali peraltro questo dato 
sarebbe importante, perché si è spesso sottolineata la connessione 
di ambienti dossettiani con il movimento giovanile del partito), 
mentre lo si è fatto per la maggioranza dei parlamentari. 

Dei 67 parlamentari di cui ho rintracciato i dati non si può dire 
che elemento unificante sia il fatto generazionale: le date di nascita 
oscillano infatti fra il 1874 (sen. Ugo Guarienti) ed il 1921 (on. Fio- 
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rentino Sullo), sicché nel 1950 si andava da uomini di 76 anni a gio- 
vani di 29. 

Se vogliamo fare delle divisioni in classi di età, esse sono così 
ripartite: parlamentari nati tra il 1874 ed il 1879 due; tra il 1880 
ed il 1889 quattro; tra il 1890 ed il 1899 diciassette; tra il 1900 ed 
il 1904 diciotto; tra il 1905 ed il 1909 quindici; tra il 1910 ed il 
1915 sette; tra il 1916 ed il 1921 quattro. 

Per quel che riguarda i parlamentari dunque non si può propria- 
mente parlare di un seguito prevalentemente giovanile, almeno da un 
punto di vista anagrafico, mentre è probabile che col termine « gio- 
vani » ci si riferisse a quella classe venuta alla milizia politica dopo 
l'intervallo fascista, in contrapposto al personale del PPI, che aveva 
seduto nelle camere del Regno. La più grossa fascia di deputati era 
invece intorno alla cinquantina, e, come del resto Dossetti aveva più 
volte notato con ironia, la stessa qualifica di « giovani » per i leaders 
della corrente era abbastanza folkloristica ”7. 

Un ultimo riscontro consiste nell’analisi delle adesioni che la rivi- 
sta raccolse al congresso di Venezia. Si è già accennato in precedenza 
a questa presenza di un piccolo stand del quindicinale al congresso 
democristiano e del successo di abbonamenti che raccolse: 79 ade- 
sioni, e la valutazione risente dell’incompletezza del materiale "9. 

Di queste adesioni solo 9 appartengono a parlamentari, nessuno 
dei quali particolarmente rappresentativo per la vicenda dossettiana 
o del partito democristiano !, e solo altri 7 nomi sono di persone 
che in qualche modo ebbero poi un loro ruolo nel partito ?°. Dunque 
appena un 20 per cento di queste adesioni provenivano da ambienti 
o già affermati o « emergenti »: il grosso era invece rappresentato 
da abbonamenti di semplici delegati, o di osservatori della stampa 
al congresso ”, sebbene questi ultimi non incidano che in minima 
parte. 

In un'occasione come quella del congresso, che riuniva personale 
da tutta Italia e personale in qualche modo qualificato, quale quello 
dei delegati eletti dai congressi provinciali, si manifestava una sud- 
divisione delle adesioni che non si può fare a meno di notare. Le 
aree da cui provenivano i nuovi abbonamenti (non va dimenticato 
che altri delegati potevano già essersi abbonati in precedenza) pre- 
sentano un bilanciamento più consueto del solito: 41 abbonati del 
Nord, 16 del Centro, 22 del Sud. La provincia privilegiata è 
quella ospitante di Venezia (12 abbonati), seguono Milano e Bari 
con 5 abbonati e con 4 Napoli e Catania. Per il resto si tratta di 
persone singole. L’aggregazione avviene in sostanza sia come un 
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ampliamento di consensi in zone che già abbiamo viste come impor- 
tanti ai fini dell'ascolto che la rivista seppe guadagnarsi, sia come un 
più generale ampliamento di credito tra il pubblico del congresso, 
sulla scia del successo del discorso del parlamentare reggiano. 

Questo ascolto e questo successo, è però identificabile non come 
ristretto entro un ambito particolare di uomini (« la corrente »), che 
pensavano ad emergere o ad imporre una propria leadership, ma come 
un coinvolgimento lungo la linea culturale di una (relativamente) 
vasta area nel partito, e nella società che faceva riferimento a questo 
come propria espressione politica. 

Ancora una volta infatti si deve dire che l’indagine della presenza 
della rivista fra i quadri democristiani, pur rivelando tutta l’im- 
portanza che essa ha rivestito, non spiega in modo causale il modello 
diffusionale di « Cronache Sociali ». Altra cosa è infatti dire che la 
rivista influenzò attraverso questi uomini il partito e la sua cultura 
politica 2, altra cosa è dire che fu attraverso questi uomini e attra- 
verso il partito che essa si diffuse. Questa seconda proposizione non 
mi pare sostenibile. 

La diffusione della rivista avvenne lungo direttrici diverse da 
quelle della milizia di corrente e quindi dell’acquisizione del giornale 
come organo di identificazione. Si potrebbe allora pensare se non 
convenga studiare in futuro la possibilità di individuare altri canali 
ed altri modelli di formazione politica per il mondo cattolico, o 
se almeno non convenga scomporre entro il meccanismo del partito 
dei cattolici aree di aggregazione governate da impulsi diversi. 


2. La diffusione fra gli altri centri politici ed economici 


In un contesto come quello dell’immediato dopoguerra, dove la 
circolazione delle idee rispettava steccati ideologici abbastanza rigidi, 
l’investigazione dei rapporti tra una rivista, che segnatamente ap- 
parteneva all’area del movimento cattolico, ed altre forze, che fuori 
di quest'area si muovevano, non può portare a risultati sorprendenti 
o rivelare penetrazioni di particolare ampiezza. È tuttavia interes- 
sante verificare anche questo aspetto, non solo dal punto di vista 
dell'incidenza che le idee portate avanti da « Cronache Sociali » eb- 
bero presso altri ambiti (ricerca che non può essere basata sulla sot- 
toscrizione di un abbonamento, perché le proposte ed i confronti 
in ambito politico hanno altri canali, come ad es. quello parlamen- 
tare, per farsi sentire), ma anche rispetto alla recezione della rivista 
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presso questa categoria da noi individuata delle « istituzioni laiche », 
cioè banche, giornali, industrie, ecc., in modo da tentare una certa 
radiografia dell’incidenza del quindicinale in alcuni importanti gangli 
della vita pubblica. 

Lo spoglio delle schede di abbonamento per quel che riguarda 
uomini di altre milizie politiche e culturali è molto rapido: pochi 
nomi, anche se significativi. Erano abbonati Ezio Vigorelli del par- 
tito socialista unitario, Mario Longhena ed Umberto Calosso del 
partito socialista dei lavoratori italiani, Alberto Giovannini, libe- 
rale, ministro in alcuni gabinetti De Gasperi, ed infine Emilio Sereni, 
Agostino Novella e Felice Platone del partito comunista italiano. 
Per l’anno 1948 risulta abbonato anche il /eader socialista Rodolfo 
Morandi. 

Naturalmente un discorso sui rapporti di « Cronache Sociali » con 
la cultura laica non è assolutamente risolvibile con un'indagine di 
questo tipo, che anzi è assai mistificante. Senza alcuna pretesa di com- 
pletezza, ma solo per rendere avvertito il lettore che su questo ar- 
gomento vi è ancora molto lavoro da fare, mi limito a ricordare che 
la rivista si giovò stabilmente di collaboratori presi fuori della 
cerchia del mondo cattolico (costume allora quasi del tutto estra- 
neo): era laico un redattore della rivista, Nino Novacco *; colla- 
borarono con frequenza Basilio Cialdea, l'economista Federico Caffè, 
Enzo Forcella, Aldo Garosci, tutti di estrazione laica. Alcune volte 
intervenne sulla rivista, e fu legato da amicizia con Dossetti e con 
l'équipe di « Cronache Sociali », Lelio Basso. Occasionalmente ca- 
pita poi di trovare sulle pagine della rivista molte altre firme: To- 
gliatti, Nenni, Zagari, Ernesto Rossi, Franco Fortini, Italo Pietra, 
Roberto Tremelloni, Mario Salvatorelli, Giorgio Ruffolo. Un elenco 
che non ha alcuna pretesa di completezza, ma che vuole solo ricor- 
dare come il problema dei rapporti di « Cronache Sociali » con il 
mondo culturale e politico, che si muoveva al di fuori della Demo- 
crazia Cristiana, non sia assolutamente inquadrabile con gli stru- 
menti entro cui si è voluta condurre questa ricerca. 

Altri nomi, sia allora già noti, sia venuti in seguito alla ribalta 
della scena culturale e politica italiana, sono individuabili entro 
gli indirizzari di « Cronache Sociali » *. È interessante rilevare una 
massiccia attenzione a questa esperienza dei quadri degli ex « co- 
munisti cattolici » 5, ricordando pure che in seguito vi furono dei 
contatti tra Felice Balbo e Dossetti, dopo il ritiro di quest’ultimo 
dalla scena politica. 

Un aspetto che può invece meglio illuminare il peso che la rivista 
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seppe guadagnarsi negli anni della sua attività è fornito dall’elenco dei 
cambi che si effettuavano con altre pubblicazioni italiane e straniere, 
così come è assai importante gettare uno sguardo sugli omaggi che 
la rivista concedeva, perché con essi si toccavano molti ambienti, che 
potrebbe stupire il non avere ritrovato tra gli abbonati 2. Non è ov- 
viamente detto che le persone che ricevevano la rivista in omaggio ne 
facessero poi uso, o non è comunque certo che ne facessero un 
uso continuativo. È peraltro ragionevole supporre che, trattandosi 
di una pubblicazione che spesse volte si trovava al centro del di 
battito politico, essa venisse fruita da chi la riceveva in omaggio 
almeno in occasione dei più scottanti articoli. 

In un caso vi è un positivo riscontro di questa ipotesi. « Cronache 
Sociali » perveniva in omaggio a Luigi Einaudi, sia prima che dopo 
la sua elezione a presidente della repubblica. Egli, non solo fece 
scrivere due volte dal proprio segretario particolare al direttore per 
farsi recapitare fascicoli della rivista che si erano smarriti, perché 
era interessato a detenere la raccolta completa, ma scrisse anche 
una lettera personale a La Pira, commentando i due interventi 
« economici » sulle attese della povera gente ”. 

Quanto ai cambi con altre pubblicazioni essi forniscono una 
chiave di lettura abbastanza attendibile del prestigio di una rivista: 
in un certo limite il sistema dei cambi costituisce infatti una spe- 
cie di borsa valori del giornalismo, soprattutto se si considerano i 
cambi con riviste estere, che sono normalmente più difficili da ot- 
tenere. Lo schedario reca 184 indicazioni di pubblicazioni ottenute 
in cambio (escluse le pubblicazioni delle ambasciate): di queste 141 
sono italiane, 21 francesi, 8 inglesi, 7 statunitensi, 3 tedesche, 3 spa- 
gnole, 4 svizzere, 1 canadese ?. 

L’eco che la rivista ebbe all’estero è un aspetto interessante, che 
merita qualche parola, considerando che non si tratta di un feno- 
meno così frequente. In Inghilterra ed in Francia la rivista aveva 
avuto una certa circolazione per il lavoro di collaboratori. Si è già 
detto nel primo capitolo dei giudizi positivi su questa esperienza delle 
riviste « Études » e « Chronique Sociale de France » ?, come si è 
già detto dei rapporti che essa ebbe sia con Mounier che con il 
gruppo di « Esprit ». In Inghilterra, un paese che attirò sempre l’at- 
tenta considerazione dei dossettiani, la rivista oltre ai contatti con 
un pubblicista, Paul Derrick, era stata presentata dal dr. Achille 
Albonetti e dal prof. Federico Caffè, che nel loro periodo di soggior- 
no inglese avevano svolto funzioni di tramite tra la cultura politica 
anglosassone ed il gruppo italiano, scrivendo sul quindicinale di po- 
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litica e di economia e ricevendo un piccolo quantitativo di copie da 
distribuire in ambienti britannici. 

Per quel che riguarda la Germania si avevano rapporti con il 
gruppo dei « Frankfurter Hefte », specie con il politologo Hans 
Wuttke, mentre in Svizzera i rapporti erano o con ambienti legati 
al sindacalismo internazionale o con il gruppo del teologo Charles 
Journet presso la rivista « Nova et Vetera » di Friburgo. Negli 
Stati Uniti la rivista era conosciuta in taluni ambienti, come di- 
mostra una richiesta di abbonamento della Serials Division della 
University of Minnesota *, o l'abbonamento del prof. Mario Einaudi, 
che era allora all’Università di Ithaca (New York). Un collabora- 
tore dagli Stati Uniti fu, nell’ultimissimo periodo di vita della ri- 
vista, il padre Raffaele Pirro, un giovane gesuita italiano che si 
stava specializzando nelle università americane. 

Non va dimenticato, per inquadrare e concludere questo aspetto 
dei rapporti internazionali, sia che della rivista furono fedeli abbo- 
nati due storici stranieri, il francese Maurice Vaussard e l’inglese 
Henry Seaton-Watson (che in quel periodo insegnava alla università 
di Oxford), sia che l’interesse per le esperienze straniere, specie per 
quella inglese, era molto forte in Glisenti, che aveva anche attivato 
per il sindacato democristiano una serie di contatti internazionali con 
gli organismi sindacali di ispirazion&labourista {opera che continuerà 
ed amplierà poi con la sua attività all'ufficio studi della Cisl). . 

I rapporti della rivista con il sindacalismo di matrice democratico- 
cristiana si prestano del resto a considerazioni non banali e met- 
tono anche in luce una serie di limitazioni che sono insite in una 
ricerca come la presente, e che non è male ribadire ancora una 
volta per evitare interpretazioni erronee o affrettate. L’influsso del- 
l’esperienza sorta attorno a « Cronache Sociali » si può ritenere de- 
finitiva per i quadri del nuovo sindacato, che nella loro struttura 
portante e centrale furono costituiti per la stragrande maggioranza da 
« dossettiani »: il segretario generale della LCGIL, e prima leader 
della corrente democristiana nel sindacato unitario, Giulio Pastore, 
era militante in Civitas Humana e poi nella corrente dossettiana *; 
Armando Sabatini, membro della redazione della rivista, era il re- 
sponsabile (con Morelli) del settore industriale del sindacato; vi- 
cino alla corrente era Mario Romani, il capo ufficio studi; si è già 
più volte ricordata l’attività di altri due membri del gruppo, Giu- 
seppe Glisenti e Benedetto de Cesaris, all’ufficio studi e nelle scuole 
sindacali, 

Nonostante questa massiccia presenza di quadri, che certo non si 
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può pensare non abbia lasciato segni dentro il movimento, il numero 
di sedi sindacali abbonate è irrisorio. Nel settembre del 1949 la se- 
greteria centrale della neocostituita LCGIL prese l’iniziativa di sot- 
toscrivere 100 abbonamenti a « Cronache Sociali » che destinò a 
tutte le sedi provinciali della confederazione e ad alcune sedi cen- 
trali. Ma allo scadere di questo abbonamento solo sette sedi lo rin- 
novarono di propria iniziativa, mentre dalle altre fu lasciato cadere. 
In questo caso si vede bene che la rivista non era vissuta come una 
bandiera, ma come uno strumento culturale, che veniva pertanto 
escluso da quei circuiti dove la cultura non entrava, anche se poi 
il riferimento alle tesi elaborate da essa tornava attraverso la me- 
diazione degli intellettuali e dei leaders che ad essa si rifacevano. 

Il quadro si presenta invece ben diverso per altri organismi eco- 
nomici e per taluni enti di cultura dove parrebbe di rilevare un’at- 
tenzione non secondaria per il quindicinale. 

Ben 28 schede riguardano organismi nei quali, a vario titolo ed 
a vario livello si è formata una non piccola parte della classe diri- 
gente italiana *, organismi che si avvicinano alla rivista per il suo 
contenuto politico-economico. Certo in alcuni di questi casi si può 
supporre un finanziamento come era nel caso del Banco Ambrosiano, 
o una certa vicinanza ideologica con Dossetti, com'era il caso del- 
l’allora presidente del Monte dei Paschi di Siena, dr. Bracco. 

Resta comunque il fatto che la rivista penetrava anche in questi 
ambiti, così come era presente presso 26 importanti complessi del 
l’industria privata e pubblica *. È anche in questo caso difficile dire 
in quale misura l’interesse fosse per la rivista e le sue tesi, ed in 
quale misura questa attenzione non fosse invece rivolta alle capacità 
politiche del gruppo, sia per le posizioni governative di Fanfani sia 
per la potenziale alternativa a De Gasperi che Dossetti rappresen- 
tava (e che poteva in fondo significare una successione nella /ca- 
dership per ragioni anagrafiche). 

Quale che fosse la molla che spingeva questa attenzione, essa re- 
sta un fatto su cui bisogna riflettere. L'opposizione alla linea Pella 
trovava negli ambienti economici una certa attenzione, a stare a que- 
sti dati (così come probabilmente incontrava attenzione il fenomeno 
sindacale della Cisl, di cui, in parte, « Cronache Sociali » esprimeva 
taluni presupposti). 

Che la linea economica espressa dal gruppo dossettiano non fosse 
isolata nel paese è stata opinione chiaramente espressa da Gianni 
Baget-Bozzo: 


164 


Dietro alla politica economica proposta da Fanfani erano i sindacati 
imprenditoriali ed operai non favorevoli alla linea Einaudi: erano gli 
organi italiani del piano Marshall, inclini a tecniche economiche diverse 
da quelle adottate dal governo italiano *. 


La discussione di questa tesi mi porterebbe inevitabilmente fuori 
dai limiti che mi sono posto in questo lavoro, perché non può pre- 
scindere da un’analisi contenutistica dell'apporto del gruppo dosset- 
tiano e dal carattere stesso, ad esempio, del « keynesismo » del 
gruppo, della concreta battaglia economica nel momento, ecc. 

Basti qui avere rilevato come le tesi della rivista avessero circo- 
lazione negli ambienti economici, a prescindere dai motivi e dalla 
utilizzazione che ne venne fatta. 

Un ultimo riscontro che non si può tralasciare è come ben quat- 
tro abbonamenti fossero intestati alle sedi degli organismi da cui 
dipendeva il piano Marshall in Italia. Questo dato deve venire se- 
gnalato, perché nelle critiche che Hugh Dayton, responsabile del 
piano Marshall per l’Europa, espresse circa la politica economica 
del governo italiano in una intervista al « New York Times » * c’è 
una certa coincidenza di tesi con quanto veniva sostenuto da « Cro- 
nache Sociali ». Ciò è probabile dipenda prevalentemente dalla fonte 
culturale comune dei due ambienti (l’economia di stampo keyne- 
siano), ma rimane significativa questa attenzione massiccia alla ri- 
vista che viene da ambienti così importanti in quel momento. 

In conclusione non si può certo parlare di un coinvolgimento 
eccezionale di forze attorno all’esperienza di « Cronache Sociali », 
ma si deve anche rivedere, sia pure sulla scorta di questi soli dati 
estrinseci, quel giudizio che ha voluto individuare nel dosse.tismo sol- 
tanto un episodio minore della vita del partito democratico cristiano. 

Le tesi del gruppo, il suo apporto culturale, anche solo nei ter- 
mini in cui si è condensato attraverso la stampa di « Cronache So- 
ciali », sono circolate ed hanno toccato molti gangli vitali del paese 
fuori del mondo cattolico. Gli aspetti che hanno interessato fuori 
sembrerebbero essere principalmente, stando a questa fonte, le ela- 
borazioni di politica economica che il « dossettismo » è stato in 
grado di produrre, ed anche, non lo si dimentichi, in parte di ge- 
stire in concreto, sia attraverso l’esperienza governativa di Fanfani 
e di La Pira, sia attraverso la vicesegreteria di Dossetti. Non è un 
caso che questa attenzione dei centri pubblici e privati legati al di- 
battito economico cresca enormemente negli anni e trovi il suo 
culmine proprio nel 1950, cioè nel momento di maggiore forza 
operativa della corrente. 
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3. Area di ricezione della rivista e geografia elettorale del periodo 


Lo sviluppo che si è avuto in questi anni delle analisi circa il 
fenomeno elettorale in Italia * mi spinge ad operare un qualche raf 
fronto tra quella che viene definita l’ecologia elettorale del 194% 
e l’area di ascolto che la rivista seppe ricavarsi durante gli anni dellu 
sua presenza. 

Inutile dire quanto si tratti di un riscontro che esige molte cau- 
tele e che va compiuto avendone ben presenti i limiti: da un lato 
per il carattere assolutamente eccezionale delle elezioni del 18 aprile 
1948, dall’altro per la difficile comparazione di due comportamenti 
assai diversi e senza relazioni significative come l’adesione elettorale 
ad un partito e l’acquisto di una rivista di cultura politica. Lo scc 
gliere altre elezioni come base si prestava facilmente all’introduzione 
di criteri extrascientifici: elezioni più recenti ci avrebbero mostrato 
dati dipendenti da un mondo che non era stato quello entro cui 
aveva operato la rivista, fornendo facile pretesto per giudizi come 
quelli sulla qualità di « precursori » o quelli sulle « intrinseche de 
bolezze » dell'esperienza dossettiana, che hanno solo senso se ci si 
pone in prospettiva di cogliere eredità o di rifiutarle per questo @ 
quello scopo attuale (una prospettiva che mi è del tutto estranea). 

Ho quindi ritenuto che, pur con molti limiti, anche la geografia 
elettorale del 1948 fornisse un elemento per completare il quadro 
della ricezione della rivista, perché indubbiamente si tratta di ele- 
zioni rappresentative di un certo clima ed espressione di un certo 
movimento nella vita pubblica, che non fu senza conseguenze, a mio 
parere, sui meccanismi che presiedono all’accostamento di un pro 
dotto come « Cronache Sociali ». 

Seguiamo nell’esaminare la situazione elettorale il consueto schema 
per aree. AI Nord la rivista ebbe la sua maggiore espansione nella 
provincia di Milano; poi in quelle di Bergamo, Brescia, e Varese; 
poi in quelle di Genova e Torino ”; quindi su livelli più bassi Pa- 
dova e Venezia, ed a un livello ancora minore Vicenza. Ora la si- 
tuazione elettorale del 1948 ci mostra una DC oltre la maggioranza 
assoluta nel collegio di Bergamo-Brescia (73,6%) e in provincia di 
Varese (52,4%); ma già in provincia di Milano si scende sotto 
questa soglia (48,4%), così come in provincia di Genova e di To- 
rino (entrambe attorno al 46%). Nel Veneto al contrario si torna alla 
maggioranza assoluta: in provincia di Venezia la DC ha il 50,7% dei 
voti, in quella di Padova il 62,5%, in quella di Vicenza il 66%. 

Ma anche altre province del Veneto, dove la diffusione della ri- 
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vista è bassa (Belluno: 1 abbonato), o minore che nei precedenti 
casi (Verona 18 abbonati, Treviso 16 abbonati), presentano una si- 
tuazione largamente favorevole sul piano elettorale al partito demo- 
cratico cristiano (Belluno 61,1% dei voti; Verona 62,5%; Tre- 
viso 66,9%). 

Altre discrepanze si colgono ai livelli per così dire negativi della 
diffusione di « Cronache Sociali ». Delle province del Nord con pochi 
abbonati (Sondrio con 6 abbonati, Asti con nessun abbonato, Ro- 
vigo con 2, Piacenza con 9, La Spezia, Ferrara e Imperia con 4, 
Mantova e Gorizia con 5) solo alcune hanno una situazione rela- 
tivamente sfavorevole per la DC (Rovigo 38,5%, La Spezia 38,7%, 
Ferrara 23,8%, Mantova 38,5%), mentre tutte le altre hanno posi- 
zioni in cui la DC oscilla attorno al 50% dei voti *. 

La situazione al Nord è complessa: alcune zone in cui la rivista 
non penetra sono quelle in cui è supponibile che una prevalenza 
della sinistra marxista abbia indotto nel mondo cattolico un arroc- 
camento a destra; ma per tutta una serie di altre zone questo di- 
scorso non ha alcun valore. Anzi altre aree, dove la DC ha posi- 
zioni di forza elettorale minori, sono più fertile terreno per la dif- 
fusione della rivista di quanto non lo siano quelle dove il par- 
tito democratico cristiano raccoglie alte percentuali (il parallelo tra 
zone come Milano, Torino, Genova, e zone come Treviso e Vicenza 
è immediato). 

Sarà invece ancora interessante notare alcuni aspetti in merito 
ai collegi del Nord dove vi sono stati incrementi e stasi per la DC 
rispetto alle elezioni del 1946. Un solo collegio del Nord ha incre- 
mento, e si tratta di quello di Bergamo-Brescia: esso è, secondo 
« Cronache Sociali », l’unico collegio d’Italia nel quale la crescita 
dei voti democratico-cristiani sia imputabile a voti provenienti in 
buona parte dall’elettorato socialista ”, mentre in tutti gli altri casi 
si tratterà di voti provenienti, sempre secondo l’interpretazione della 
rivista, dall’elettorato di destra. 

Vediamo ora la situazione del centro Italia. Tralasciamo ovvia- 
mente di esaminare la situazione di Roma, perché gli abbonamenti 
raccolti in quest'area corrispondono all’azione di fattori particolari, 
che certo non sono presenti nella dinamica elettorale. 

I due poli di più forte diffusione della rivista nel centro Italia sono 
la provincia di Firenze (45 abbonati) e quella di Perugia (23 abbo- 
nati). Quanto alla prima essa raccoglie il 40,3% dei voti per la 
DC, contro il 49,7% per il Fronte popolare; nella seconda la DC 
ha il 38,3% dei voti contro il 46,7% per il Fronte popolare. Sia- 
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mo quindi in zone caratterizzate da una dinamica elettorale favorc- 
vole alla sinistra marxista, e assai meno alla Democrazia Cristiana. 

Anche nel caso dell’Italia centrale però la lettura non è univoca. 
Zone di forte espansione per la sinistra sono anche province come 
Livorno e Grosseto (rispettivamente 58,8% e 50,4% al Fronte po- 
polare), dove la rivista non penetra (3 e 2 abbonati). La presenza di 
un forte schieramento delle sinistre marxiste non è quindi di suo 
né elemento di freno, né occasione di sviluppo per la diffusione della 
rivista. 

Si vedano anche i casi delle province di Pesaro (11 abbonati) e 
Macerata (10 abbonati), dove si era creduto di scorgere dietro que- 
sto livello di diffusione (non basso per l’area geografica) una pre 
senza della tradizione culturale murriana: la prima riserva alla DC 
il 40,7% dei voti contro il 45% dei voti al Fronte popolare, men 
tre nella seconda il partito democratico cristiano detiene il 54,4% 
contro il 24,5 del Fronte popolare. Nella vicina provincia di Ancona, 
dove la DC con il 41% dei voti segna uno dei suoi punti di massim» 
incremento rispetto alle elezioni del 1946 (il Fronte popolare aveva 
qui il 37,5%), la presenza del quindicinale era su livelli piuttosto 
bassi (5 abbonati). 

La situazione dell’Italia meridionale conferma questa assenza di 
relazioni significative tra dinamica elettorale e modello diffusionale 
della rivista. Si tenga innanzitutto presente che praticamente tutti 
gli incrementi della Democrazia Cristiana si hanno nell’Italia meri 
dionale. Ma la distribuzione di questi incrementi non serve affatto 
a spiegare la geografia diffusionale della rivista. Ad esempio il secondo 
incremento per intensità in tutta la penisola si ha nel collegio elci 
torale di Potenza e Matera, due province dove la presenza di « Crona 
che Sociali » è assolutamente episodica (3 e 2 abbonamenti nel 1950). 

Se poi esaminiamo due collegi limitrofi, quello di Napoli-Caserti 
e quello di Benevento-Avellino-Salerno, vediamo che mentre l'an 
mento è assai forte nel secondo (tra il 17 ed il 18%) e più modesto 
nel primo (intorno al 15%), la dinamica della diffusione della rivi 
sta, non solo è nettamente capovolta, ma con un distacco notevole 
tra le due aree ‘. Se si procede poi nell’esame del collegio di Nu 
poli, scomponendone le due parti della provincia di Napoli e «li 
quella di Caserta, si può cogliere come ad una presenza del tutto «i 
versa della rivista (Napoli uno dei più forti centri del Sud, Caserta 
con un solo abbonato) faccia fronte una identica situazione eletto 
rale del partito democratico cristiano (50,9% nel primo caso, 
50,6% nel secondo caso). 
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Gli altri punti del meridione dove la presenza della rivista era 
forte, sono le province di Bari (22 abbonati), Catania (25 abbonati) 
e Palermo (23 abbonati). Si tratta ancora di città che danno alla DC 
una rilevante porzione di voti: Bari il 50,5%, Catania il 56,2%, 
Palermo il 46% (ma qui l’insidia non proviene dal Fronte che ha ap- 
pena il 13,5% ma dalle destre). 

Se non è il meccanismo che porta verso la scelta del voto demo- 
cratico cristiano ciò che può spiegare l’humws in cui si forma la de- 
cisione di accostamento alla rivista, si potrebbe pensare che altri due 
meccanismi legati alle elezioni possano essere chiarificatori: si po- 
trebbe pensare che la rivista riceva impulso dall’accettazione della 
sfida dei partiti operai, che la DC disse costantemente di accogliere, 
e quindi si controllerà se a zone di forza del Fronte popolare corri- 
sponda una vivace presenza del quindicinale; oppure che la rivista 
si trovi sviluppata nel contesto generale della sinistra, 

In realtà nessuna di queste due ipotesi riceve una conferma senza 
problemi dai dati elettorali (il che naturalmente non significa che 
non abbiano elementi di validità). Seguendo una carta delle affer- 
mazioni del Fronte popolare nel 1948 troviamo infatti gli stessi ele- 
menti di perplessità e le stesse contraddizioni che abbiamo registrato 
nell'analisi dei dati relativi alla DC. La diffusione di « Cronache So- 
ciali » non sembra correlata in modo significativo alla forza o alla 
debolezza della sinistra marxista. Ci sono province del Nord, dove 
il Fronte raccoglie buone percentuali e dove pure si riscontra una 
buona presenza della rivista. Si veda ad esempio il caso del Pie- 
monte: le due province con maggior numero di abbonati sono To- 
rino (91 unità) e Novara (33 unità): in esse il Fronte popolare rag- 
giunge rispettivamente il 33,1% ed il 40,1%. In provincia di Ge- 
nova, altro punto importante di diffusione della rivista (63 abbonati), 
il Fronte ha il 39%; a Milano il 35,6%. Raggiunge quote basse in 
province come Brescia e Bergamo (28% e 12%), ma è forte a Bo- 
logna (53%) e Reggio Emilia (58%). 

Dunque in queste aree una correlazione potrebbe sussistere e po- 
trebbe essere (a parte il caso di Brescia e Bergamo, che però sono 
una eccezione solo parziale, perché confinano con zone di forte pre- 
senza delle sinistre) che l’adesione alla rivista sia motivata anche 
dall’ansia di un confronto con le forze marxiste sul terreno della 
riforma della società. Ma vi sono tutta un’altra serie di zone, dove 
la presenza di « Cronache Sociali » è scarsa nonostante una signi- 
ficativa presenza delle sinistre marxiste (Mantova, La Spezia, Ro- 
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vigo), e altre zone dove invece la rivista è presente, seppure a li- 
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velli meno alti nonostante la debolezza del Fronte (Padova e Ve- 
nezia). 

Una forte presenza di voti per il Fronte popolare è caratteristica 
delle zone di diffusione del quindicinale in Italia centrale, anche se 
altre aree con forte presenza di voti della sinistra marxista risultano 
poco fertili per la penetrazione della rivista. 

Nel Meridione di una correlazione di questo tipo non si può 
neppure parlare. I centri peninsulari di diffusione di « Cronache 
Sociali », cioè Bari e Napoli, hanno percentuali di voto socialcomuni- 
sta di poco superiori al 20%, mentre altre zone con bassa diffu- 
sione della rivista hanno percentuali nettamente maggiori *. 

Un dato che sembra invece confermare la dinamica di sviluppo 
della rivista è la considerazione della dislocazione per grandi aree 
della sinistra nel suo complesso. Questa supera il 35% dei voti solo 
nell’area del Centro-Nord, cioè la sinistra prospera globalmente in 
quelle aree, in cui anche la rivista dossettiana aveva trovato cittadi- 
nanza. In questo senso si deve anche ricordare che la zona del Sud, 
dove le sinistre in genere ed il PCI in particolare si erano particolar- 
mente sviluppati nelle elezioni del 1948, era quella di Napoli dove 
anche « Cronache Sociali » aveva trovato un’area di espansione. 

Non si può però tacere che globalmente la mobilità e gli incre- 
menti si ebbero in queste elezioni, sia per la Democrazia Cristiana 
che per il Fronte popolare, principalmente al Sud, cioè in un’area 
depressa rispetto al modello diffusionale della rivista. Questo fe- 
nomeno peraltro dipendeva da cause strutturali di instabilità della 
situazione sociale meridionale e non era in grado in alcun modo di 
veicolare, tranne pochi casi di avanguardie, un interesse verso un 
prodotto come « Cronache Sociali ». 

Vi è invece un fenomeno sul quale val la pena di soffermarsi. Î: 
la situazione elettorale dei capoluoghi di provincia, rispetto al com- 
plesso dei voti della circoscrizione provinciale. Ora si è visto come la 
percentuale di abbonati alla rivista che risiedevano nei capoluoghi 
provinciali fosse particolarmente alta, e quindi il riscontro si ma 
nifesta opportuno. 

Vi sono una serie di casi significativi: Torino è una città a pre- 
valenza relativa DC, in una zona dove la prevalenza relativa è al 
Fronte popolare; Milano, anch'essa a prevalenza relativa DC, è esat- 
tamente a confine tra due zone, l'una a prevalenza assoluta DC (un 
Nord), l’altra a prevalenza assoluta del Fronte popolare (a Sud-Est); 
Firenze è un’area a prevalenza relativa DC al cuore di un territorio 
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dove la prevalenza assoluta è al Fronte popolare; Napoli è an 
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ch’essa a prevalenza relativa DC, ma in una provincia dove la DC 
ha la prevalenza assoluta. 

Questo dato è confermabile per una grossa serie di capoluoghi 
di provincia: essi esprimono una dinamica, dove la DC, o riesce a 
prevalere a fatica in un contesto di egemonia dei partiti operai, o 
vede una tranquilla egemonia presente nel restante territorio messa 
in discussione nel maggior centro urbano £. 

La rivista dossettiana si insedia dunque prevalentemente in zone 
di forte conflittualità politica, anzi in zone dove il confronto con i 
partiti della sinistra operaia assume caratteri più forti. Si potrebbe 
estrapolare dai dati che la presenza di « Cronache Sociali » è signi- 
ficativa laddove il mondo cattolico, pur avendo la direzione poli- 
tica, si sente tallonato dall’opposizione comunista, che spinge le 
avanguardie più responsabili alla ricerca di un rapporto politico più 
profondo con la complessa realtà emersa dalla sconfitta del fascismo. 

Ma se questa è una estrapolazione, che potrebbe essere anche az- 
zardata, rimane il fatto che la rivista sia ancora dentro quelle realtà 
urbane e industrializzate, che secondo la sociologia politica italiana 
non rappresentano l’area principale di diffusione della Democrazia 
Cristiana, ma che anzi rappresentano dei momenti critici per l’espe- 
rienza di questo partito *. 

In definitiva la comparazione della diffusione del quindicinale dos- 
settiano con la geografia delle elezioni del 1948, se non mette in 
luce elementi particolarmente significativi, per comprendere le ra- 
gioni del successo di « Cronache Sociali », fornisce alcuni elementi 
storici sui quali sarà forse bene soffermarsi in futuro con ulteriori 
studi. 

In primo luogo la vicenda considerata richiama come l’immagine 
che fa del partito democratico cristiano un partito esprimente una 
realtà contadina, sia in parte da rivedere. Il quindicinale dossettiano 
era un giornale insediato in aree urbane ed in aree dove la conflit- 
tualità politica lasciava supporre uno sviluppo del dibattito cultu- 
rale che aveva coinvolto e condizionato lo stesso movimento cat- 
tolico. In quelle aree, infatti, dove la struttura gerarchica della 
chiesa pacelliana aveva pure funzionato come strumento di rac- 
colta del voto attorno alla DC, ma senza che alle spalle vi fosse un 
confronto con le forze politiche espressione della crisi della società 
industriale, la rivista non era penetrata. 

Ciò, da un altro punto di vista, potrebbe confermare l’ipotesi 
che la scelta elettorale per la DC non rappresentasse {come gli stessi 
dossettiani sostennero all'indomani del 18 aprile) una scelta motiva- 
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ta da una cultura politica, ma piuttosto una adesione veicolata fuori 
di qualunque discorso sugli obiettivi di governo di questa società. 
Perciò la geografia elettorale e quella della rivista non coincidono 
perché finiscono per esprimere problemi diversi e lontani: da un 
lato un fenomeno di massa, come il ritrovarsi dietro un partito cui 
si chiedono prevalentemente cose in negativo (difesa dalla rivolu- 
zione, difesa della proprietà, difesa della religione, ecc.), dall’altro 
un fenomeno di minoranze che si pongono non più problemi di di- 
fesa, ma problemi di intervento sul sociale e di risposta alla crisi 
epocale, che si ha dinnanzi. 

In fondo l’avventura di « Cronache Sociali » nel mondo politico 
e culturale italiano si compendia proprio in questa divaricazione da 
un quadro, come quello elettorale, che esprime tutte le potenzialità 
negative della storia del paese: la paura del cambiamento, l’assenza 
di una circolazione delle idee, gli steccati fra le forze sociali. Il 
mondo che si richiama alla rivista è lontano da questa visione ed 
ha ormai accettato di vivere la sfida rappresentata dalla nuova so- 
cietà uscita dalla resistenza: ha accettato il confronto con i partiti 
operai, ha accettato la sfida della crisi economica ed il superamento 
del liberalismo, ha accettato, almeno in linea di ipotesi, la distin- 
zione fra azione cattolica ed azione politica. 

Forse la sua lontananza con il quadro elettorale è anche la ra- 
gione ed il preludio della sua rapida sconfitta, che arriverà esatta 
mente quando si mostrerà in tutta la sua forza che il 18 aprile non 
era, come avevano supposto i dossettiani, l’occasione per costruire 
un nuovo stato, ma era, come essi avevano acutamente temuto, la 
cambiale in bianco che li legava a divenire i curatori del fallimento 
storico del liberalismo. 
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VI. Conclusioni 


1. Il pubblico di « Cronache Sociali » 
nel quadro dello sviluppo della pubblicistica politica 


Si è spesso scritto della stagione dell’immediato dopoguerra come 
di un periodo particolarmente fortunato per lo sviluppo della stam- 
pa! e si potrebbe quindi essere indotti a pensare che l’area coperta 
dalla rivista dossettiana fosse tutto sommato un’area modesta. Que- 
sta tendenziale svalutazione dell’esperienza che si ricollega al grup- 
po di via della Chiesa Nuova è presente presso molti autori, ed 
in genere l'apporto del gruppo dossettiano viene valutato come 
marginale rispetto al contributo di De Gasperi alla ricostruzione del 
paese. Il dibattito attorno al dossettismo è stato in genere focaliz- 
zato attorno alla questione dell’ « integralismo », quasi che questa 
parola potesse, per virtù magica, sciogliere ogni nodo; oppure ci si 
è limitati a considerare, a volte anche con simpatia, l’apporto di 
questo o quel /eader (di solito La Pira, che avendo più lavori pub- 
blicati ed essendo il più incline alle teorizzazioni, è stato la fonte di 
molte valutazioni sul gruppo), finendo in giudizi per lo più morali- 
stici come quelli sulla « alta tensione morale » esistente nel gruppo 
o quello circa l’« astrattezza » del suo apporto. 

Questa ricerca non si è proposta di essere una storia delle idee 
portate avanti dalla rivista, né di configurare una interpretazione ed 
una ricostruzione del lavoro del gruppo centrale riunito attorno a 
Dossetti. L'obiettivo è stato solo quello di delineare l’area di ascolto 
che le idee e l’azione di Giuseppe Dossetti, e del gruppo che a lui 
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si richiamava, seppero conquistarsi nella società italiana attraverso 
« Cronache Sociali ». 

Una storia del « dossettismo » dunque? L’ipotesi per quanto af- 
fascinante merita una serie di puntualizzazioni sulla base dei ri- 
sultati stessi della ricerca. 

Vi è innanzitutto una premessa teorica da fare. Che cosa rap- 
presenta il corpus dei lettori di una rivista di cultura politica? È 
una domanda su cui conviene soffermarsi, perché essa è fondamentale 
per sciogliere il nodo di che cosa fu il « dossettismo » nell’Italia de- 
gli anni 1947-51. È noto che nel nostro paese la circolazione della 
stampa politica segue generalmente canali molto ristretti, e che la 
stragrande maggioranza dei lettori si orientano verso giornali, che, 
pur politicamente impegnati, si presentano sotto l’aspetto anonimo 
della stampa « di informazione ». Gli unici dati che si posseggono 
circa la circolazione di quotidiani e periodici in quegli anni confer- 
mano largamente questa ipotesi ?. Viene infatti rilevato come i gior- 
nali di partito complessivamente si bilancino con i giornali di « in- 
formazione » (che detengono sempre almeno il 45% dei lettori), 
mostrando come nel pubblico si fosse via via manifestata la tendenza 
a distaccarsi dalla pubblicistica politica: infatti, se nel 1947 i let- 
tori dei quotidiani di informazione erano il 45% del totale nel 1949 
erano il 63% e nel 1950 erano il 62%. Anche la quota di pubblico 
conquistata dalla stampa cattolica di orientamento democratico-cri- 
stiano era andata espandendosi passando dal 9% del 1947, al 12% 
del 1949, al 13% del 1950. 

Per valutare correttamente questi dati, si tenga presente che in 
questi anni per stampa indipendente si deve intendere, per valuta- 
zione degli stessi ricercatori della Doxa, stampa di orientamento « go- 
vernativo », o al più stampa orientata a destra (nel senso di una 
distinzione con critiche sulla destra al governo), il che dà un quadro 
abbastanza significativo della collocazione di « Cronache Sociali » in 
un ambito in cui si andava allargando sempre più lo spazio di una 
stampa conformista non certo favorevole a quelle linee che i dosset- 
tiani combattevano *. 

Non tragga in inganno neppure il dato sulla espansione della 
stampa cattolica di orientamento democristiano. Si tratta per gran 
parte di quotidiani locali, posseduti in compartecipazione tra il par- 
tito e le gerarchie ecclesiastiche (a volte per il tramite dell’Azione 
Cattolica), per i quali non è ipotizzabile in quegli anni un sentimento 
meno che di appoggio nei confronti del governo. Anzi semmai que- 
sti giornali tallonavano il governo con rilievi sulla destra e assai ra- 
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ramente sulla sinistra. Si pensi, tanto per fare un esempio, al caso 
significativo de « L’Italia » di Milano che ospitava frequentemente 
gli scritti di Sturzo, che certo si muoveva ormai su una linea tutt’al- 
tro che aperta rispetto alla stessa /eadership degasperiana. 

Un quadro simile si presenta per quel che riguarda la stampa pe- 
riodica. Nell'anno 1950 i periodici di attualità a grande tiratura co- 
privano il 46% del mercato 5, mentre un altro 35% era occupato 
dai settimanali di attualità di tipo popolare ® e dai periodici femminili. 
I settimanali politico-informativi ”, nella cui categoria potremmo col- 
locare anche « Cronache Sociali », occupavano appena il 6% del mer- 
cato. Questa categoria poi era in quegli anni in fase di declino, per- 
ché essa nel 1947 aveva coperto il 12% del mercato. 

Anche in questo contesto quindi « Cronache Sociali » mostrava 
tratti propri, perché la rivista dossettiana aveva visto progressiva- 
mente crescere il proprio pubblico stabile di abbonati; mentre, anche 
se si considerano gli abbonati più le vendite tramite l'edicola, non 
si può dire che la flessione che si ebbe, intorno al 1950, fosse a 
questi livelli, essendo la perdita stimabile attorno ad un massimo del 
25% sul totale del venduto. 

Per quel che riguarda invece le aree geografiche, le inchieste del- 
l’Istituto Doxa non forniscono dati particolarmente significativi. La 
graduatoria delle regioni dove i quotidiani hanno un indice di 
lettura maggiore è la seguente: Lazio, Piemonte, Toscana, Emilia, 
Lombardia, Liguria, Tre Venezie, Puglie, Campania, Marche e Um- 
bria, Abruzzi, Sicilia, Sardegna, Basilicata e Calabria. Una riparti- 
zione di questo tipo è troppo approssimativa perché risulti real- 
mente significante. Tuttavia si possono notare significative coinci- 
denze, nonché discordanze altrettanto interessanti: ad esempio si 
può vedere come in generale la rivista sia difusa nelle grandi aree del 
circuito culturale italiano, che può essere rappresentato abbastanza 
bene dalla circolazione del quotidiano, che in Italia è rapportabile 
con buona approssimazione ad un indice di interesse abbastanza spe- 
cifico per una minima informazione anche politica (pur non dimenti- 
cando il peso determinante dei quotidiani locali, letti solo in fun- 
zione della cronaca). Le grandi aree, come Roma, il Settentrione in 
genere, la Toscana, Puglie e Campania (al primo posto tra le re- 
gioni meridionali), indicano che il quindicinale dei dossettiani è dif- 
fuso in contesti politicamente dinamici, che assorbono uno stru- 
mento come il quotidiano in buona misura. 

Tuttavia la geografia diffusionale della rivista si discosta abba- 
stanza significativamente da questa generale coincidenza, se esa- 


175 


minata in punti specifici. Ad esempio la regione centrale è, nel no- 
stro caso, la Lombardia con 564 abbonati (nel 1950), seguita solo 
con grande distacco dal Lazio (230 abbonati). Vengono poi le tre 
Venezie (200 abbonati), il Piemonte (167), l'Emilia (162), la To- 
scana (87), la Liguria (84), la Sicilia (65), la Campania (58), le 
Puglie (44). 

Peraltro la Sardegna, che nel sistema di diffusione dei quotidiani 
è al penultimo posto, si discosta assai poco dalla diffusione delle 
Puglie, che invece hanno la più alta percentuale di lettori di quoti- 
diani nel Sud, poiché raccoglieva 43 abbonati del quindicinale. Se poi 
si scompongono altri dati, si vede come, ad esempio, la maggior presa 
della Sicilia nel sistema diffusionale di « Cronache Sociali » sia do- 
vuta alla presenza di due centri traenti (Palermo e Catania), mentre 
nel caso della Campania vi è solo Napoli come centro traente, che 
però è di gran lunga il punto di più alta diffusione al Sud della rivi- 
sta, ed anzi uno dei punti più forti anche rispetto a varie altre zone 
italiane. Lo stesso si può rilevare scomponendo dizioni come quella 
« Tre Venezie »: se ci si ferma all’area principale, il Veneto, si vede 
come in realtà, con 145 abbonati, esso segua e non preceda sia il 
Piemonte che l’Emilia. 

L’alta urbanizzazione della lettura dei quotidiani è invece interes- 
sante, per riscontrare come la diffusione di « Cronache Sociali » fuori 
dei grandi centri urbani sia da valutare probabilmente in relazione 
con una grossa difficoltà di circolazione delle idee fuori delle aree 
urbane. 

In definitiva sembra di potere dire che la rivista si colloca in un 
contesto abbastanza sfavorevole. La tendenza del periodo privilegia 
infatti i grandi giornali ed i rotocalchi ad alta tiratura e tende in- 
vece a comprimere la stampa più specializzata, soprattutto, secondo i 
rilievi della Doxa, quella dei partiti di governo, perché molti lettori 
si sentono sufficientemente informati circa le attività della DC dai 
quotidiani cosiddetti di « informazione », ma in realtà filogoverna- 
tivi *. Alla grande stagione della stampa « politica », che si era avuta 
tra la liberazione e la fine della costituente, succedeva una stagione 
in cui gran parte del pubblico tendeva a staccarsi dalla partecipa- 
zione politica o a rifugiarsi nella stampa di evasione. 

Pure in questo contesto e con queste caratteristiche di mercato 
la rivista dossettiana riesce ad aprirsi uno spazio che, alla luce di 
quanto esposto, non può risultare così modesto. Essa riesce in so- 
stanza ad imporsi in un momento assai meno favorevole di quel che 
si sarebbe tentati di supporre. 
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È corretto chiedersi a questo punto se abbia giovato o meno alla 
rivista la posizione quasi monopolistica che essa ebbe rispetto a certe 
tematiche. Si deve riconoscere che in quel periodo non si ebbe altra 
rivista pari per serietà e per dignità scientifica, che trattasse di que- 
stioni politico-sociali provenendo da un ambito cattolico. E infatti 
quando si comparavano le grandi riviste di intervento politico, era 
usuale in quegli anni riferirsi per il campo cattolico a « Cronache 
Sociali », l’unica rivista che, eccettuate quelle ufficiali, cui ci si rifa- 
ceva per interpretare il pensiero del Vaticano, godesse di prestigio 
anche presso quei settori laici non completamente sordi a quanto 
avveniva dentro il mondo cattolico ?. 

Questa posizione di assoluto dominio sul piano dei fatti non valse 
a « Cronache Sociali » un successo in termini quantitativi tale da es- 
sere proporzionato, né alla estensione dell’associazionismo catto- 
lico, né alla stessa forza del partito democratico cristiano. A questo 
riguardo vanno però tenuti in considerazione due dati. Il primo 
è che l’associazionismo cattolico produceva una miriade di pubbli- 
cazioni e rivistine: tutti i rami dell'Azione Cattolica avevano una 
propria stampa, la cui diffusione, essendo legata per lo più alla 
tessera, era veramente imponente. All’interno della stessa Democra- 
zia Cristiana non mancavano rivistine locali, spesso ad opera di per- 
sone aderenti al gruppo dossettiano: così Ardigò a Bologna stam- 
pava col suo gruppo un quindicinale; a Milano vi era il periodico 
« Democrazia » diretto dal dossettiano Italo Uggeri (su cui lo stesso 
Dossetti pubblicò dei contributi); il movimento giovanile si era dato, 
con la rivista « Per l’azione », un proprio terreno di dibattito ideo- 
logico. Alla fine tutti questi organi contribuivano ad allargare, vi- 
sta la militanza di coloro che li compilavano, l’area di ascolto del 
dossettismo, ma non si può negare che al contempo sottraessero abbo- 
nati a « Cronache Sociali ». 

Questo vale anche per la stampa legata all’associazionismo catto- 
lico. Spesso alcune pubblicazioni, ma a rigore non tutte, riprendevano 
tesi del gruppo di via della Chiesa Nuova, ma usualmente esse erano 
impegnate su temi propri e certo non indirizzavano i propri lettori 
fuori dell’area dell’organizzazione. Un problema con il quale si do- 
vrebbero fare i conti è infatti quello del « patriottismo » associativo 
che era, a mio giudizio, assai diffuso e che chiudeva spesso i sin- 
goli circoli ud ogni apporto esterno significativo che non passasse per 
il tramite generale del gruppo. Se è pensabile che vi fossero con- 
tatti a livelli verticistici tra i vari movimenti, credo che questi ri- 
sultassero assai più scarsi a livello di base. 
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La grande massa di stampa che l’Azione Cattolica produceva co- 
stituiva in ultimo una ragione di freno all'impegno presso altre pub- 
blicazioni non ufficiali. Si pensi anche ai vari quotidiani che erano 
o di proprietà o in comproprietà della gerarchia ecclesiastica: la stes- 
sa Azione Cattolica controllava « Il Quotidiano » di Roma, mentre 
s'è già fatto cenno di vari altri giornali cattolici, senza contare i set- 
timanali diocesani e le riviste più o meno specializzate per quasi 
tutti i settori. Nello stesso campo politico si deve tenere presente 
che, tramite la creazione dei comitati civici, Gedda tendenzialmente 
dava corpo ad una milizia politica, che si saldasse senza passaggi al- 
l'esterno con quella dell'Azione Cattolica: e pure i comitati civici, 
che raccolsero la propria militanza entro le organizzazioni di AC, 
avevano una propria stampa (tutt'altro che allineata su posizioni si- 
mili a quelle di Dossetti!), che curava direttamente l’indottrina- 
mento politico dei propri quadri. 

Queste coordinate non si possono dimenticare in rapporto al pro- 
getto, da cui era partita la rivista, ed alle successive ipotesi circa 
il proprio ruolo, che essa aveva formulato. La nascista di « Cro- 
nache Sociali » era stata giustificata dal desiderio di porsi come 
scuola di « metodo nuovo » circa l'approccio politico, spinti dal- 
l'urgenza di confrontarsi soprattutto con i « problemi più vasti e 
universali, che l’uomo è chiamato a risolvere » per giungere ad una 
« politica umana » fondata su «un rispetto senza condizione per 
tutti gli uomini » !. Ora che senso poteva avere questa ipotesi in un 
mondo, dove tutto, come riconosceva Giuseppe Glisenti aprendo il 
primo numero, era vissuto come un atto di parte? 

In realtà, come si cercherà di vedere nelle pagine seguenti, la 
sttuttura, di fronte alla quale si trovava a dover operare la rivista, 
era tra le meno idonee a veicolare un tipo di cultura come quello che 
il gruppo raccolto intorno a Dossetti si sforzava di produrre. 

Quando la rivista venne pubblicata, gli spazi emersi in Italia con 
l’esperienza resistenziale si stavano rapidamente chiudendo e di fatto 
scomparvero con la fine del governo Tripartito tra democristiani, so- 
cialisti e comunisti. Quando Dossetti, commentando la fine della 
collaborazione di governo tra i partiti di massa sul secondo numero 
della rivista, sostenne che il nuovo governo non significava necessa- 
riamente il ripudio del valore storico di questa collaborazione, cioè 
l’apertura dello stato alle istanze della società, e, strumentalizzando 
delle dichiarazioni del suo collega onorevole Cappi, ricordò che la 
Democrazia Cristiana non era un partito liberale, ma un partito che 
voleva dare alla democrazia un « fondamento sociale », egli era ben 
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cosciente che al contrario nel paese c’era tutta un'ala di forze che 
premevano, sia per un governo incentrato su De Gasperi e non sulla 
Democrazia Cristiana, sia per una politica economica che facesse per- 
no sui « tecnici » e non sui ministri espressi dalla DC". 

Ma a soli quindici giorni di distanza lo stesso leader fu costretto 
a riconoscere che quanto all’idea espressa nel precedente articolo, 
cioè la DC come centro del processo rinnovatore, « il dibattito par- 
lamentare [sulla fiducia al nuovo governo, n.d.r.] in sé non consen- 
tirebbe pronostici troppo favorevoli », poiché il governo si è mo- 
strato 


chiuso in una sua guardia di abilità, consistente in un meccanico rinvio 
al programma dei ministeri precedenti, non ravvivato da un tono nuovo 
di convinzione e di volitività; un governo insidiato da adesioni grette 
e prevenute, ancora scarsamente consapevoli dei più categorici impera- 
tivi dell'ora; un governo premuto da una opposizione estrema « senza 
risparmio di colpi » e tale da indurlo ad esasperazioni polemiche e ad 
irrigidimenti difensivi più che ad una vigile autocritica; un governo infine 
isolato, almeno per ora, da ogni apporto benefico e da ogni intervento 
mediatore "2. 


A questo tipo di argomenti si contrapposero altre valutazioni del 
tutto diverse in campo cattolico. Si veda ad esempio la cronaca che 
della crisi fornisce « La Civiltà cattolica »: tutta favorevole al nuovo 
ministero ed al suo presidente e preoccupata addirittura di minimiz- 
zare un intervento di Gronchi, non gradito ai liberali ed alle destre. 
Anzi a questo proposito è da rilevare che l’organo dei gesuiti giu- 
dicava il discorso di Gronchi alla luce della sua replica alle destre 
sicché « la stessa sostanza delle sue affermazioni, meglio ponderate 
e spogliate dell’accusa di insensibilità sociale lanciata alle destre, non 
parvero tali novità da stupirne » !, mentre Dossetti avvertiva, nel- 
l'articolo sopra riportato, che « la replica di Gronchi a Giannini ha 
trovato, anche in campo democristiano, più riserve e timori che con- 
sensi e approvazioni », ed anzi giudicava l’episodio un sintomo delle 
scarse probabilità che si potesse rivelare fondata la speranza di un’ini- 
ziativa del partito DC per portare avanti le istanze della solidarietà 
dei partiti popolari !*. 

Se mi sono soffermato su questo episodio, è per mostrare come 
fin dall’inizio la collocazione di « Cronache Sociali » rispetto al qua- 
dro della stampa politica espressa dal mondo cattolico non fosse 
poi così tranquilla, come alcuni hanno lasciato intravedere. La 
stampa cattolica del periodo era degasperiana, perché fortemente lo 
erano sia « L'Osservatore romano », che « La Civiltà cattolica », i 
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quali non avevano mai mostrato particolare simpatia al /eader reg- 
giano: si pensi che nello stesso periodo della costituente l’organo va- 
ticano aveva sempre privilegiato la posizione di De Gasperi su quelle 
degli altri esponenti del partito dei cattolici, non spingendosi a parti- 
colari elogi per Dossetti, neppure nel caso dell’approvazione dell’ar- 
ticolo 75. 

Nel quadro di una diversificazione, già così presente, fra il con- 
tributo della rivista di Dossetti e l’orientamento culturale di altre 
forze importanti dentro il mondo cattolico, la portata del numero dei 
lettori di « Cronache Sociali » aumenta considerevolmente. Se in- 
fatti resta vero quel che più volte s’è richiamato, cioè che la rivista 
non ebbe mai reprimende ufficiali, è altrettanto vero che essa espri- 
meva nel mondo cattolico delle posizioni non propriamente in sin- 
cronia con l'orientamento delle gerarchie romane. 

Anche il fenomeno della penetrazione in zone come quelle me- 
ridionali va giudicato alla luce degli orientamenti monarchici, o ge- 
neralmente di destra, che erano presenti presso forti strati del clero 
meridionale. Ora un tipico rappresentante di queste forze di destra, 
il segretario del partito liberale Roberto Lucifero, definì pubblica- 
mente, il 14 febbraio 1948, in un comizio a Napoli, Dossetti « un 
comunista » e Fanfani « un paracomunista » !. Giudizi di questo 
tipo certo non si può pensare rimanessero senza eco in una società 
come quella meridionale, anche dentro gli ambienti cattolici, tutt’al- 
tro che sordi alla propaganda delle destre. 

Mi pare di poter asserire che la diffusione raggiunta dal quindici- 
nale si riveli come una diffusione di tutto rispetto. Essa mostra come 
nonostante le difficoltà e le involuzioni presenti nell’ambito cattolico, 
rimaneva pur sempre aperto uno spazio per la circolazione di un 
discorso che, per usare termini coevi alla rivista, potremmo definire 
« progressivo ». 

Questo successo, al contrario della tendenza generale mostrata 
dalla stampa politica del periodo, si era andato consolidando ed 
espandendo negli anni, rivelando una sua tenuta rispetto alla gene- 
rale involuzione conservatrice che la società italiana, e lo stesso 
mondo cattolico, avevano conosciuto dopo il 18 aprile. Ciò signi- 
fica probabilmente che certe cadute di temi e di accentuazioni non 
erano connaturali ad una evoluzione della situazione italiana, ma 
erano in qualche modo condizionate da precise scelte di alcuni cen- 
tri, perché in sé l’esperienza di « Cronache Sociali » mostra come esi- 
stessero e come continuassero ad esistere aree non banali entro il 
mondo che si faceva politicamente rappresentare dalla Democrazia 
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Cristiana (sia dentro il partito, sia in certi settori delle associazioni 
di Azione Cattolica) disposte a mobilitarsi attorno a tematiche so- 
cialmente aperte e disposte a considerare la situazione italiana fuori 
dai rigidi ed assurdi schemi della lotta al comunismo. 


2. Per una definizione del dossettismo 


Che attorno a Dossetti fosse sorto un raggruppamento che si ispi- 
rava alla sua guida, è stato dato per scontato dalla pubblicistica si- 
nora apparsa, sia quella contemporanea agli eventi considerati che 
quella posteriore. In verità è sempre stato poi molto difficile dire in 
che termini ed in che misura questo raggruppamento sussistesse. Di 
volta in volta si è ravvisato in esso una corrente politica all’interno 
della Democrazia Cristiana, un gruppo di intellettuali che importa- 
vano dalla Francia teorie del cristianesimo « sociale » legate ai nomi 
di Emmanuel Mounier e di Jacques Maritain, un gruppo legato alle 
teorie politico-economiche elaborate presso l’Università Cattolica del 
Sacro Cuore, un revival delle correnti del cattolicesimo intransi- 
gente, ecc. 

Non interessa qui discutere queste definizioni, nate nella quasi 
totalità in risposta ad interessi contingenti. Merita soltanto di es- 
sere rilevato come, soprattutto fra la pubblicistica contemporanea, si 
desse per scontato che gli uomini riuniti in via della Chiesa Nuova 
esercitassero funzioni di leadership nei confronti di altri uomini e 
che fosse possibile delineare un gruppo che, come è consueto per 
altre correnti di pensiero, si poteva etichettare rinviandolo alle idee 
ed alle azioni del più spiccato esponente di questi uomini. Il feno- 
meno non manca di aspetti tali da farlo ritenere estremamente serio. 

Dossetti non era, rel momento della sua comparsa sulla scena po- 
litica, né il più vecchio, né il più famoso, né il più attivo esponente 
di quello che sarebbe stato il gruppo di via della Chiesa Nuova. La 
Pira, ad esempio, contava su una maggiore fama, essendo già noto 
per la sua rivista « Principi », che aveva esercitato opera di fronda 
nei confronti del fascismo. Fanfani aveva una posizione accademica 
ed una risonanza scientifica maggiore di quella del leader. Non si 
può neppure dire che di Dossetti circolassero un maggior numero 
di scritti o che egli si fosse meglio imposto all’opinione pubblica: 
fino al 1951 il parlamentare reggiano aveva pubblicato due soli 
scritti di una certa circolazione, peraltro relativa, più pochi inter- 
venti di carattere scientifico ”, mentre, davanti all'opinione pub- 
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blica, Fanfani, che era stato più volte ministro, o La Pira, che aveva 
una infaticabile attività di conferenziere, o Lazzati, che come leader 
dell'Azione Cattolica aveva pure un ambito privilegiato d’incidenza, 
erano certo meglio, o almeno altrettanto, conosciuti di Dossetti. 

Nonostante questo era da tutti accettato che la leadership del grup- 
po fosse tenuta da Giuseppe Dossetti e fu appunto da lui che prese 
nome la corrente. La sua posizione si era confermata principalmente 
in seguito all’attività dentro il partito, e, prima, nell’organizzazione 
culturale di Civitas Humana: in questo senso il parlamentare reg- 
giano era una figura nuova per il movimento cattolico, poiché non 
proveniva dall’Azione Cattolica e derivava la sua funzione di guida 
dall’attività in un organismo « nuovo » come il partito di massa (in 
cui fra il resto aveva ricoperto cariche rilevanti solo « ad intra », e 
per lo più sconosciute all’esterno: responsabile dell'Ufficio propa- 
ganda e due volte vicesegretario, oltre che sempre membro della 
direzione), nonché dalla fondazione di un piccolo gruppo di élites 
(altro aspetto poco consueto per la storia del cattolicesimo italiano) 
che si era posto autonomamente, senza alcuna investitura gerarchica, 
il problema del superamento dell’esperienza fascista in Italia e della 
fondazione di una società fuori degli schemi del liberalismo. 

Parlare dunque di un seguito dietro questa figura, e di un seguito 
che sia addirittura identificabile con una locuzione linguisticamente 
riservata ai movimenti (« dossettismo »), significa accedere all’ipo- 
tesi che in Italia vi fosse spazio tra il 1943 ed il 1951 all’affermarsi 
di un’aggregazione fuori dei circuiti ufficiali del mondo cattolico ed 
in parte sostenere che in questo contesto fosse tentabile un’azione 
fondata su uno degli strumenti più tipici della società di massa 
uscita dalle ceneri della prima guerra mondiale: il partito politico. 
Ciò almeno in via d’ipotesi significa mettere in discussione la pre- 
messa, su cui venne fondata in quegli anni la ricostruzione del par- 
tito democratico cristiano, cioè che esso non avesse un grosso spazio 
autonomo, ma risultasse dalla sola capacità coercitiva dell’imposizione 
ecclesiastica. Il rifiuto che gli scrittori di « Cronache Sociali » oppo- 
sero sempre alla teoria che i voti del 18 aprile provenissero tutti dal- 
l'azione del clero, si fondava sulla stessa esperienza di questo grup- 
po che aveva visto imporsi ed allargarsi una leadership senza altre 
investiture di quella derivante dalla milizia squisitamente politica 
dentro il partito. 

D'altro lato sul piano più propriamente storico il discorso sul 
dossettismo si configura come una verifica. dell’incidenza che eb- 
bero nel paese le idee portate avanti dalla rivista e tenacemente 
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difese sia da Dossetti e Lazzati in seno al partito che, sia pure con 
sfumature personali, da Fanfani e da La Pira al governo. Si tratta 
cioè di valutare, almeno in via d’ipotesi, in quale misura il discorso 
« progressivo » portato avanti da questi uomini venisse alla fine 
sconfitto per debolezza intrinseca, o per estraneità dell'opinione pub- 
blica, che preferiva sostenere il governo, o per una strozzatura che 
di esso si operò in un confronto di vertice sul futuro del paese. 

Partiamo per un primo rilievo dall’autocoscienza che la rivista ebbe 
del proprio ruolo. È emerso chiaramente da tutta l’analisi svolta nel 
capitolo primo che mai essa rivolgendosi ai propri lettori o ai propri 
abbonati, usò un linguaggio tale da far pensare ad un discorso per 
un gruppo strutturato o per un gruppo che detenesse legami in qual- 
che modo diversi da quelli che sono usuali tra una rivista politico- 
informativa ed i propri lettori. Si è per di più fatto notare come il 
movimento istaurato nell'autunno del 1947, quello « Amici delle 
Edizioni Servire », fosse in definitiva un esperimento legato al solo 
presupposto di diffondere la rivista entro il maggior numero possi- 
bile di ambienti e come non fosse possibile al responsabile dei gruppi, 
Sala, indicare delle direttrici lungo cui muoversi nell'ipotesi di un 
vero e proprio raggruppamento culturale o politico. 

Dal centro, cioè dalla redazione di « Cronache Sociali », non partì 
mai più che un invito alla diffusione della rivista. Altre attività, che 
in qualche modo potessero far supporre un tipo di aggregazione più 
proprio, non si ebbero, se non occasionalmente, in sedi particolari e 
con frazioni di lettori. Così ad esempio per il caso della corrente nel 
partito, che non è un fenomeno stabile, ma una aggregazione che 
avviene di volta in volta a vari livelli e in occasioni diverse: ora si 
tratta di alcuni membri della direzione, che si ritrovano su una linea 
comune; ora di delegati al Congresso, che si ritrovano su di una 
mozione; ora di membri del governo, che cercano di imporre una 
linea di condotta. 

Del resto questa vocazione « generale » della rivista e del gruppo 
è rilevabile dalla stessa analisi dei temi trattati e dalla storia del 
quindicinale. Si ricordi la vicenda dei « Quaderni », prima nati come 
tentativo di dare strumenti di apostolato cristiano (con la pubblica- 
zione della pastorale Suhard), poi divenuti, un anno dopo, un 
progetto di documentazione squisitamente economico-politica !. Per 
non dire della progettazione del « Digesto cattolico », che si poneva 
in una prospettiva di azione in campo prevalentemente ecclesiale, at- 
torno ad una volontà politica che ragionava nei termini di una pro- 
mozione culturale del mondo cattolico italiano. In seguito, abbastanza 
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presto, questa prospettiva si appanna e si impianta un discorso più 
squisitamente politico, come quello della critica all’adesione al patto 
atlantico, sicché, quasi subito dopo l’abbandono del progetto «el 
« Digesto », si passò da una linea di tendenziale presenza dentro le 
strutture cattoliche ad una di serrato confronto con l’ipotesi ged- 
diana. Si pensi ancora come non venne sollevato alcun problema, 
almeno esternamente, nel passaggio da questa battaglia intraeccle- 
siale ad una battaglia politica come quella per una economia di pieno 
impiego, dove divenne ben presto evidente che ci si dibatteva tra 
l’involuzione a destra della situazione italiana e le esigenze delle 
classi popolari, e che i presupposti del vecchio « cristianesimo so- 
ciale » (e in fondo, anche se la rivista eviterà sempre questo tema, 
della cosiddetta dottrina sociale della chiesa) erano ormai dei vuoti 
nominalismi. 

Come la rivista non si sentiva legata alla dinamica di alcun set- 
tore particolare del mondo entro cui si muoveva, così ad essa non 
corrispondeva un gruppo di ascolto di cui si possa schematizzare con 
rigidità un modello. Si è visto come all’interno degli abbonati la 
mobilità fosse alta, sia per il continuo sopravvenire di nuove ade- 
sioni, sia per una percentuale di disabbonamenti piuttosto elevata. 
È supponibile che a maggior ragione vi fosse un mobilità, almeno 
pari, per quel che riguardava le vendite fuori dei canali dell’abbona- 
mento, 

Il pubblico che seguiva la rivista era così, entro certi limiti, mute- 
vole, anche se il permanere dello schema generale di distribuzione 
tra le varie componenti, lascia pensare ad una circolazione piuttosto 
intensa entro gruppi tutto sommato omogenei. La spiegazione di 
questa dinamica potrebbe essere fornita dagli stessi rilievi che ab- 
biamo citato, provenienti sia dalla redazione che dai lettori, in cui 
si ricordava come l’approccio iniziale avvenisse spesso per echi che 
della rivista si avevano attraverso la stampa (sia cattolica che laica). 
Per questa ragione si ritennero importanti i numeri speciali, che, 
con la loro vasta risonanza, facevano accostare molte persone al 
quindicinale. 

Questo gruppo di lettori non appare dalle lettere, che sono con- 
servate nell’archivio, come un gruppo di persone che avessero dei 
rapporti tra loro di tipo diverso da quelli, del tutto « amministra- 
tivi », che intercorrono normalmente presso tutte le pubblicazioni. 
Non si può neppure dire che questo pubblico avesse un grosso 
coefficiente di uniformità circa le problematiche che desiderava ve- 
dere affrontate sulla rivista. L’inchiesta del maggio 1949 rivela be- 
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nissimo da questo punto di vista come neppure tra i lettori più 
fedeli e sensibili si avesse unità di cultura e di interessi. Anzi dallo 
spoglio delle risposte si configura un universo estremamente ato- 
mizzato, che solo con molta difficoltà si può comporre entro una 
serie di categorie. 

Nulla fa insomma pensare che i lettori vivano « Cronache So- 
ciali » come una milizia particolare o che addirittura pensino di 
sottoporsi, acquistando la rivista, ad un qualche inquadramento. 
Anzi vi è tutta una serie di indizi per ritenere che si giungesse 
alla rivista sulla base di bisogni e di esperienze diverse, senza passare 
attraverso quei meccanismi che regolano la nascita e la formazione 
dei gruppi. 

Non si è in grado di dire, se gli abbonati di « Cronache Sociali » 
di una stessa città fossero in contatto tra loto, ma si può ragione- 
volmente dubitarne. Non si è trovato ad esempio alcun positivo ri- 
scontro all’invito fatto dall’amministrazione alla fine del 1949 agli 
abbonati dell’Italia centrale, che auspicava delle riunioni di abbo- 
nati nei diversi centri per impostare in comune un’azione di pro- 
paganda a favore della rivista. 

La dinamica della diffusione periferica è un valido riscontro per 
questa indicazione. Infatti la tipologia prevalente è quella di un 
solo abbonato per centro (nel 1950 su 372 centri non capoluogo 
di provincia menzionati nell’indirizzario ben 294 avevano un solo ab- 
bonato), sicché parrebbe corretto escludere che la diffusione avvenisse 
come un veicolo di militanza in « una corrente », vuoi del partito, 
vuoi di altre associazioni. 

Le stesse adesioni alla rivista dentro il partito democratico cri- 
stiano non si sono potute raggruppare in maniera molto significativa, 
né fanno pensare ad una raccolta in nome di un particolare schiera- 
mento. 

Quel che a questo punto è importante sottolineare è come la 
presenza della rivista e le sue stesse linee di diffusione abbiano sem- 
pre avuto una dinamica di tipo nazionale. Fin dall’analisi dei dati 
del 1947 si è visto che quei circa 800 abbonamenti di cui è rimasta 
traccia erano sparsi in tutta la penisola e che le aggregazioni non 
erano sempre riconducibili a frazioni locali del gruppo nazionale di 
Civitas Humana. Questa stessa esperienza si era rivelata ben presto 
come un qualcosa di anomalo rispetto alla storia del movimento cat- 
tolico, che in altri casi aveva conosciuto esperienze assai più regio- 
nalizzate. Perciò l’esperienza dossettiana rimarrà in qualche modo 
anomala, perché la successiva fioritura di riviste che si ebbe tra il 
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1951 ed il 1960 presenterà caratteri di area geografica molto marcati, 
nel senso che, se molte avranno una certa limitata diffusione na- 
zionale, la loro redazione è facilmente riconducibile ad esperienze 
ben localizzate. 

La diffusione nazionale della rivista ebbe una dimensione del tutto 
ragguardevole, se si pensa che essa toccò, oltre a tutti i capoluoghi 
di provincia, 730 centri al di fuori di essi. In qualche modo du- 
rante l’arco della sua vita la rivista riuscì a raccogliere almeno un 
abbonato in tutte le province d’Italia, per cui si può arguire che 
il suo mercato fosse realmente tale da coprire tutto il paese, al- 
meno a livello potenziale. 

Era possibile alla luce di questi rilievi supporre che vi fosse un 
meccanismo che aveva favorito l’espansione della rivista in modo 
tale da permetterle questo risultato, certo non piccolo per uno 
strumento che non disponeva di grossi mezzi finanziari e che era 
prodotto senza il concorso di alcuna organizzazione commerciale, o 
professionale, o politica. 

Verrebbe naturale di individuare questa rete portante con l’asso- 
ciazionismo cattolico. È logico pensare infatti che una rivista la 
quale faceva appello ad una presenza militante del cattolicesimo den- 
tro la società, avesse fruito del tramite delle organizzazioni catto- 
liche per la propria espansione. Questo pensiero era stato fatto pro- 
prio del resto dal management del settimanale, che aveva supposto 
all’inizio come sufficiente a garantire una buona riuscita di vendite 
della rivista dal punto di vista della diffusione una vendita accurata 
all’interno delle organizzazioni cattoliche. 

L’analisi che sono venuto conducendo non pare sostenere una ipo- 
tesi di questo tipo. È certo che la presenza di una vivace rete di as- 
sociazioni cattoliche è uno dei dati che caratterizzano praticamente 
tutti i punti forti dell'espansione del quindicinale. È altrettanto vero 
che vi sono molte zone dove pure questa trama associativa aveva 
avuto una propria non indifferente espansione e dove peraltro l’area 
d’ascolto della rivista era rimasta a livelli abbastanza modesti. Vi è 
infine il caso significativo di aree, come Torino e Genova, che pre- 
sentano aspetti di minore vivacità e dinamica dal punto di vista delle 
organizzazioni di Azione Cattolica e che invece hanno dato una ri- 
sposta quantitativamente (e qualitativamente) notevole all’appello 
di « Cronache Sociali ». 

Lo stesso andamento delle capacità di incidenza si discosta. In- 
fatti per l’associazionismo cattolico dopo il 1948 vi è un certo de- 
clino di adesioni, una seppure relativa contrazione nel numero degli 
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iscritti !, che colpisce egualmente tutte le organizzazioni dai rami 
giovanili dell'Azione Cattolica alle Acli. AI contrario l’interesse ed il 
consenso attorno al quindicinale si infittisce nonostante che lo sfor- 
zo di produzione e la sua presenza subiscano dei notevoli contrac- 
colpi in seguito alle crisi dei /eaders e alla più generale vicenda del 
partito democristiano. 

La diffusione di « Cronache Sociali » non è dunque una funzione 
del movimento cattolico in quegli anni. Si tenga ad esempio pre- 
sente il fatto che non si trova una reale attenzione « globale » da 
parte di nessuna organizzazione. Cioè non esiste alcuna associazione 
in cui sia riscontrabile un ascolto a tutti i livelli ed una ricezione 
« pacifica » delle tesi del quindicinale, così come non si trova alcuna 
organizzazione, a parte i comitati civici (che sono però formalmente 
una organizzazione « privata » come Civitas Humana), dove non si 
abbia una qualche adesione al quindicinale. 

Ciò fa supporre a mio avviso che le tesi della rivista attraversino 
tutto il mondo cattolico e lo dividano, o quantomeno lo provochino, 
senza che si possa realmente dire che esse sono frutto di una « zona » 
particolare del movimento cattolico (i giovani piuttosto che i sin- 
dacalisti, piuttosto che gli intellettuali, ecc.). 

Anche in questo senso la dinamica è « nazionale », è « globale », 
investe cioè, pur con livelli di intensità diversi, tutto il complesso del 
mondo cattolico. 

L'ipotesi che la diffusione dipendesse dalla irradiazione dell’origi- 
naria struttura di Civitas Humana non trova alcuna consistenza. Non 
solo perché questa organizzazione non venne più convocata né tenne 
attività, a giudizio concorde di tutti i testimoni che ne hanno scritto, 
dopo gli inizi del 1948, mentre la rivista iniziò il periodo di più 
forte e significativa presenza proprio dopo quella data, ma anche 
perché tra le aggregazioni e la mentalità che sono riscontrabili (allo 
stato attuale delle fonti) per Civitas Humana e quelle che governano 
il meccanismo delle adesioni alla rivista si scorgono tutta una serie 
di differenze. 

Civitas Humana era nata come un piccolo gruppo e tale intendeva 
rimanere; gruppo senza dubbio di élites, come si è visto dai nomi di 
aderenti rintracciati. Essa inizialmente progettò la rivista come mo- 
mento diffusivo delle proprie tesi, ma questo non avvenne per lo 
scioglimento stesso dell'impegno comunitario dei suoi membri, men- 
tre attorno alla rivista si aggregava un personale uscito da altre 
esperienze, in buona parte giovani, che si rifacevano non ad una mi- 
litanza intellettuale, quale era quella dei membri di Civitas Humana, 
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ma ad una militanza pratica, quale quella propria dell’attivismo del 
l’Azione Cattolica e del partito democratico cristiano. 

Così la maggior parte dei gruppi di diffusione della rivista si for 
mano al di fuori dell'ambito dell’organizzazione originaria e coin 
volgono una serie di persone, che non vengono mai invitate al pas 
saggio nell’organismo che aveva dato origine all’esperienza. Si bili 
bene che il discorso circa Civitas Humana, se è finito sul piano del 
la attività comune a livello nazionale, in realtà continua a sussistere 
a livello di circoli locali e di amicizia con i leaders che operano n 
Roma (il gruppo di Genova ad esempio è sicuramente operante, u 
livello di riunioni e di vita spirituale, fino a tutto il 1950; Io stesso 
si dica per il gruppo di Milano attorno a Lazzati). Nonostante questo 
la rivista non segna mai il momento di pubblica identificazione di 
questo gruppo, né il suo canale di comunicazione con il gruppo ro 
mano (anzi i contatti rimangono tutti affidati alle lettere ed agli in 
contri personali). 

La rivista si sviluppa per un’azione che ha motori propri al «i 
fuori dell’interessamento stesso della esperienza iniziale: un fatto che 
si verifica in parte perché la dimensione di « corrente » politica as 
sume un significato ed un rilievo che all’inizio non era stato previ 
sto. È anche questo che fa saltare alcuni aspetti del progetto iniziale 
di dare vita ad uno strumento di acculturazione per tutto il movi 
mento cattolico: non si dimentichi che dall’elenco dei nomi citati 
da Sala nella sua lettera ? emerge una certa preoccupazione di coin- 
volgere a livello di alcuni vertici il maggior numero di dirigenti di 
tutti i settori del mondo cattolico. 

Questa ipotesi di una diffusione larga ed in qualche modo abba- 
stanza indifferenziata, sviluppatasi dopo il settembre 1947, si di- 
mostra alla luce dei dati emersi come una ipotesi al tempo stesso as- 
sai acuta e tuttavia perdente. 

La diffusione del quindicinale mostra come si potesse realmente 
supporre dall’interno del mondo cattolico una domanda unitaria, 
che per ora ci accontentiamo di definire come una domanda di « cul- 
tuta politica » ?!. Essa era diffusa in tutti gli strati più sensibili di 
quel vasto movimento che Pio XII aveva chiamato con decisione alla 
lotta politica diretta dopo il lungo sonno del fascismo; era così reale 
da coinvolgere anche le zone periferiche del paese, dove non era 
penetrata certo sui normali canali delle « mode » culturali; era così 
decisiva da non rimanere esclusa da nessun ambito della vita del 
movimento cattolico. 

Per capire perché questa domanda riuscì alla fine ad essere emar- 
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ginata bisogna secondo me porsi il problema se fosse questa « la » 
domanda, che l’organizzazione centrale dell’associazionismo cattolico 
(politico e religioso, in questo momento sono fortemente interagenti) 
faceva circolare. 

Se fosse stato vero che questa era la linea su cui ci si muoveva, 
come ritennero in gran parte gli uomini di « Cronache Sociali » sti- 
lando il manifesto del quindicinale, la diffusione sarebbe stata sen- 
z’altro maggiore (così come era nei piani iniziali) ed il risultato rag- 
giunto potrebbe essere giudicato deludente. Bisogna però dire che il 
presupposto di una operazione di questo tipo era che le organizzazioni 
cattoliche, che con la capillarità della loro struttura coprivano tutto 
il paese (e lo stesso partito democratico cristiano che pure aveva una 
struttura di tipo nazionale), trasmettessero cultura e che fossero real- 
mente in grado di operare un’acculturazione unificante presso i loro 
membri. 

A me pare che i risultati raggiunti portino a mettere in discus- 
sione questa dinamica e costringano a chiedersi invece che cosa stesse 
dietro quella enorme fioritura di associazionismo cattolico che fu 
promossa sotto il papato pacelliano. Non pretendo ovviamente di 
dire cose risolutive su questo tema solo in base ai risultati di questa 
ricerca. Ma certo non si può evitare di interrogarsi sul perché trovò 
uno spazio così relativamente ristretto in un corpo tanto sviluppato 
una rivista che in fondo non faceva altro che dotare i cattolici di una 
cultura politica efficiente per quell’inserimento nel sociale che le 
gerarchie richiedevano loro, che forniva strumenti per quel governo 
della società che sembrava essere il compito storico della cristianità 
del dopoguerra. 

Questo spazio non fu trovato con uniformità in rapporto al ter- 
ritorio nazionale, neppure se questa è ricercata a livello della stessa 
intensità per zone delle organizzazioni cattoliche. Si assiste invece 
ad un fenomeno di aggregazioni molto diversificate, per cui una se- 
rie di zone rivelano adesioni in numero tale da far supporre una 
certa aggregazione di gruppi attorno al quindicinale, mentre altre 
mostrano un tipo di ricezione che fa sospettare di ascolto isolato 
presso talune élites. 

Per di più si è arrivati ad avanzare l’ipotesi che le adesioni del 
Sud siano in qualche misura di natura più politica e passino assai 
meno attraverso l’Azione Cattolica (che pure al Sud aveva ufficial- 
mente uno sviluppo non disprezzabile), mentre in altre zone le 
adesioni sono filtrate in misura maggiore attraverso la cultura dif- 
fusa da questo organismo. 
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Si è notato ancora che in certe zone più forti l'adesione alla rivista 
proviene (almeno a livello di abbonamento o di organizzazione delle 
vendite) da tutte le associazioni, mentre in altre nessuna aderisce, 
mostrando come sia più definitivo per motivare un’adesione il con- 
testo geografico e storico locale che non il ritrovarsi entro questa 
o quella organizzazione cattolica. 

Se questa analisi è corretta, se ne deve trarre la conclusione che 
il mondo cattolico non è quel fatto monolitico di cui si è spesso 
parlato, ma che esso è in realtà un’aggregazione di « storie » e di 
esperienze assai diverse tra loro. Questo dato non è banale come pare 
a prima vista, perché ciò significa che in buona parte la « riforma » 
di Gedda, e lo stesso sforzo legato al concetto di Azione Cattolica 
dipendente direttamente dal centro romano, tendenti entrambi a fare 
del cattolicesimo italiano un « corpus » omogeneo, staccato dalla 
normale dinamica del paese, fallirono, non riuscendo ad amalga- 
mare le diverse storie confluenti nel movimento cattolico, e non riu- 
scendo (o almeno non riuscendo completamente) a costruire un mo- 
vimento che si modellasse, anziché sulle istanze e sulla dialettica 
suggerita dalle situazioni locali, su quanto veniva impostato dai 
vertici romani. 

« Cronache Sociali » trova infatti un ascolto in una serie di aree 
in cui sono individuabili caratteristiche comuni, sia dal punto di 
vista strutturale (geo-economico), che dal punto di vista della sto- 
ria del paese e della storia del cattolicesimo. Si può dunque pensare 
che siano questi fattori e non la presenza di un forte associazionismo 
cattolico a permettere la ricezione della rivista, almeno nel senso 
che sono questi fattori a determinare le « domande » e le « sensibi- 
lità », a cui reagisce il movimento cattolico, piuttosto delle direttive 
romane, che di loro, essendo uniche per tutto il territorio, dovrebbero 
generare un tipo di terreno egualmente fertile per la ricezione quin- 
dicinale. 

Non si vuol dare ovviamente alcun tipo di conclusività a questi 
dati, che vanno invece verificati attraverso ulteriori analisi, ma que- 
sta ipotesi è legittima e suscettibile di alcuni sviluppi ”. 

Prima comunque di passare al tentativo di individuare quale sia 
stato l'humus primo, su cui fecero presa le tesi di Dossetti e di co- 
loro che lo seguivano (e quindi prima di tentare l’individuazione delle 
matrici della leadership del parlamentare reggiano), è opportuno scio- 
gliere ancora qualche nodo interpretativo circa alcuni rapporti della 
rivista con ambiti della vita politica italiana, per giungere ad un 
tentativo di definizione di cosa fu il movimento dossettiano. 
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Ci si deve allora interrogare un momento sull’incidenza che « Cro- 
nache Sociali » ebbe fuori del mondo cattolico nel più generale qua- 
dro della politica italiana. Certo in questo ambito la penetrazione 
diretta della rivista non è misurabile in termini quantitativamente 
molto estesi, ma si pensi che la rigidità dei circuiti culturali era al- 
lora tale che questo dato può essere supposto come strutturale. È 
peraltro interessante rilevare che essa, quando è presente fuori del 
mondo cattolico, lo è non presso la consueta cerchia degli specialisti 
dei partiti laici sulla « questione cattolica », ma piuttosto presso 
una serie di persone che è presumibile si accostassero alla rivista 
per un dibattito sulle questioni politiche ed economiche portate 
avanti dal gruppo redazionale, senza troppa attenzione al problema 
se esse venissero da un ambiente cattolico o meno. 

L’eco che il dossettismo ebbe presso il mondo laico non è proba- 
bilmente tanto dovuto alla diffusione che il quindicinale ebbe in 
questo ambito, quanto agli echi dell’attività politica della corrente 
dentro il partito e degli stessi articoli più importanti della rivista, 
che si riflettevano con una certa frequenza sulla stampa, sia di par- 
tito che di informazione. Attraverso questo filtro, che peraltro è as- 
sai deformante, è giunta fino a noi questa memoria tenace che la 
pubblicistica politica ha conservato di questo evento, anche se in- 
gabbiato in una serie di riferimenti folkloristici e di giudizi polemi- 
camente affrettati. 

Lo stesso rapporto piuttosto significativo, che si è visto intercor- 
rere tra la rivista ed il mondo economico, è indice dell’attenzione e 
dello spazio che ci si era conquistato nel contesto del momento (e i 
rapporti con le riviste straniere possono far pensare che, entro certi 
limiti, si trattasse di un contesto non solo italiano). Questo rap- 
porto è forte soprattutto nell’ultimo anno significativo dell’avven- 
tura di « Cronache Sociali », cioè nel 1950. Di economia e di pro- 
blemi di programmazione economica la rivista si era sempre occu- 
pata: nell’ultima pagina del secondo numero appariva già una nota 
dal significativo titolo di «preistoria e storia dei piani economici », 
tendente a disinnescare la paura del mondo cattolico che pianifica- 
zione e regime comunista fossero la stessa cosa. Tuttavia l’inte- 
resse del mondo economico per questa esperienza pare diventare ve- 
ramente notevole nel 1950, quando all’elaborazione teorica può cor- 
rispondere in qualche modo un’azione di governo che la sostenga, 
e quando le stesse impostazioni economiche dei dossettiani non tanto 
si affinano con il ricorso al keynesismo (come si è fin qui sostenuto), 
ma piuttosto si trasformano da momenti legati alle curiosità e al- 
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l’attività dei più giovani membri della redazione (specialmente Gli. 
senti), i quali si riferiscono alle suggestioni provenienti dalla colla- 
borazione di uomini con qualificati contatti col mondo inglese (Caffè, 
Albonetti), in una delle bandiere della corrente in quanto tale e di 
conseguenza vengono assunte direttamente dai leaders. 

È impossibile dire, sulla base dei soli indirizzari, quanto l’ascolto 
trovato all’interno dei gruppi industriali nascesse da una condivi- 
sione di queste tesi, quanto invece da una esigenza di documenta- 
zione su di un gruppo che diventava incidente (nel periodo della 
vicesegreteria Dossetti del 1950 la maggioranza degasperiana non 
avrebbe resistito senza l’appoggio di questa corrente), o quanto da 
una semplice simpatia verso le capacità e qualità del nuovo vice- 
segretario *. 

Alla luce di queste considerazioni ci si deve porre il problema, se 
i lettori di « Cronache Sociali » si lascino identificare in qualche mo- 
do come un corpus, e quale sia stato il loro peso all’interno del 
contesto storico in cui condussero la loro esperienza. 

Partiamo intanto da un dato numerico. Si può calcolare la diffu- 
sione della rivista attorno ad una media di 3000 copie a fascicolo. 
Si può stimare che nel complesso della sua vita la rivista abbia acco- 
stato a livello di lettori con un minimo di durata (almeno sei mesi) 
non meno di 9000 persone *. Che questa cifra non sia piccola per 
una rivista di cultura politica, lo si può supporre, anche se, in man- 
canza della conoscenza dei dati diffusionali di altre riviste simili, 
si rimane nel campo delle valutazioni. 

Bisogna altresì tenere presenti le caratteristiche in cui opera la 
rivista, cioè tenere conto di quel clima cui accennavo precedente- 
mente, chiedendosi se la rivista si inserisse in un solco della cultura 
cattolica già dissodato o meno. 

Ho più volte richiamato il fatto che la rivista, ponendosi dal punto 
di partenza di operare con « metodo nuovo », si discostava in realtà 
dal modello di aggregazione prevalente nel mondo cattolico in que- 
gli anni. Essa si poneva come un momento di acculturazione scritta 
e di consapevolezza critica, quando i modelli cui la chiesa si ispirava 
(almeno attraverso le sue istanze organizzative) erano quelli generali 
della manipolazione nella società tecnologicamente avanzata. Ai cir- 
coli critici, cui ci si rivolge per un consenso critico (la « opinione 
pubblica » della società borghese), subentra la massa come soggetto, 
cui la politica è offerta solo come partecipazione estetica nella « con- 
templazione », per così dire, del leader”. La descrizione, che della 
nuova sfera pubblica traccia il sociologo tedesco Jiirgen Habermas, 
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mi pare applicabile perfettamente alle varie grandi crociate ed ai 
cosiddetti « microfoni di Dio », cui l’attivismo di Gedda e Lom- 
bardi avevano piegato l’Azione Cattolica. 


All’opinione pubblica subentra, all’interno di una sfera pubblica mani- 
polata, un’atmosfera di disponibilità all’acclamazione, un clima di con- 
senso. È di tipo manipolativo, innanzitutto, la valutazione socio-psicolo- 
gica delle proposte rivolte alle inclinazioni inconscie e che evocano rea- 
zioni prevedibili, senza poter d’altra parte impegnare in alcun modo 
coloro i quali si garantiscono così un consenso plebiscitario: gli appelli 
gestiti secondo « parametri psicologici », accuratamente accertati e veri- 
ficati sperimentalmente, debbono perdere quanto più possibile ogni rap- 
porto con i principi politici e programmatici e con argomenti di fatto, 
se vogliono funzionare efficacemente da simboli di identificazione 7, 


La rivista dossettiana ha, a mio avviso, il significato di un tenta- 
tivo di rottura di questo schema manipolatorio, per richiamarsi ad 
un modello di acculturazione e di consapevolezza circa i temi politici 
che si vogliono porre come centrali nell’azione dei cattolici. 

In questo senso la vicenda è dirompente (e come tale trova un’ac- 
coglienza limitata) e quindi coloro che si accostano alla rivista fini- 
scono per essere un gruppo, non perché condividano completamente 
certe tesi, o perché si identifichino del tutto in una leadership, ma 
perché, acquistando la rivista, si accomunano in un identico gesto di 
rottura verso un modello politico dominante. Essi insomma costitui- 
scono un « movimento di opinione pubblica » nel senso che la socio 
logia politica ha dato a questo termine, in cui opirione non viene 
solo identificato con l’esprimersi su di un argomento controverso, ma 
con la manifestazione di un atteggiamento e infine con l’atteggia- 
mento stesso °8, 

I lettori di « Cronache Sociali » si configurano così proprio come 
un movimento di opinione, cioè come un gruppo del « pubblico » 
che condivide un atteggiamento verso la sfera politica. D'altro lato 
il gruppo redazionale della rivista ed in primo luogo la stessa /ea- 
dership dossettiana sono un tentativo di rottura (non è qui possi- 
bile discutere quanto autocosciente) dello schema che chiude la for- 
mazione della volontà politica entro certi ambiti ben ristretti (alcuni 
vertici sociali) e intende chiamare il soggetto pubblico solo ad una 
entusiastica adesione dall’esterno a progetti già decisi. 

Accenno solo di sfuggita, perché non è materia che possa rientrare 
nel campo dimostrabile con questa indagine, come ciò sia consono 
alla battaglia di Dossetti contro la gestione degasperiana, che di 
fatto negava ogni spazio al partito, in favore della creazione di 
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una struttura politica, che permettesse il dibattito e che fosse la 
reale depositaria del potere (contro l’idea di De Gasperi che il par 
tito fosse solo una sorta di agenzia elettorale del governo). 

In questa prospettiva si spiega come sia possibile cogliere tante 
presenze dai destini così diversi entro questa adesione alla rivistn 
e come si possano avere tante presenze di quella che sarà una parte 
non piccola della classe dirigente futura, pur nel contesto di tutta uni 
serie di adesioni fuori del canale privilegiato delle dinastie politiche. 


3. I caratteri della risposta di « Cronache Sociali » 
e del movimento dossettiano 


Per delineare quale fu il tipo di domanda che portò all’aggrega 
zione attorno alla rivista, ritorneremo ad una serie di analisi di tipo 
geografico. Il modello che qui si applica è quello « challenge-and-re 
sponse » di Toynbee ”. 

Il punto di partenza è che le aggregazioni politiche, inteso questo 
termine in tutta la sua pregnanza e la sua ricchezza, si generano at- 
torno ad una risposta che viene data ad una sfida che si ritrova nel- 
l’ambiente circostante (inteso anche questo termine in un significato 
non solo geografico). I lettori di « Cronache Sociali », proprio come 
movimento di opinione, cioè come gruppo di persone che condivi- 
dono un atteggiamento nei confronti di un problema, sono una mi- 
noranza che cerca risposta ad una sfida. 

Si può individuare il tipo di risposta ed il tipo di sfida attraverso 
l’analisi puntuale del contenuto della rivista ed anche dell’azione della 
corrente politica (che pure costituiva un punto di riferimento). Ma si 
può anche tentare di risalire a questi attraverso l’analisi del modello 
di diffusione della rivista, cioè attraverso l’analisi dei contesti in 
cui si è principalmente radicata la sua area di ascolto. 

Si potrebbe obiettare che la restrizione della presa in conside- 
razione soltanto ad alcune zone è arbitraria, ma non mi pare che 
questa obiezione possa essere recepita. Non solo perché in primo 
luogo queste zone principali che noi prendiamo in considerazione 
raccolgono ben oltre la metà degli abbonati, ma anche perché non 
intendo affatto sostenere che la particolarità dei contesti locali neghi 
l'esistenza di una dinamica culturale che investe, a livello di élites, 
quasi tutte le realtà del paese. 

Il sistema diffusionale al Nord basa il suo sviluppo su tre poli, 
Milano, Torino, Genova, cui si aggregano in posizioni più distanti 
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il binomio Bologna-Reggio Emilia, verso il centro, e quello Padova- 
Venezia, verso ovest. Si tratta dello schema della gerarchia urbana 
nel Nord del paese ®. AI Centro abbiamo i due poli di Firenze e di 
Roma; al Sud Napoli, Bari, e Palermo-Catania ”, cioè ancora una 
volta il cuore del sistema urbano italiano. Queste città raccolgono 
una quota di abbonati del tutto dominante, e, se aggiungiamo le 
aree che gravitano economicamente attorno a queste, si arriva senza 
fatica a coprire i tre quarti del totale degli abbonati. 

La rivista è in sostanza un prodotto che si insedia al centro del 
sistema politico-economico italiano, al centro della vita stessa del 
paese. Si pensi che nel 1968 le 11 province metropolitane, che rac- 
coglievano il 38,5% della popolazione, producevano il 43,3% del 
reddito nazionale *. E per di più la maggior parte di questo reddito 
era prodotto, sempre nel 1968, in sole quattro province: il 30% 
del reddito nazionale usciva dalle province di Milano (11,7%), Ro- 
ma (7,6%), Torino (6%) e Napoli (4%) *. Il fatto che questi dati 
siano distanti venti anni dall’esperienza dossettiana non è tale da 
comprometterne il significato, se si pensa che la generale tendenza 
dal dopoguerra ad oggi è quella di una relativa espansione delle aree 
produttive *. 

Questa relazione tra la diffusione della rivista e la struttura eco- 
nomica portante diventa immediatamente percepibile, se si pensa 
che in tutti questi anni considerati la rivista raccoglie sempre circa 
l'80% delle proprie adesioni in quell’area, o già altamente indu- 
strializzata, o che si avviava in quegli anni verso l’industrializzazione, 
definita dai geografi « polipo industriale », essendo nata dall’espan- 
sione dell’originario « triangolo industriale » ®. 

Una ulteriore conferma di questa ipotesi di radicamento della ri- 
vista in contesti ad alta industrializzazione si ha, se si analizzano le 
adesioni più significative, nella « periferia ». Su sedici centri non 
capoluogo di provincia, che raccolgono nel 1948 dai quattro abbo- 
nati in avanti, più della metà (nove) superano la media nazionale 
degli addetti all'industria sul totale della popolazione produttiva *. 
Nel 1950 i centri in questa condizione diventavano 20 e ben 13 su- 
peravano la media nazionale. In più si tenga presente che queste 
medie sono destinate ad aumentare, perché in alcuni casi un’ana- 
lisi ravvicinata mostra aspetti importanti. Per esempio S. Remo, 
che nel 1948 raccoglie 5 abbonati, ha appena il 5% di abitanti ad- 
detti all’industria, ma questi sono una percentuale maggiore di 
quella del capoluogo Imperia, che raccoglie solo un abbonato. Ro- 
vereto, anch'essa con 5 abbonati nel 1948, ha una percentuale di 
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addetti all'industria che è del 16%, inferiore dunque a quella na- 
zionale, mentre nel proprio contesto essa risulta più industrializzata 
del capoluogo Trento. Si veda ancora il caso di Rimini, uno dei più 
grossi centri di diffusione fuori dell’area dei capoluoghi, che, se non 
è un centro ad alta industrializzazione (appena il 4% di addetti), è 
però un centro di importanza politica e culturale pari al capoluogo 
Forlì. 

L’humus su cui dunque si radica l’esperienza della rivista è quello 
di contesti dove esiste una notevole dinamica nelle strutture eco- 
nomiche, almeno in rapporto alla propria area di appartenenza. Si è 
visto che si tratta di aree, in cui anche il dibattito politico si muove 
su linee di scontro accentuato, e dove la Democrazia Cristiana ha 
in genere una egemonia relativa (quando poi ce l’ha) rispetto ad 
altre zone a minor diffusione del quindicinale dove l’egemonia DC 
è più forte. 

Avanzo l’ipotesi che la sfida a cui risponde il gruppo che si ri- 
volge alla rivista sia quella rappresentata dalla società industriale 
avanzata emersa dal fascismo. Quella stessa sfida che era stata la- 
sciata cadere dal cattolicesimo intransigente, che piuttosto si era oc- 
cupato di una difesa delle posizioni della vecchia società rurale impo- 
verita dal processo di industrializzazione. Si è riscontrato che la 
rivista segue più un circuito, che era quello della cultura cattolica 
fondamentalmente transigente (vuoi i primi circoli democratico-cri- 
stiani vuoi quelli cattolico-liberali}, che non quello che aveva fornito 
la forza all'Opera dei Congressi. 

Si pensi ancora che le regioni in cui più si sviluppa la ricezione 
della rivista sono quelle dove si era conosciuta una certa parteci- 
pazione cattolica alla resistenza, e dove in ogni caso la vicenda re- 
sistenziale aveva mostrato quali radici avesse la forza dei partiti 
operai. 

Credo di poter dire che coloro che si ritrovarono dietro « Cronache 
Sociali » condividevano il convincimento che la società moderna indu- 
striale è un dato ormai indiscutibile, e che anzi è con questo conte- 
sto che bisogna misurarsi. Questa società viene da questi uomini 
vissuta come un’occasione positiva per la Chiesa e non come un’epoca 
malvagia. Essi sono seriamente intenzionati ad operare entro il suo 
contesto e pertanto ricercano tecniche di intervento che siano real. 
mente compatibili con il nuovo quadro sociale, che servano per 
comprenderlo, che non si pongano più sogni di rivincita tramontati. 

Il tema centrale di questa « sfida », che il mondo industrializzato 
rappresenta per il fare politica di coloro che si richiamano al catto- 
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licesimo, si fonde naturalmente con il più vasto tema della sfida 
che questa società, con le sue difficoltà, con la sua « ingovernabilità », 
rappresenta per tutti gli uomini. 

Nella percezione di questa più generale gravità dell’ora sta il mo- 
mento di aggregazione di questo movimento di opinione attorno alle 
tesi della rivista. L'operazione che « Cronache Sociali » tenta e in 
cui ha un suo successo, è quella di legare un gruppo, certo non pic- 
colo, di persone attorno ad un problema di approfondimento e di 
riflessione critica, in un momento in cui al proprio « pubblico » le 
forze politiche chiedevano solo un seguito ed una identificazione 
acritica, 

Il dossettismo come più generale momento di diffusione di cul- 
tura politica è dunque un evento rinnovatore ed importante nel 
quadro della vita italiana di quegli anni. Esso è un tentativo di rece- 
pire, e di far recepire, la più recente storia non come « luogo di 
combattimento », ma come « personale dolore » (per citare le pa- 
role di apertura della rivista), cioè di creare in Italia un tipo di ac- 
culturazione che rispondesse ad un atteggiamento partecipativo e 
non puramente polemico verso il travaglio che la società uscita dal 
fascismo stava vivendo. 

I problemi che il soffocamento di questa voce pone allo storico 
dovranno costituire ancora, così come un'analisi più ravvicinata delle 
tesi e della vicenda del gruppo che condivise più da vicino l’espe- 
rienza di Dossetti, materia di ricerca. 
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Premessa 


! Per una rassegna di lavori sul tema, cfr. P. Pombeni, Il dossettismo 
(1943-1951). Appunti per una ricerca storica, in « Nuova Rivista Storica », 
anno LVIII, fasc. I-II (gennaio-aprile 1974), pp. 79-132. Ai volumi che sono 
stati esaminati in questo articolo va aggiunto il saggio di G. Baget-Bozzo, 
Il partito cristiano al potere. La DC di De Gasperi e di Dossetti. 1945- 
1954, Vallecchi, Firenze 1974, il volume in cui il fenomeno dossettiano è trat- 
tato più ampiamente e con maggior uso di materiale inedito. 


Capitolo I 


! Ne è autore il direttore, Giuseppe Glisenti. 


? Dossetti in special modo, ma anche Lazzati, si erano segnalati all’inter- 
no della DC come i rappresentanti di un pensiero politico con reali aperture, 
cosciente dei nuovi problemi della società industriale postfascista. In quel 
momento essi operavano con grande impegno in seno alla Costituente assieme 
a Moro, Fanfani, Bianchini, Mortati (anch'essi, come si vedrà, fra i promo- 
tori di «Cronache Sociali »), sicché, specie dopo gli interventi di Dossetti 
sull’art. 7, avevano acquisito un proprio prestigio presso alcuni esponenti dei 
partiti laici (ad es., Togliatti e Basso). Inoltre essi avevano posto in essere già 
al momento dell’uscita del quindicinale delle forme di distinzione dalla linea 
degasperiana maggioritaria dentro la DC. Al Consiglio nazionale democristiano 
del 9-15 dicembre 1946 Dossetti e Lazzati avevano presentato una mozione 
di sfiducia nei confronti della Direzione e della segreteria, fatto che nel partito 
costituì un notevole choc (e secondo G. Baget-Bozzo, op. cit., p. 142, « quel- 
l’atto politico di dissenso rappresentò praticamente la nascita della corrente 
che si sarebbe poi detta dossettiana »). 


* La storia di Civitas Humana è già stata raccontata, in due versioni so- 
stanzialmente concordi, da M. Glisenti, Avvertenza per una storia da scrivere, 
in « Cronache Sociali ». 1947-1951, antologia a cura di M. Glisenti e L. Elia, 
Luciano Landi editore, Roma 1961, pp. 10-12, e da G. Baget-Bozzo, op. cit., 


pp. 149-150. 
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* Le riunioni si tenevano generalmente il venerdì sera a casa del prof. Um- 
berto Padovani e vi partecipavano Dossetti, Fanfani, Lazzati, La Pira, Bontadini, 
Amorth, Vanni Rovighi, don Carlo Colombo (secondo la ricostruzione di M. 
Glisenti, loc. cit.). 

5 Glisenti, nato a Milano il 16 dicembre 1919, aveva diretto a Milano per 
conto di un editore laico che, implicato col fascismo, tentava di rilanciarsi, 
un periodico, « La Giostra della settimana », in cui sono anticipati taluni temi 
grafici e di impostazione che torneranno poi in « Cronache Sociali ». In pre- 
cedenza Glisenti aveva lavorato nell’industria e precisamente alla Siemens e 
alla Philips. Cfr. Fondo Cronache Sociali (d'ora in avanti FCS), B1, n. 7. 


* La Ceccacci, nata nel 1923, era in quel momento al suo primo impiego 
e figurava sulla sua scheda personale laureanda in lettere all’università di 
Roma. Cfr. FCS, B1, n. 7. 


? Nel mese di gennaio del 1947, le fatture che pervengono alla sede della 
rivista, sono ancora intestate « Metodo nuovo», vd. FCS, B3, n. 14. La 
decisione di cambiare il nome perché presuntuoso, mi è stata gentilmente 
narrata dal dr. Glisenti. Al cambiamento del titolo fa riferimento anche un 
documento della prefettura di Roma in data 4 febbraio 1947, ora in FCS, B 20, 
n. 36. 

* FCS, El, n. 1 

* FCS, B3, n. 18. 

‘° ibid. 

! ibid. 

! ibid. 

! cfr. bollettino di tiratura, in B3, n. 16. 

# In un colloquio a Bologna, nel febbraio del 1973, la prof. Vanni Rovi- 
ghi, motivava il suo diniego con la propria estraneità alle tematiche politiche 
che il gruppo veniva affrontando. 


5 cfr. FCS, B 12, n. 81. 

!‘ Per avere un punto di riferimento sul genere letterario di questi inter- 
venti giornalistici ci si può oggi rifare allo stile della rubrica «au jour le 
jour » del quotidiano parigino « Le Monde ». 

" Le notizie qui presentate sono desunte dalla Relazione al bilancio prov- 
visorio, in data 15 luglio 1947, ora in FCS, B 18, n. 122. 


! Lettera del 9 giugno 1947 al prof. La Torretta di Foggia, in FCS, B21, 
n. 141. 

# FCS, B 3, n. 18: una fattura del traduttore Giovanni Baldazzi di Roma, 
in data 6 luglio 1947, per «traduzione in inglese di una circolare di pre- 
sentazione della rivista ». 

® La signora Iolanda Pagliuchi in D’Avanzo venne assunta dalle « Edizioni 
Servire » in data 1° giugno 1947. Secondo la sua scheda, aveva conseguito la 
licenza liceale classica ed aveva lavorato fra l’altro per due anni come segre- 
taria di redazione per la rivista « Città libera », del PLI, e poi presso la casa 
editrice « La bussola ». 

Oltre a lei lavoravano in quel periodo, per « Cronache » e per le edizioni, 
il dr. Germano Bodo, il dr. Antonio Fugardi ed il dr. Adriano Thellung. 
Inoltre vi era il dr. Benedetto De Cesaris, nato nel 1922, che dei giovani fu 
quello che rimase più a lungo in collaborazione attiva, seguendo per la rivista 
la problematica sindacale. De Cesaris avrà un suo ruolo nella formazione delle 
ideologie sindacali cattoliche, soprattutto come fondatore ed insegnante della 
scuola sindacale cattolica di Firenze (sul tema, cfr. F. Ciafaloni, Ideologie e 
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prospettive del sindacalismo cattolico, in « Quaderni Piacentini », anno XI, n. 
46, marzo 1972, pp. 41-58; v. specialmente p. 48). 
2 vd. il dattiloscrito ora in FCS, B 12, n. 81. 


2 Venne approntato un elenco di comuni superiori ai 30 000 abitanti; sem- 
pre sul modello di « Esprit » si tentò di trovare abbonamenti presso le biblio- 
teche, ma il 10 settembre 1947 la « direzione generale delle biblioteche » del 
ministero della P.I. (retto allora dall’on. Gonella}) respingeva una richiesta 
di «Cronache Sociali » di ottenere un abbonamento per tutte le biblioteche 
(questo nonostante un interessamento presso il ministro dei leaders del gruppo). 


# «Cronache Sociali », 31 agosto 1947, p. 2. La sollecitazione a questa 
pubblicazione venne dal padre Davide Maria Turoldo, servita di Milano, che 
era il possessore di una autorizzazione per la traduzione da parte del card. 
Suhard. La traduzione fu poi curata dal padre servita Camillo de Piaz. 

* II volume di Dossetti fu tirato in 4000 copie, quello di La Pira in 
6000 (ne erano state preventivate 3000, ma per un errore della tipografia 
nel taglio si dovette ristampare; le copie avariate furono acquistate sotto- 
prezzo dall’editore che le mise in vendita col 50% di sconto). Al 31 maggio 
1948 risultavano vendute 3800 copie del volume di Dossetti e 3 600 di quello 
di La Pira. Il primo un paio di mesi dopo era esaurito. Cfr. Bilancio prov- 
visorio al 31 maggio 1948, in FCS, B23, n. 157. 

* cfr. « Cronache Sociali », 31 luglio 1947, p. 3. Il « Digesto cattolico » 
era la riproposizione in edizione italiana dell'americano « Catholic Digest », 
fondato e diretto a Saint Paul (Minnesota, USA) dal reverendo Paul Bussard. 
Esso riproduceva, condensandoli, articoli della stampa cattolica americana e di 
tutto il mondo. Si trattava di una iniziativa assai tradizionale, sia nella tema- 
tica che nelle metodologie diffusionali. Il tentativo con il « Digesto » doveva 
presumibilmente essere quello di sprovincializzare la cultura cattolica italiana, 
ma soprattutto di coinvolgere nel progetto e nel dibattito su questo tutte le 
organizzazioni cattoliche (ci furono intensi contatti a questo scopo sia con 
ambienti vaticani, che con l’AC, le Acli, « L'Osservatore Romano »). A cu- 
rare l’edizione italiana era stata chiamata la dr. Marina Vittoria Rossetti, 
laureata in lettere, in possesso del Certificato of Proficiency in English della 
Cambridge University, già vice-bibliotecaria alla biblioteca Nelson Gay e 
bibliotecaria al Centro italiano di Studi americani. 

Il tentativo editoriale per il « Digesto» fallì, benché in esso il dr. Sala 
ed altri avessero appuntato grossi sforzi, per il totale rifiuto di collabora- 
zione degli organismi sopra ricordati. La dr. Rossetti fu licenziata il 29 feb- 
braio 1948, benché fino al giugno di quell’anno si siano tenuti aperti i con- 
tatti con l’editore americano (che si era anche adoperato per far arrivare in 
Italia tramite il Vaticano una certa partita di carta da stampa). Il piano edi- 
toriale fu poi rilevato dall’Editore Aldo Martello di Milano. Sul tema, vd. la 
documentazione in FCS, B 5, n. 29. 

% cfr. nota spese, in FCS, B3, n. 21. 

" cfr. fattura per la copiatura, in FCS, B 5, n. 32. 

® cfr. FCS, B3, n. 21. 

® cfr. FCS, B 17, n. 114. 


% Questa impostazione così inutilmente complessa doveva poi essere fonte 
equivoci e delusioni, come si vedrà più avanti, nel cap. III. 

® cfr. FCS, B 12, n. 81. 

® cfr. FCS, B 17, n. 114. 

® Questo si desumerebbe da una lettera di Sala alla dr. Mariotti di Reggio 
Calabria in data 27 luglio 1947. Egli parla di «obiettivo stabilito dall’on. 
Dossetti di 100 abbonati per provincia ». Cfr. FCS, B 20, n. 136. 


di 


- 
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* È estremamente interessante riportare un documento « minore », ma che 
inquadra molto bene, sia l'idea dei lettori che aveva Glisenti, sia la sua « filo- 
sofia » giornalistica. Si tratta di una lettera inventata come prova dattilo 
grafica per l’assunzione di una dattilografa, indirizzata ad una ipotetica colla- 
boratrice inglese. Porta la data del 1° novembre 1947. 

« Signorina, 

{...] Praticamente lei deve illustrare ai lettori di Cronache Sociali (lettori 
di mediocre cultura, ma molto attenti ai problemi sociali} lo sviluppo della 
società inglese. E precisamente: 

1. Lo sviluppo del pensiero sociale inglese. Per questo lei dovrà tenere 
informati i lettori sui nuovi libri di pensiero sociale di notevole importanza, 
sulle teorie e sullo spirito sociale in Inghilterra, come si manifesta attraverso 
la reazione dell’opinione pubblica. 

2. Descrivere e valutare le nuove realizzazioni sociali inglesi. Qui si 
apre un campo vastissimo di indagine. Lei di volta in volta potrà proporci 
degli argomenti di esame, e in poco tempo capirà quel che ci interessa, ma 
tenga presente, come regola generale, che studiamo soprattutto: 

a. i rappori fra lavoratori e datori di lavoro (working parties), partecipazione 
alla gestione e agli utili, assicurazione e previdenza sociale etc. 

b. la composizione e la vita degli organismi che si trovano tra lo stato e gli 
individui (partiti, Trade Unions, famiglia, Clubs). 

c. i rapporti fra questi organismi e lo stato. 

d. le iniziative con cui si manifesta, in ogni modo, la carità (carità nel senso 
di amore per gli uomini}. Perciò iniziative di assistenza vera e propria 
(assistenza dei diseredati: poveri, delinquenti, stupidi etc.). 

De intellettuale (iniziative culturali artistiche etc.). 

va} 

Tenga presente due cose ancora, ma importanti: primo che noi scriviamo 
gli articoli partendo da quel che si vede, quel che sente « l’uomo della strada » 
e da questo punto di partenza lo conduciamo a considerare i problemi pro- 
fondi (religiosi, spirituali, morali) che stanno sotto la crosta degli avvenimenti. 

Secondo che noi desideriamo essere imparziali, e per questo diamo ai 
nostri lettori un’ampia documentazione di quel che scriviamo: statistiche, 
brani di discorsi e altre citazioni autentiche, anche di persone che non la 
pensano come noi. Ma questo metodo è già molto conosciuto nella « vecchia 
Inghilterra », dove si desidera soprattutto essere uomini leali. 

[aa 

Ci interesserebbe molto anche uno studio sul pensiero sociale sulle rea- 
lizzazioni del mondo protestante ». 


#5 cfr. il verbale sommario della riunione, in FCS, B 20, n. 136. 


* Nelle intenzioni dei promotori — mi pare di potere interpretare — la 
rivista era di «problemi sociali» e si dirigeva ad un pubblico con preva- 
lenza di cattolici, solo in dipendenza del campo in cui i promotori militavano 
e della rigidità dei circuiti culturali in quegli anni. Il «cristianesimo sociale » 
è un fenomeno diverso: è la elaborazione di teorie sulla società alla Iuce 
della « dottrina sociale » della Chiesa, che era allora presentata come un 
corpus di teorie organico. Come si sarà notato i documenti citati parlano 
di pensiero sociale e non di dottrina sociale. In un certo senso il quindicinale 
operò quindi una rivoluzione copernicana, poiché a chi chiedeva una teoria 
della società rispose offrendo una informazione analitica sulla società. 


* Così veniva scritto il 4 dicembre 1947 al signor Giovanni Mercanti che 
curava la diffusione di « Cronache Sociali » a Palermo. II Mercanti, nel tra- 
smettere con lettera del 13 novembre 1947 un elenco di abbonati, s’era 
premurato di dire che erano tutti della DC, tranne uno iscritto al PCI. 
La cosa gli poneva problemi, in quanto il signor Crifò, che gli aveva passato 
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l’incarico di diffusione, aveva espresso l’avviso che andasse diffusa solo «in 
ambienti particolari ». vd. FCS, B 21, n. 141. 


# La diffusione all’estero oscillò tra le 20 e le 60 copie. Si tentò di tro- 
vare l’aiuto per una diffusione negli USA dal delegato apostolico a Washington, 
Amleto Cicognani, il quale il 10 marzo 1948 rispose di non poter fare nulla 
data la sua posizione, ma di avere passato la lettera alla National Catholic 
Welfare Conference (che infatti risulta poi sempre abbonata). Cfr. FCS, B 23, 
n. 157. 

# Il titolo originale era Essor ou déclin de l’Eglise. Vedi il bollettino di 
tiratura in B13, n. 85. 

* Non va dimenticato che la pastorale di Suhard del 1947 fu un grosso 
avvenimento internazionale, con una eco notevolissima. Pio XII fu notevol- 
mente infastidito da questo successo che egli sentiva « concorrenziale » alle 
sue posizioni (cfr. R. Rouquette, Le rystère Roncalli, in « Études », luglio 
agosto-settembre 1963, pp. 9-10). Per la diffusione della pastorale nei seminari, 
« Cronache Sociali » ottenne una promessa di appoggio del card. Pizzarro e 
dalla congregazione per gli studi. Se ne parla nella relazione al Bilancio prov- 
visorio al 31 maggio 1948, cit. 

4 Per Mazzolari, si veda il volume di A, Bergamaschi, Don Mazzolari e lo 
scandalo di « Adesso », Gribaudi, Torino 1968; su alcune attività di Turoldo 
in collegamento con gli ambienti marxisti di Milano si veda, Primo De Laz- 
zari, Storia del Fronte della Gioventà, Editori Riuniti, Roma 1972. 

“ Gli unici a non intervenire furono i comunisti, benché l’annuncio sul 
numero 10 di « Cronache Sociali » datato 15 maggio 1948, recasse nell’elenco 
dei collaboratori anche il nome di Palmiro Togliatti. 

4 La DC non aveva prodotto in proprio alcuna analisi del 18 aprile. Nel 
numero del 15 maggio « Cronache Sociali » aveva anche invitato (vd. p. 7) i 
propri lettori ed abbonati a segnalare le opportunità di diffusione in edicola 
di cui essi fossero a conoscenza. 

“ cfr. FCS, B 23, n. 157. 

4 Non si dimentichi che le «iniziative successive » dell'AC che avevano 
suscitato dubbi anche fra « cattolici di indubbia dedizione » trovavano il com- 
pleto sostegno di Pio XII (di qui anche il tono prudente e molto involuto 
del passo). 

Quanto a Ch. Journet, egli, come autore dell’opera L’Eglise du Verbe 
Incarné (1941-1951), era la fonte teologica principale di quanti puntavano 
allora verso un’ecclesiologia rinnovata. Dossetti aveva già citato questo testo 
come punto di riferimento per quanti volessero prendere contatto con la 
nuova immagine della Chiesa post-bellica, nel suo intervento alla Costituente 
sull’articolo 7. 

* cfr. G. Baget-Bozzo, op. cit., p. 265. Secondo questo autore le « posizioni 
di Dossetti e Lazzati continuarono, tuttavia, ad avere un certo sostegno, sia 
pure riservato, da vari ambienti ecclesiastici » (ibid, p. 266, n. 12). 

© L’accordo fra le due amministrazioni si era avuto in data 6 dicembre 
1948 (vd. FCS, B11, n. 78). In seguito fu possibile l'abbonamento cumu- 
lativo anche con «Humanitas» di Brescia e con «L'Ultima» di Firenze. 

* cfr. per esempio FCS, B 20, n. 134, dove c’è una nota spese di Glisenti 
del 3 agosto 1948 in cui si parla di «cena offerta ai rappresentanti francesi 
e belgi »; a Roma furono ospiti di « Cronache Sociali »: Jean Dubois, Hans 
Wuttke, Georges Montaron, ed Emmanuel Mounier. Cfr. FCS, B 1, n. 2; B7, 
n. 48; B7, n. 50. 

Varie persone si offrirono di diffondere « Cronache Sociali » all’estero. La 
propagandarono (e vi collaborarono): in Inghilterra, il dr. Achille Albonetti 
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ed il prof. Federico Caffè; negli USA, il p. Raffaele Pirro s.j.; nell’Argentina 
il signor August Hotvat. 

si «Chronique Sociale de France », n. 5, settembre-dicembre 1949, 
p. ; 

® cfr. « Études », aprile 1949, p. 108. 

8 cfr. FCS, B2, n. 10 e n. 12. 

8 cfr. « Cronache Sociali », n. 3, 15 febbraio 1949, p. 14. 


% Tra i principali inserzionisti (tutti con bozzetto proprio, crediamo), Oli- 
vetti, la RAI, le «Reggiane», gli editori Einaudi e Morcelliana, Comunità. 
Ci furono scambi di pubblicità con due giornali stranieri: «La Tribune des 
nations » (Ginevra) e la « Cronique Sociale de France » (Parigi). 


* cfr. i ciclostilati relativi in FCS, B 12, n. 81. 


5 Anche in una circolare più riservata, che dal contesto pare diretta a 
persone fuori d’Italia, Glisenti scriveva, in data 9 giugno 1949 (pochi giorni 
dopo la conclusione del Congresso di Venezia): «Mi auguro che la rivista 
incontri il suo favore e che Ella comprenda il nostro sforzo per fare di Cro- 
nache Sociali una pubblicazione indipendente da ogni politica, che pensa di 
contribuire in modo attivo alla formazione della nuova classe dirigente ». Cfr. 
FCS, B2, n. 11. Questo concetto di ricambio della classe dirigente, affiora 
anche in altri scritti di « Cronache Sociali » ed è una acquisizione che in 
campo cattolico era propria della rivista. L’altro /egder di questo periodo 
che più lucidamente si pose questo problema, specie negli interventi alla 
costituente, è Togliatti. Nel dirigente comunista peraltro la questione è posta 
nell’ambito del nuovo ruolo dirigente che spetta dopo la Resistenza alla classe 
operaia, mentre nei dossettiani si tratta di un ricambio non pensato in termini 
di classe, ma di generazione politica, con l’intendimento che la crisi bellica 
aveva mostrato l'insufficienza di tutti i /eaders precedenti e che occorreva un 
nuovo personale con diversa cultura e sensibilità (trattandosi di forze catto- 
liche, fin allora emarginate in gran parte dalla gestione del potere, la que- 
stione assumeva senza dubbio anche risvolti di cambio sociale nella classe 
dirigente). 

* cfr. ciclostilato in FCS, B12, n. 81. 


® I dati si desumono da un Promezsoria per il dr. Criconia (che era l’uomo 
che aveva sostituito Sala all’amministrazione, quando questi si era messo in 
proprio in attività economiche) steso dalla Pagliuchi in data 21 luglio 1950; 
cfr. FCS, B 6, n. 36. 


8 La convinzione delle nefaste conseguenze della polarizzazione politica e 
della stabilità della divisione del mondo in due blocchi, era fortemente radi- 
cata in Dossetti, che la trasmise alla redazione del quindicinale. Cfr. G. Baget- 
Bozzo, op. cit., passim; e M. Glisenti, op. cit., passim. 

# Nel FCS sono rimaste esattamente 416 cartoline di risposta, ma non si 
può escludere che un certo numero, piccolo, sia andato smarrito. 

® Sul numero 13, datato 15 luglio 1949, apparve una didascalia di Glisenti 
che ebbe molta fortuna in quel momento. Sotto la foto di un gattino dentro 
un bicchiere era scritto: «In Italia c'è un gatto che vive in un bicchiere / 
ma non è la cosa più strana che si possa vedere / nel governo ci han messo 
un socialista / per tener vivo il principio liberista ». (La polemica era diretta 
all’on. Preti). 

€ II pezzo venne pubblicato senza indicazione dell’autore. Glisenti lo 
ricorda steso da Dossetti, dopo una nutrita serie di colloqui da lui avuti con 
economisti, sindacalisti, imprenditori. 


© cfr. FCS, B 16, n. 110. 
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8 cfr. la circolare in FCS, B12, n. 81. 


# Ancora molti anni dopo il presidente della Federazione nazionale della 
stampa italiana Mario Missiroli (che in quel momento — 1949, 1950 — era 
direttore del « Corriere della Sera») affermava che era cosa naturale che 
la stampa dipendesse da sovvenzionatori privati e ne difendesse le cause (cfr. 
il discorso del 1968 all’assemblea della FNSI, citato in «Il Regno», 1971, 
n. 9, p. 229). 

Che «Cronache Sociali » fossero guardate come organo di una corrente 
politica (e che lo fossero diventate) è stato sostenuto nelle due opere più 
volte richiamate sia da G. Baget-Bozzo che da M. Glisenti. Sulla teologia 
della stampa in Pio XII, si vedano i suoi discorsi ai giornalisti cattolici, 
per es. quello del 18.II.1950, ora in Discorsi e Radiomessaggi di S.S. Pio XII, 
Tip. Poliglotta Vaticana, Roma 1959, pp. 365-372. 

€ Da una nota cassa in FCS, B1 n. 2 risultavano pagate in data 6 febbraio 
1950 inserzioni pubblicitarie su «Il Messaggero » (Roma), « Il Corriere del 
popolo » (Genova), « Il Corriere della Sera » (Milano). 

# Una semplice cronologia di alcuni fatti tra il settembre 1949 e l’aprile 
1950 inquadrerà i termini del brano citato. 

15.IX.49 - Il sostituto della segreteria di Stato, mons. Montini, invia una 
lettera alle Acli in cui plaude alla loro attività, specie per il contributo dato 
alla creazione del «libero sindacato »; 30.X.49 - La polizia spara a Melissa 
contro i contadini calabresi che occupano le terre per protesta (ci sono dei 
morti); 31.X.49 - Si dimettono i ministri del PSLI dal governo e De Ga- 
speri, anziché sciogliere il governo fa un rimpasto; 10.XI.49 - Fanfani e La 
Pira si dimettono da ministri per dissenso sulla linea economica deflazioni- 
stica; 21.XI.49 - De Gasperi e Segni (ministro dell’Agricoltura) si recano in 
Calabria e promettono una legge stralcio per la Sila sulla riforma agraria; 
14.XII.49 - Nuovi scontri con motti fra polizia e contadini in Calabria; 
gennaio 1950 - Gedda lancia la «Crociata del grande ritorno » che deve cul- 
minare a Pasqua (il ’50 è «anno santo») con la riconversione di molti 
comunisti (fallirà completamente); 9.I1.50 - La polizia spara a Modena contro 
gli operai in sciopero delle fonderie Orsi e ne uccide sei; 12.1.50 - Il con- 
siglio nazionale DC approva un ordine del giorno sulla piena occupazione 
(di ispirazione dossettiana) contro la linea Pella; 25.1.50 - I dossettiani rifiu- 
tano di partecipare al nuovo ministero che De Gasperi vuole varare, perché 
non c'è impegno ad una politica economica di pieno impiego; 16-20.IV.50 - 
Consiglio nazionale della DC in cui De Gasperi pet sottrarsi alla stretta delle 
destre si tiavvicina ai dossettiani. Dossetti rientra in direzione. 

© Il tradurre «lavoratori » con «operai » non sarebbe probabilmente del 
tutto esatto. Credo che il riferimento sia alle forze sociali sintonizzate sui 
problemi espressi dai conflitti emergenti dalla società industriale. 

€ S’intensificheranno anche talune collaborazioni, specie di giovani: Ardigò 
che verrà poi a Roma in redazione, Leopoldo Elia che curava stabilmente 
le « Cronache parlamentari », Benedetto de Cesaris. Si introdurrà una rubrica 
di «Cronache economiche ». 

4 Tra l’altro la maggior parte dei fascicoli sono di 24 o 32 pagine contro 
le 16 usuali. 

* Di questo numero si giunse sino alla composizione in bozze, vedi fattura 
della tipografia So.Gra.Ro., in FCS, B7, n. 49. Non venne quindi stampato 
per una decisione « politica » della redazione (pare che i contrasti sul tema 
fra Fanfani e gli altri fossero al limite della rottura). 

"" L’articolo apparve sul numero 54 datato 1° luglio 1950. Per i rilievi 
sulla situazione al 21 luglio 1950, vd. Promemoria per il dr. Criconia, in 
FCS, B6, n. 36. 


207 


2 « Cronache Sociali », n. 11-12, 1-15 ottobre 1950, p. 24 — foto e dida- 
scalia sono anche riportate in apertura della citata Artfologia. 


? « Cronache Sociali », n. 15-16, 15-31 dicembre 1950, p. 5. 


* Il trasloco dei mobili venne fatto il 29 dicembre 1950; vedi FCS, B 14, 
n. 97. 


5 cfr. FCS, B10, n. 69. 


Capitolo II 


! L’analisi del corpus degli abbonati è stata condotta su: una serie di 
elenchi di indirizzi datati nei mesi settembre-dicembre 1947; un elenco di 
indirizzi del 1948, completi quanto a numerazione e relativi al periodo 5 
gennaio-31 dicembre 1948; un elenco di nuovi abbonati del periodo 30 marzo- 
30 dicembre 1949, che però dalla numerazione delle distinte risulta incom- 
pleto anche per questo periodo; un «elenco sospensioni » ed un «elenco 
variazioni » sempre del 1949, entrambi non completi; un rotolo di targhette 
di invio della rivista, certamente integro per la parte italiana, relativo, pre- 
sumibilmente, al luglio o agosto del 1950; un elenco nominativo degli abbo- 
nati 13 gennaio-31 dicembre 1950; un elenco nuovi abbonati relativo all’anno 
1950, completo; un elenco « variazioni » (d’indirizzo o di scadenza) ed un 
« elenco sospensioni » per il 1950, mancanti di alcuni fogli. Tutto questo mate- 
riale è ora in FCS, B 24, n. 159. 

1 Alcuni lavori apparsi circa riviste cattoliche hanno dedicato un qualche 
interesse alla loro diffusione. Ho presenti i lavoti di O. Confessore, specie 
il volume Corservatorismo politico e riformismo religioso. La « Rassegna 
nazionale » dal 1898 al 1908, Il Mulino, Bologna 1971 ed il lavoro di J. P. 
Gault, Témoignage Chrétien (1944-1956), tr. it. Cinque Lune, Roma 1971. 
Tuttavia si tratta di poche pagine nel contesto di opere molto sviluppate, 
che tendono sostanzialmente all’analisi dei contenuti delle riviste, per cui 
quelle sulla diffusione sono limitate a pochi aspetti elementari. 


3 Ho tentato di avere i dati sugli abbonati di altre riviste. Per « Adesso » 
di don Mazzolari mi sono rivolto al padre Bergamaschi (che fu stretto colla- 
boratore del parroco di Bozzolo) e al direttore della rivista ing. Vaggi: dal 
primo non ho ottenuto risposta, mentre il secondo mi ha cortesemente reso 
noto che gli schedari degli abbonati sono andati distrutti o dispersi; stessa 
risposta ho avuto dal prof. Gozzini per quello che riguarda « l'Ultima ». Di- 
sperso risulterebbe pure, secondo le cortesi informazioni del dr. Davico Bonino 
dell’editrice Finaudi (che ho potuto interpellare grazie alla cortesia del prof. 
Carlo Ginzburg) l’indirizzario de «Il Politecnico ». Nessuna indicazione ho 
potuto avere sulla diffusione di « Rinascita » in quegli anni, perché la dire- 
zione della rivista non dava alcun seguito ad alcune lettere inviate grazie alla 
gentilezza del dr. Pierantozzi della direzione del PCI. 


4 Per il primo aspetto desidero esprimere il mio ringraziamento al dr. 
Enzo Forcella che mi ha concesso alcuni colloqui assai utili (egli in quel 
periodo lavorava per «Città libera» e per «Il Mondo», senza menzionare 
la sua collaborazione alla stessa «Cronache Sociali »). Per le inchieste sulla 
stampa ho utilizzato una parte del volume di P. Luzzatto Fegiz, Il volto sco- 
nosciuto dell’Italia. Dieci anni di sondaggi Doxa, Giuffrè, Milano 1956, pp. 
795-827. 

5 La mia, per così dire, formazione geografica è avvenuta attraverso una 
ripetuta lettura delle opere del prof. Lucio Gambi, specialmente, il volume 
Una geografia per la storia, Einaudi, Torino 1974. Con il che non si vuole 
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naturalmente scaricare su nessuno le rozzezze in materia individuabili in questo 
lavoro. 

$ Sul problema della urbanizzazione in Italia ho presenti i seguenti lavori: 
L. Gambi, I valori storici dei quadri ambientali, in Storia d’Italia, Einaudi, 
Torino 1972, vol. I, pp. 5-60; idem, Da città ad area metropolitana, in Storia 
d’Italia, Einaudi, Torino 1973, vol. V, pp. 370-424; I. Insolera, L’urbanistica, 
ibid., pp. 427-486; F. Compagna, La politica delle grandi città, Laterza, Bari 1967; 
R. Mainardi (a cura di), Le grandi città italiane, Angeli, Milano 1973; idem, 
Città e regione in Europa, Angeli, Milano 1973. 


® Non sono a conoscenza di studi sociologici su questo tema. Certo è 
che per quel che mi consta molti quadri intermedi dell'Azione Cattolica pro- 
vengono tradizionalmente dai maestri di scuola elementare. Lo stesso credo 
valga in alcune aree per i quadri intermedi della DC. 


® Varie volte dallo spoglio della corrispondenza tra i gruppi che vende- 
vano la rivista e l’amministrazione ho notato che essi chiedono una sostan- 
ziale riduzione delle copie da vendere poiché i loro compratori si sono abbo- 
nati alla rivista. Cfr. per esempio la lettera in FCS, B 13, n. 86, del respon- 
sabile della IV camerata di teologia di Venegono, in data 12.I1V.1950. 


* cfr. FCS, B 18, n. 122. 

* Come già detto non esistono, a me noti, dati di raffronto. Secondo il 
dr. Forcella nelle riviste politiche a lui note (eccettuate senz’altro quelle del 
partito comunista) la cifra degli abbonamenti era nell'ordine di due-trecento 
copie. 

! cfr. FCS, BA, n. 25. 


1 Che ci fossero tra i lettori della rivista persone di estrazione operaia 
è cosa certa, documentata in varie lettere alla redazione. Una di queste venne 
pubblicata sul numero 8 (1° agosto) del 1950. È interessante riportarla perché 
dà un quadro di un tipo di sensibilità presente tra gli abbonati, anche se 
magari in quota minoritaria: 

Varazze, 29.7.1950 
« Egregio Sig. direttore, 

leggo il trafiletto di Cronache Sociali dedicato alla morte di Emmanuel 
Mounier e mi fa male il cuore. 

Sono un operaio ed oggi mentre stavo uscendo dal cantiere navale dove 
sono stato licenziato, mentre vedevo l’avvenire dinanzi a me tanto incerto, 
osservavo le lussuose macchine che passavano, i pasciuti signori che si reca- 
vano a godere la vita sulle belle spiagge varazzesi, mi domandavo perché a 
me è negato di guadagnarmi il pane con otto ore di sudato lavoro; perché 
questa società è così cattiva. Non seppi rispondere, ma pensai che il mio 
perché era lo stesso che ha portato Emmanuel Mounier a morire povero al 
suo tavolo di lavoro. 

Fate bene ad aiutarlo, perché ha lottato per noi, per tutti gli operai, per 
la nostra fede. 

Io vi mando quanto posso e mensilmente riceverete L. 50 mensili, quello 
che vi arriverà in più tenetelo per i mesi che non potrò mandarvi niente, ma 
spero, se Dio vuole, di mantenere la promessa. Vi saluta 

Gelsomino Gaudenzio » 


! Va notato che i commenti rimasti sono sempre improntati a pessimismo, 
perché le mire del mzanagerzent di « Cronache » erano più alte (si sperava, mi è 
parso di interpretare, in una diffusione sulle 8-9 mila copie, visto l’obiettivo 
inizialmente fissato da Dossetti di 100 abbonati per provincia). 

In questo studio ovviamente non si tiene conto di questo pessimismo 
nella interpretazione dei dati, ma essi vengono raffrontati con la situazione 
del periodo, Di qui probabilmente alcune disparità che il lettore potrà rile- 
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vare circa le valutazioni della pubblicistica e memorialistica corrente sul 
nostro tema. 

* Del numero sulle elezioni (11-13 del 1948) furono tirate 30000 copie 
di cui 20000 assorbite dalla Democrazia Cristiana e, in piccola parte, dalle 
Acli e dall’Azione Cattolica. 

Delle diecimila copie rimanenti l’agenzia SEMCI diede questo resoconto 
di distribuzione (FCS, B 23, n. 154): abbonati, 1282; aderenti a Civitas 
Humana, 52; cambio, 171; omaggi 67; a rivendite, 2913; a «Gioventù» 
(agenzia di diffusione della stampa cattolica dell'AC), 500; spedizione spe- 
ciale (omaggi a personalità qualificate), 300; gruppi di « Amici », 4665. Mille 
copie rimasero a disposizione della redazione. 

Da un Promemoria per il dr. Glisenti, presumibilmente del novembre 
1948, risultano vendute fuori abbonamento 7747 copie del fascicolo 11-13 
(escluse naturalmente quelle assorbite dalla DC, Acli, ecc.: cfr. FCS, B6, 
n. 36). 

#5 Questa la valutazione dell’addetta all’amministrazione signora Pagliuchi, 
in Promemoria dr. Criconia (21.VII.1950), FCS, B6, n. 36. 

% I dati, dopo il numero 19 del 1948, non sono più stati elaborati dalla 
redazione. Risultano quindi dalle fatture di spedizione del distributore, fatture 
nelle quali non sono distinti gli abbonamenti dagli omaggi e dai cambi. I 
dati riprodotti sono ottenuti sottraendo alle cifre delle fatture 230 copie, 
che sono, con buona approssimazione, il quantitativo distribuito per gli omaggi 
ed i cambi. 

1 cfr. «Cronache Sociali », n. 13, 15 luglio 1949, p. 16. 

# In un appunto di consuntivo finale di tutta l’attività di «Cronache 
Sociali » si parla di «circa 2000 abbonati di cui 1000 annuali » passati alla 
Editrice Fiorentina (cfr. B8, n. 55). Il dato da me esposto è desunto dal 
targhettario d'invio del numero 9-10, cui mancano peraltro gli invii all’estero. 

' I dati sono desunti da una lettera dell’editore alla redazione, ora in 
FCS, B 10, n. 21. La signora Glisenti trasmettendola rilevava che i lettori 
di « Cronache Sociali » erano interessati soprattutto alla «linea politica » del 
gruppo e poiché di questa non si parlava più, gli abbonati disdicevano la 
sottoscrizione. 

© Lo si deduce da due appunti manoscritti dell’amministrazione ora in 
FCS, B 6, n. 35. 

© cfr. il Promemoria del 21.VII.1950, già citato. 

2 I numeri qui citati si riferiscono ai totali degli elenchi nominativi, i 
cui dati non collimano esattamente con quelli della distribuzione riportati 
sopra. 

. ® Conflitti di lavoro a causa della disoccupazione, culminati nell’eccidio 
di Modena (9 gennaio); dimissioni del governo De Gasperi (11 gennaio); 
seguente rifiuto dei dossettiani di entrare nel nuovo governo perché non si 
voleva accogliere nel programma un impegno per una economia di pieno 
impiego. 

* Furono sicuramente di più perché tra i fogli di registrazione relativi 
al congresso uno è andato perduto. 

2 A questo proposito bisogna ricordare due aspetti: che Glisenti aveva 
già iniziato la sua collaborazione all’ufficio studi del nuovo sindacato cattolico 
(a cui passerà definitivamente lasciata «Cronache Sociali ») e che, alla sca- 
denza di questo abbonamento, « Cronache Sociali » aveva già iniziato la sua 


parabola discendente. 
Nell’arco di tempo da noi esaminato, si ebbero altre due sottoscrizioni 
significative: cento abbonamenti pagati dalle acciaierie Falk (tradizionale fonte 
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di finanziamento della DC) nel maggio 1948, ed un eguale contributo del 
Banco Ambrosiano nel 1950. 

* Nell’archivio della rivista si trovano lettere di abbonati che motivano 
il mancato rinnovo con la scelta di abbonamenti ad altre riviste cattoliche, 
non per disaccordo con le tesi della rivista, ma per un cambio di tematiche. 
Questo dice come presso una parte almeno dei lettori non ci fosse nessuna 
identificazione di militanza particolare nell’acquisto della rivista. 

© cfr. Promemoria per il dr. Criconia, cit. 

® Pur non essendo questa la sede opportuna per trattare il tema, accenno 
che l’attività di Dossetti all’interno della DC fu lontana dalla idea di for- 
mare una corrente almeno fino a Venezia (si veda lo stupore con cui i dos- 
settiani recepiscono la strutturazione del degasperismo in corrente interna). 
Questa attività conobbe poi un impegno ineguale, che alternava momenti di 
grande partecipazione con momenti di disimpegno totale, per cui Dossetti, 
salvo su qualche problema contingente, non si diede mai carico di mettere 
in piedi una rete di adesioni, ma si trovò piuttosto ad essere un punto di 
naturale riferimento, anche per una serie di tensioni interne al partito spesse 
volte, come mostrerà la storia successiva, contraddittorie al loro interno. 

® Le due distinte del 1949: una distinta di indirizzi di nuovi abbonati 
per un totale di 691 nomi (distinta incompleta in vari punti come già detto); 
una distinta di variazioni di scadenza, anch’essa gravemente incompleta per un 
totale di 345 nomi. Vi sono poi altri 212 indirizzi in fogli sparsi. 

® Gli invii all’estero oscillano tra le 20 e le 61 copie a seconda dei nu- 
meri. La rivista veniva inviata, a parte i cambi con riviste estere, a persone 
residenti in Germania, Francia, Inghilterra, Cecoslovacchia, Spagna, Stati 
Uniti, Siria, Argentina, Belgio, Brasile. (Cfr. FCS, B 4, n. 26). 

La questione delle persone che si occuparono della diffusione di « Cronache 
Sociali » rientra invece fra gli argomenti trattati nel capitolo seguente. 

® Prendendo un dato estrinseco come reagente, cioè la quota di 35000 
abitanti come indice di un certo livello di urbanizzazione, possiamo dite che 
11 capoluoghi di provincia su 90 non raggiungevano questa quota. La rag- 
giungevano invece per esempio ben 25 centri non capoluogo di provincia 
sui 372 presenti nell’elenco del 1950. 

La redazione di « Cronache Sociali » per parte sua si era posta l’obiettivo 
di puntare sulla penetrazione in tutti i centri con almeno 30000 abitanti. 

* Ciò dipende, come si dirà più dettagliatamente nel capitolo 4, dal carat- 
tere « polemico » del movimento cattolico, che sorgeva per difendere il prc- 
dominio minacciato della Chiesa. In conseguenza di ciò esso si concentra 
con vitalità nelle aree in cui questo predominio è messo in discussione. 

# Non conosco indagini su questo tipo di organizzazione dei partiti. Qual- 
che rilievo su questo tema sarà da me trattato nel capitolo 5. 

# AI Nord esso è pari al 48%, 52%, 69% e 54% rispettivamente, negli 
anni 1947-50; al Centro la variazione è 45%, 60%, 65% e 68%; al Sud è 
47%, 56%, 54%, 58%. 

Ricordo ancora che la parzialità dei dati del 1949 deve prevenire da inter- 
pretazioni troppo facili. 

# Credo invece che questo possa essere ragionevolmente escluso per i sa- 
cerdoti. 

* Questo potrebbe proprio dipendere dalla dialettica sopra accennata tra 
geddismo delle istituzioni dell’Azione Cattolica, e, in parte, antigeddismo di 
quelle forze cattoliche (o comunque toccate dal travaglio cattolico), che erano 
impegnate nelle istituzioni politiche, culturali ed economiche. 

® Per quel che può servire, ricordiamo che nel paese la percentuale di 
laureati sul totale dei forniti di un qualunque titolo di studio non raggiun- 
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geva nel 1951 neppure il 2% (422324 contro 29263008). Cfr. ISTAT, 
IN censimento generale della popolazione, Roma 1953, vol. V. 


* L'occasione abbastanza frequente di riunione fra sacerdoti di singole 
arce in occasione dei convegni, sia del clero che degli assistenti ecclesiastici 
delle varie organizzazioni cattoliche, creava un livello di « acculturazione » 
piuttosto elevato per questo « corpus » (di che tipo fosse questa « cultura » è 
altra questione) ed era occasione di contatto con la stampa cattolica, essendo 
usuale che in questi convegni si allestissero « mostre della buona stampa », 
in cui spesso « Cronache » era esibita assieme alle altre pubblicazioni. Per quel 
che può valere un raffronto con una realtà lontana nel tempo e parzialmente 
diversa, ricorderò che per la rivista cattolica «Il Regno» di Bologna, gli 
abbonati sacerdoti sono circa il 50%. 


* I dati del Centro Italia vanno sempre letti con particolare cautela, poi- 
ché formati per oltre il 50% dall’apporto della provincia di Firenze e della 
città di Roma. Nel 1947 su 135 abbonati di quest'area 72 risiedevano nelle 
province di Roma e Firenze (52, nella sola città di Roma); nel 1948 su 231 
erano 137 (116, Roma); nel 1949 su 312 erano 167 (145, Roma); nel 1950 
su 386 erano 263 (214, Roma). 


£ Questo dato troverebbe riscontro nella dinamica nazionale globale. In- 
fatti mentre al Nord i laureati erano, secondo il censimento 1951, 182 286 
su un totale di forniti di titoli di studio di 15854363, al Centro erano 
114 377 su un totale di 6413682, ed al Sud erano 125661 su un totale 
di 6994963. Cfr. ISTAT, Annuario di statistiche provinciali, Roma 1959. 

4 Cento abbonamenti delle acciaierie Falk nel 1948, altrettanti del Banco 
Ambrosiano nel 1950. 

® Sono 26 su 33 e precisamente le province di La Spezia, Massa Carrara, 
Lucca, Pistoia, Grosseto, Siena, Macerata, Ascoli Piceno, Terni, Viterbo, Rieti, 
Latina, L’Aquila, Pescara, Chieti, Caserta, Salerno, Potenza, Taranto, Lecce, 
Cosenza, Caltanissetta, Agrigento, Trapani, Cagliari e Sassari. 

© Piacenza era l’unica provincia dell'Emilia Romagna dove la DC avesse 
la prevalenza sul fronte delle sinistre. A Rovigo la DC non aveva mai avuto 
venature di tipo dossettiano, almeno secondo la testimonianza attuale dell’on. 
Bisaglia (cfr. G. Pansa, Bisaglia, una carriera democristiana, Sugarco, Milano 
1975, p. 43; nell’archivio della rivista è conservata una lettera dello stesso 
Bisaglia che chiedeva l’invio di «Cronache Sociali » in omaggio, invio che 
gli fu rifiutato). 

* Soltanto tre province: Foggia, Brindisi, Messina. 

4 Le province appartenenti a questa classe sono: Imperia, Cuneo, Ales- 
sandria, Vercelli, Varese, Como, Bergamo, Cremona, Mantova, Verona, Vi- 
cenza, Belluno, Venezia, Udine, Gorizia, Trieste, Parma, Ravenna, Forlì, 
Firenze, Pistoia, Arezzo, Pesaro, Ancona e Perugia. 

4 Vi operava un nucleo di Civitas Humana, con uno dei /eaders più im- 
portanti tra i «giovani» del gruppo, Gianni Baget-Bozzo. Cfr. anche il 
capitolo III 

# All’università di Modena insegnavano sia Dossetti, sia un altro rap- 
presentante del movimento e collaboratore di « Cronache Sociali », il prof. 
Antonio Amorth. 

* Bologna, oltre ad essere nell’area del dossettismo «emiliano », vedeva 
sorgere in quegli anni il gruppo di giovani DC che si riconoscevano nella 
leadership di Ardigò (che era anche redattore di « Cronache Sociali »), Caval- 
laro, Galloni e Pecci. 

* Da Bari proveniva Aldo Moro, anch'egli di Civitas Humana e poi del 
gruppo promotore di « Cronache Sociali ». 
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® Catania possiede una attrezzatura culturale di rilievo nel suo contesto: 
giornali locali, scuole di ogni ordine e grado, Università (7144 iscritti nel- 
l'anno 1948-49, mentre Palermo ne aveva pochi di più: 9271; cfr. Annuario 
statistico italiano, serie V, vol. II, Roma 1950) ed è il centro siciliano spe- 
cializzato per le cosiddette professions de conseils (avvocati, medici, centri di 
consulenza economica, ecc.). Cfr. S. Esposito, Catania metropoli terziaria, in 
Le grandi città italiane, cit., pp. 420-426; vd. specialmente le pp. 423-424. 

S Insegnante antifascista, collaboratrice dell’editrice La Scuola, e dell’edi- 
trice Morcelliana, membro attivo della Resistenza (fu staffetta alle dirette 
dipendenze di Mattei), deputato alla Costituente, la signorina Bianchini era 
popolarissima nell'ambiente cattolico bresciano, caratterizzato da una tradizione 
culturale vivace ed aperta e da profonde radici antifasciste e resistenziali. 

A Brescia poi si tenne nel novembre del 1947 il convegno del clero Alta 
Italia, cui partecipò il dr. Sala per fare opera di diffusione di « Cronache 
Sociali ». 

® Anche Padova aveva conosciuto una partecipazione cattolica alla Resi- 
stenza. Cfr. G. Bianchi, I cattolici, in Azionisti, cattolici e comunisti nella 
resistenza, Angeli, Milano 1971, pp. 160-162. I leaders politici locali dei 
dossettiani erano Luigi Gui, ed il segretario della DC padovana prof. Carraro. 
Inoltre a Padova operava un gruppo di «amici» su cui vedi il capitolo 3. 
Infine, sempre a Padova, operava Giulia Fogolari, figura di spicco del movi- 
mento femminile DC, particolarmente formata sulla « sensibilità » dossettiana. 


8 Sul gruppo palermitano fornisce notizie molto scarne G. Baget-Bozzo, 
op. cit., pp. 290-291 

#* Su tutti questi gruppi si tornerà nel capitolo 3. 

° Il fatto che al contrario di altre esperienze il gruppo dossettiano na- 
scesse da «amicizie geograficamente distanti » era già stato colto da Carlo 
Falconi nel suo Le organizzazioni cattoliche in Italia (1943-1955), Einaudi, 
Torino 1955. 

# Novara, Genova, Brescia, Padova, Reggio, Bologna. 

S La sola eccezione al Nord è Genova, ma il fatto è legato alle particolari 
condizioni della città, che ingloba in sé praticamente ogni attività dell’entro- 
terra, non permettendo lo sviluppo di altri poli per quanto piccoli. Cfr. R 
Mainardi, La gerarchia urbana in Italia, in Città e regione in Europa, cit., 
pp. 79-82. 

# I centri sono: Pavia, Bergamo, Trento, Treviso, Udine, Parma, Modena, 
Firenze, Ancona, Bari, Reggio Calabria, Messina, Catania. 


ui Eoo l’elenco: Asti, Bolzano, Belluno, Ferrara, Livorno, Siena, Arezzo, 
Grosseto, Terni, Macerata, Frosinone, Latina, L'Aquila, Pescara, Campobasso, 
Benevento, Avellino, Matera, Brindisi, Lecce, Taranto, Cosenza, Catanzaro, 
Enna, Ragusa, Nuoro. 

Il vuoto che si presta a qualche considerazione è quello di Arezzo: es- 
sendo questa la zona di Fanfani, ci si aspetterebbe qualche abbonato. 

© Relazione al bilancio provvisorio 31 maggio 1948, cit. 

8 Si ricorda ancora la non completa affidabilità dei dati del 1949. 

£ Esse sono: Imperia, Asti, Aosta, Gorizia, Ferrara, Massa, Grosseto, Terni, 
Ascoli, Pescara, Chieti, L'Aquila, Campobasso, Latina, Caserta, Benevento, 
Potenza, Matera, Cosenza, Catanzaro, Ragusa, Enna, Caltanissetta, Agrigento. 

€ Queste province sono: nel 1948: Imperia, Savona, La Spezia, Vercelli, 
Alessandria, Sondrio, Cremona, Mantova, Vicenza, Belluno, Venezia, Piscenza, 
Ravenna, Massa, Pistoia, Pisa, Livorno, Arezzo, Siena, Pesaro,  Mucetata, 
Ascoli, Teramo, Pescara, Viterbo, Salerno, Messina, Siracusa, Trapani, Nuoto, 
nel 1949: Savona, La Spezia, Alessandria, Vercelli, Pavia, Mantova, Sondrio, 


211 


Trento, Bolzano, Belluno, Udine, Piacenza, Ferrara, Ravenna, Lucca, Pistoia, 
Pisa, Livorno, Siena, Arezzo, Pescara, Macerata, Latina, Terni, Avellino, Fog- 
gia, Taranto, Brindisi, Lecce, Messina, Siracusa, Trapani, Nuoro, Sassari. 

€ Non si può attribuire un preciso significato al decremento di abbonati 
a Milano contro l’incremento a Roma, perché i dati del 1949 sono incom- 
pleti ed in special modo per i primi mesi dell’anno. 


# Questa recessione è probabilmente spiegabile con l’ostilità che nella DC 
napoletana era insorta nel 1948 contro « Cronache Sociali ». Una lettera di 
Paolo Barbi in data 30 aprile 1948 informava la redazione di diminuire 
l’invio delle copie poiché l’ufficio SPES (studio e propaganda) della DC 
napoletana aveva sospeso l'acquisto e la diffusione del quindicinale. Cfr. FCS, 
B 23, n. 157. 

% Cagliari raccoglie in provincia 2 abbonati nel 1948 e 2 abbonati nel 
1949; Palermo nessuno nel 1948 e 2 nel 1949. La stessa Firenze raccoglie in 
questi anni 5 e 4 abbonati. 

£ Si tratta di Grosseto, Teramo, L’Aquila, Chieti, Campobasso, Latina, Fro- 
sinone, Caserta, Benevento, Potenza, Matera, Cosenza, Caltanissetta, Trapani, 
Nuoro. 

8 In alcuni casi, centri che nominalmente appartengono ad una provincia, 
sono attirati nell’ambito della dinamica di centri più importanti di province 
limitrofe. È per esempio il caso di Varese che raccoglie nel capoluogo sempre 
un numero di abbonati infinitamente minore a quelli della provincia (9 con- 
tro 60 nel 1950) perché i centri in questione gravitano nell’area della conur- 
bazione milanese. 


® Purtroppo la già lamentata mancanza per altre riviste del periodo di 
analisi della diffusione rende impossibili quei paralleli indispensabili. Anche 
le più recenti ricerche storiche e sociologiche sul tema hanno lasciato sostan- 
zialmente in ombta questo problema. Cfr. V. Capecchi-L. Livolsi, La stampa 
quotidiana in Italia, Bompiani, Milano 1973; P. Murialdi, La stampa in Italia. 
1943-1972, Laterza, Bari 1947; P. Spriano, L'informazione nell’Italia unita, in 
Storia d’Italia, Einaudi, Torino 1973, vol. V, pp. 1832-1866. 


® Mi baso sulle informazioni e sulle impressioni circa la stampa politica 
che mi sono state fornite dal dr. Forcella. 

© Anche senza spingersi a grandi considerazioni sociologiche si pensi solo 
al legame sindacale (il che nel nostro caso diventa anche un legame politico 
ed ecclesiale attraverso le Acli e la DC) che lega tra loro gli operai e più 
in genere le strutture dell’industria lombarda. 

® Al censimento del novembre 1951 Forlì contava 77508 abitanti e 
Rimini 77 163. 

% Non si dimentichi poi che Assisi e Foligno sono sedi episcopali, il che 
significa centto di strutture dirigenziali del movimento cattolico. 

“* Per quel che mi risulta la personalità dominante a Vicenza era già 
Mariano Rumor, allora con funzione dirigente nelle Acli. Rumor non fu 
mai propriamente un dossettiano, anche se in varie occasioni profittò di 
contributi del gruppo di via Chiesa Nuova e tenne con esso stretti rapporti. 
Non saprei però come questo possa spiegare le differenze tra il capoluogo 
e la provincia. 

# Questi i centri con abbonati in provincia di Milano: Abbiategrasso, 
Besana, Bernareggio, Binasco, Bovisio, Bresso, Busto Garolfo, Cassano d'Adda, 
Cernusco, Cesano-Boscone, Cinisello, Concorezzo, Cologna Monzese, Corno- 
giovine, Cuggiono, Giussano, Lazzate, Legnano, Lodi, Marcallo, Magenta, 
Melzo, Monza, Motta Visconti, Niguarda, Rho, S. Mattino, Seregno, Sesto 
S. Giovanni, Seveso, Sulbiate Brianza, Triuggio, Vaprio d’Adda. 
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% Busto Arsizio ha 5 abbonati, 14 Gallarate, 9 Saronno, 10 Tradate; Vene- 
gono ha 11 abbonati, di cui 10 membri del Seminario teologico, che è 
quello della diocesi di Milano. Si ha un totale di 43 abbonati contro i 9 
di Varese città. Su quest'area cfr. R. Mainardi, La gerarchia urbana in Italia, 
cit., pp. 82-88. 

© Abbiamo 14 capoluoghi al Nord, 20 al Centro e 19 al Sud nel 1948; 
queste cifre hanno nel 1950 una notevole contrazione solo al Nord, dove i 
capoluoghi in questa condizione sono 6; minore regresso al Centro dove 
passano a 14 e minore ancora al Sud dove diventano 16. 

% Va osservato che nel 1951 molti capoluoghi di provincia rimanevano 
sotto questa soglia, e precisamente: al Nord, Vercelli, Cuneo, Aosta, Imperia, 
Belluno, Rovigo, Gorizia; al Centro, Macerata, Viterbo, Rieti, Latina, Fro- 
sinone, Teramo, Chieti, Campobasso; al Sud, Caserta, Avellino, Benevento, 
Potenza, Matera, Agrigento, Enna, Nuoro. Cfr. ISTAT, Popolazione residente 
e presente nei comuni ai censimenti dal 1861 al 1961, Roma 1967. 


” cfr. capitolo I. 


© Non è possibile stabilire se essi siano una documentazione completa 
poiché in nessun luogo si fa menzione del numero di persone che rispose 
all’inchiesta. 


8 Per la precisione da 65 province su 90. 


® Le risposte provengono tutte da persone che almeno per un anno furono 
abbonate alla rivista. 


S Sul gruppo di Genova, cfr. il capitolo III. 


* La quota media di risposte che si ottengono con un questionario postale 
è circa del 38%. 


8 cfr. V. Castronovo, La storia economica, in Storia d’Italia, Einaudi, To- 
rino 1975, vol. IV, pp. 188-189. 


Capitolo III 


! cfr. Relazione al bilancio provvisorio in data 27 luglio 1947, cit., in cui 
non si parla di altri tipi di diffusione. 

? cfr. capitolo I, pp. 12-13. 

4 Circolare del dr. Sala ai gruppi, datata 11 novembre 1947, cit. 

‘ ibid. 

$ Non sono rimasti documenti con dati precisi, ma da una ricostruzione 
su elementi marginali, presumo una vendita tra le 1000 e le 1200 copie. 

$ cfr. FCS, B4, n. 25. 

? cfr. FCS, B 23, n. 157. 

* ibid. 

* Tutti i dati di vendita fino al numero 14 del 1948 sono ricavati da 
conteggi fatti dall'’amministrazione di « Cronache Sociali » (cfr. FCS, B 1, n. 8). 
I dati seguenti sono calcolati da me su varie fonti (rendiconti, estratti-conto, 
fatture, note contabili, ecc.) e quindi possono essere patzialmente inesatti, 
poiché i ritmi di registrazione dell'andamento vendite di una rivista sono 
particolari (le rese non arrivano in modo omogeneo) e non è sempre certo 
che i documenti rimasti siano completi. 

Secondo la valutazione dell’amministrazione. Vedi Promemoria dr. Cri- 
conia, cit. 
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# Non si sa neppure quante edicole fossero servite all’inizio del 1949 
; , 3 ì ù 
tramite la Semci. Quando la Coedi ne assunse la successione, solo per l'Alta 
Italia, denunciò di aver rilevato la fornitura di 90 punti di vendita della 
vecchia agenzia. Cfr. FCS, B9, n. 65. 
! I contratti ponevano soprattutto un limite di resa del 50% del quan 
titativo distribuito. Per il contratto di distribuzione cfr. FCS, B9, n. 63. 


4 Sempre nell’aprile del 1949. Cfr. FCS, B13, n. 87. 

4 Già nella citata relazione al bilancio provvisorio al 31 maggio 1948 
era stato notato come il miglior mezzo di diffusione si fossero rivelati i 
numeri speciali ed i grossi articoli che venivano ripresi dalla stampa e non 
potevano venire ignorati neppure da quella cattolica. 

45 cfr. FCS, B9, n. 65. 

‘ ibid. 

" Promemoria dr. Criconia, cit. 

#* cfr. FCS, B10, n. 69. 

! Sala, che proveniva dall’Università Cattolica di Milano (era nel 1946 
il segretario della associazione « Ludovico Necchi» che raccoglie i laureati 
dell’Università Cattolica) e che aveva lavorato con Lazzati nell’AC milanese 
utilizzava probabilmente il tradizionale modulo comunicativo delle associa 
zioni cattoliche del dopoguerra, dove ogni questione organizzativa era pre- 
sentata in termini di adesione e di inveramento di principi dottrinali. 

® La data della lettera è 8 ottobre 1947. Cfr. FCS, B21, n. 141. 

2 cfr. FCS, B21, n. 141. 

® ibid. 

3 ibid. 

“ cfr. FCS, B23, n. 197. 

* cfr. FCS, B13, n. 86; stessa motivazione esprime il signor Agostino 
Arista di Trieste in data 11.1.1950, ibid. 

% cfr. FCS, B13, n. 87. 

" cfr. FCS, B21, n. 141. 

# La vendita presso il partito venne poi suggerita da Sala, partendo da 
questo esempio ad altri gruppi. Si veda, fra le altre, la lettera in data 16.X.1947 
ad Achille Ardigò cui chiedeva di istituire un punto di vendita nella sede del 
partito a Bologna «come funziona a Milano con un risultato di oltre 200 
copie vendute ogni numero ». Per quel che risulta dai dati rimasti nell’ar- 
chivio, la vendita per questa via era a Milano di circa 40 copie. 

® cfr. FCS, B21, n. 141. 

# Ad esempio vi fu, nel settembre del 1947, una piccola polemica col 
segretario provinciale delle Acli di Milano, rag. Clerici, a cui erano state 
inviate copie da vendere da lui non richieste. Cfr. FCS, B 21, n. 141. 


# Eccone l’elenco nominativo: Domenico Fornelli (Ivrea), Emilio Calis- 
sano (Cuneo), Armando Monte (Alba), Michele Toso (Mondovì), don Giovanni 
Galliano (Acqui), Silvio Signorelli (Novara}, don Girolamo Giacomini (Novara), 
Franco Boasso, Gianni Baget-Bozzo, Edilio Pautrie (Genova), Luigi Tavaz- 
zani, (?) Sormani, p. Davide Maria Turoldo, Pino Ricci (Milano), Maria Luisa 
Verotta (Gallarate), Luciano Zilioli, Gianfranco Camadini, Carlo Alberto Cit- 
tadini, don Giuseppe Gemellaro (Brescia), Romeo Voltolini (Cremona), Osval- 
do Prandoni (Bergamo), Vittorio Longaretti (Treviglio), Andrea Shuli, Luigi 
Carraro, Angelo Sommer (Padova), Evaristo Padovan (Mogliano Veneto), Paolo 
Berlanda (Trento), Rodolfo Wald (Trieste), Ivo Ghinoi, Piero Ferraboschi, 
Salvatore Rotanti (Reggio Emilia), Lionello Bonfanti (Parma), Achille Ardigò, 
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Aldo Sensi (Bologna), Mario Calvelli, Mario Zani (Firenze), Alberto Ve- 
rotti (Siena), Giorgio Bichi (Carrara), Giovanni Pinna (Arezzo), Franco Orio- 
li (Perugia), Paolo Barbi (Napoli), Enzo Curci (Taranto), Carlo Forcella 
(Foggia), Maria Mariotti (Reggio Calabria), Francesco Cozza (Cosenza), Cosimo 
Crifò, Giovanni Mercanti (Palermo), Nunzio Galasso (Catania), Franco Natale 
(Messina), Luca Pinna, Vincenzo Saba (Cagliari), Franco Mandas, Nino Giacu 
de Martini, Francesco Cossiga (Sassari). 

I rapporti di queste persone con la vicenda di « Cronache Sociali » sono 
del più vario tipo. Alcuni, come si vede, sono nomi che ricorreranno per 
tutto l’arco della vicenda, della maggior parte c’è traccia solo in questa corri- 
spondenza iniziale con i gruppi. Anche il livello di efficienza dei gruppi pre- 
senta una gamma molto varia. 

Mancano sicuramente da questa documentazione vari dati: esisteva ad 
esempio un importante gruppo a Torino (lo cita come esempio da imitare 
Sala in una lettera a Sormani del 9 settembre 1947, in FCS, B21, n. 141). 

® Si veda il cartogramma relativo alla distribuzione percentuale degli 
iscritti all’AC, pubblicato in « Cronache Sociali », n. 11-13 del 1948, p. 36. 


% Secondo l’appendice sugli abbonati di questo stesso documento il Veneto 
raccoglieva 165 abbonati contro i 457 della Lombatdia, superando di poco 
il Piemonte che ne aveva 146 (si tenga per di più presente che in questo 
documento la dizione « Veneto » ricomprende tutte le tre Venezie). 

* Non si dimentichi però l’eccezionale livello delle vendite tramite i 
gruppi in Sardegna. 

* È, ad esempio, il caso di Napoli in cui venivano inviate circa 10 copie 
a numero e ne venivano vendute 2: secondo la valutazione di Paolo Barbi 
in una lettera del giugno 1950 ciò era dovuto esclusivamente ad incuria del 
distributore (vd. FCS, B 13, n. 86). 

* Per il periodo di distribuzione affidato alla Semci non si dispone di 
alcun dato a parte l'allegato al bilancio provvisorio del 31 maggio 1948. 
Questa carenza di documentazione era stata più volte lamentata dalla stessa 
redazione. 

# La situazione era più o meno la seguente, da quel che risulta dalla 
corrispondenza d’archivio: concessionario per l’Italia settentrionale era la Coedì 
che distribuiva o direttamente alle edicole o ad agenti locali, i più impor- 
tanti fra i quali parrebbero essere le Messaggerie Venete per le province 
di Venezia, Vicenza, Padova, Treviso e Verona; l’Adigi per Trieste; la So- 
cietà S. Alessandro per Bergamo; l’agenzia Pedretti per Bologna; nell’Italia 
centrale operavano: l’agenzia Giorgi a Firenze, e l’agenzia Canalini ad Ancona, 
nonché a Roma l’agenzia Italica. Al Sud vi erano le Messaggerie Siciliane e le 
Messaggerie Sarde, ma prevalentemente i rapporti erano con singole edicole. 

# cfr. FCS, B2, n. 11. 

? cfr. lettera del 21.X.1949, in FCS, B9, n. 65. 

© Lettera in data 12.1V.1949 del distributore in FCS, B 13, n. 82. 

4 vd. le lettere dei distributori in FCS, B 13, n. 87. 

© cfr. lettera del distributore in FCS, B 13, n. 86 e n. 87. 

© cfr. FCS, B4, n. 24. 

* ibid. 

4 Tutti questi dati sono sempre basati sulla documentazione dei distri- 
butori, ora in FCS, B 13, n. 86. 

# Non va dimenticato che avendo ogni associazione cattolica pubblicazioni 


% 


proprie è possibile che non fossero viste con favore pubblicazioni concorrenti. 
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Capitolo IV 


! Si ricordi ad esempio l’attitudine di Pio XII che mirava ad intervenire 
su ogni campo dello scibile con messaggi e discorsi rivolti a tutte le categorie 
professionali. 

? doc. cit. 

? Nell’archivio della rivista, quale ora contenuto in FCS, non esiste traccia 
di ordini del numero «elettorale », né da parte dell'AC, né da parte delle 
Acli. Ho in seguito reperito due ritagli di stampa interna dell’AC in cui sono 
offerti a metà prezzo fascicoli di questo numero di « Cronache Sociali » (vd. 
TCS, carte Glisenti, sez. ritagli stampa). 


* doc. ult. cit. 

5 Usualmente essi sono indicati, come si sarà già visto, con la dizione «i 
nostri onorevoli amici ». 

* cfr. FCS, B2, n. 10. 

? Questa utilizzazione abbastanza diffusa delle tematiche elaborate da « Cro- 
nache » è stata sottolineata da G. Baget-Bozzo, op. cit., passim. AI numero « elet- 
torale » (11-13 del 1948) collaborarono: mons. Antonio Lanza, arcivescovo 
di Reggio Calabria; mons. Giuseppe Siti, arcivescovo di Genova; mons. Gia- 
como Lercaro, arcivescovo di Ravenna. Inoltre i teologi p. Enrico di Rosa- 
venda o.p., mons. Emilio Guano, p. Reginaldo Santilli o.p., p. Vittorio Mar- 
cozzi s.j. Si trattava di uomini legati tutti in vario modo ai Laureati Cattolici 
ed alla FUCI. È anche interessante notare come Siri, Lercaro e Guano pro- 
venissero dall'area genovese. Mons. Antonio Lanza eta membro della com- 
missione episcopale per IAC italiana. 

* Per l’analisi di questo, cfr. capitolo I, pp. 19-22. 

? Per gli studi di storia religiosa attualmente in circolazione si fa spesso 
riferimento, per capire questo tipo di influenza di ecclesiastici su varie impor- 
tanti figure, all'opera di don Giuseppe De Luca. Cfr. Romana Guarnieri, 
Don Giuseppe De Luca (1898-1962) tra cronaca e storia, in Modernismo, 
fascismo, comunismo, Il Mulino, Bologna 1972, pp. 249-362. 

Don De Luca non mi risulta avere avuto alcun influsso su persone del 
gruppo dossettiano, mentre sarebbe più interessante rintracciare altre fonti 
su alcune figure di sacerdoti ben più impottanti al nostro fine, come il p. 
Caresana a Roma o mons. Costa a Genova. 

‘° Uso la stima fatta dal p. Lombardi nel suo Rilievi sulle forze cattoliche 
in Italia (Per una mobilitazione generale), in «La Civiltà Cattolica », 1947, 
vol. II, pp. 385-392. L’articolo peraltro, come ammette lo stesso autore 
(« pennellate staccate, quasi macchie di colore sulla tela, senza pretesa di 
completezza », p. 386), non ha alcun intento documentaristico ed è quindi 
quasi inutilizzabile, 

" Questo calcolo è fatto in maniera elementare, ma mi pare egualmente 
usufruibile. Vi erano in ‘questo momento in Italia, secondo la carta fornita 
dall’annuario pontificio del 1951, 304 diocesi. In ciascuna possiamo sicura- 
mente annoverare un assistente per gli Uomini di AC ed uno per i giovani 
(tralascio i «rami» femminili, spesso meno coinvolti nella battaglia sociale 
e meno curati), un assistente per la FUCI ed uno per i Laureati; un assi- 
stente per le Acli; almeno due professori di istituti di formazione culturale 
(seminari o altro). Aggiungiamo in via presuntiva un altro sacerdote che si 
occupava di questioni sociali. 

Ovviamente nella realtà non tutte le diocesi possedevano tutte le strut- 
ture descritte, e spesso una sola persona ricopriva più ruoli. Ma è altresì 
vero che in questo calcolo si compensano con queste presenze le assenze 
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per i centri maggiori, dove i sacerdoti coinvolti in incarchi di delicata respon- 
sabilità sul terreno sociale erano certamente un numero maggiore. 


In tutto questo paragrafo si è alle prese con un problema metodologico 
non completamente indifferente: a quale ripartizione amministrativa è cor- 
retto riferirsi parlando del mondo cattolico? Quella civile della provincia 
o quella religiosa della diocesi? Credo sia corretto riferirsi sempre, qualora 
possibile, alla provincia. Il valore della diocesi come autonoma entità terri- 
toriale è a mio giudizio pressoché nullo: la diocesi, al di là dei compiti 
elementari di amministrazione ecclesiastica, non riesce ad essere un centro 
autonomo di vita culturale e soggiace alle dinamiche organizzative del mondo 
civile. Al criterio diocesano ci si è attenuti quando era impossibile fare 
diversamente, come nel caso dei dati sulle organizzazioni di AC che mi sono 
stati forniti su base diocesana. 


3 A: 1 abbonato; B: da 2 a 4; C: da 5 a 8; D: da 9 a 12; E: da 13 
a 16; F: da 17 a 20; G: da 21aa 23; H: da 24 a 27; I: da 28 a 30; L: oltre 
i 30. 

4 Imperia, La Spezia, Aosta, Asti, Alessandria, Bolzano, Rovigo, Forlì. 

5 Le province dove non si hanno abbonati fra il clero sono nel Centro 
Italia: Pistoia, Siena, Rieti, L'Aquila, Pescara, Campobasso. 

* Caserta, Foggia, Benevento, Bari, Matera, Messina, Ragusa, Enna, Cal 
tanissetta, Agrigento, Trapani, Cagliari, Sassari, Nuoro. 


” Per Torino si può pensate al p. Enrico di Rosavenda o.p., ed a don 
Giuseppe Gemellaro del gruppo torinese di Civitas Humana; per la diocesi 
milanese a don Carlo Colombo, che fece parte di Civitas Humana fin dai 
primissimi incontri a casa Padovani; per Brescia a p. Olcese e p. Rinaldini 
del convento dei Filippini, un vivace centro della vita ecclesiale locale; per 
certe zone marchigiane si deve ricordare che tra gli abbonati vi era mons. 
Giuseppe D’Avak, arcivescovo di Camerino. Pure abbonato era il vescovo 
di Bari mons. Marcello Mimmi. 


# In questa categoria ho incluso anche i chierici che studiano nei semi- 
nari, perché in questi mi pareva preminente la caratteristica di studio. 


4 Non sono riuscito a trovare un dato positivo su cui costruire questa 
indagine. La percentuale è stata calcolata così: si è posto che ciascuna delle 
304 diocesi riportate nell'annuario pontificio del 1951 fruisse mediamente 
di 5 organismi, impieganti ciascuno 10 sacerdoti appartenenti al clero « col- 
to ». Si avrebbe un totale di 15200 unità che sul totale di 65000 sacerdoti 
dà una percentuale di circa il 17-18%. Calcolando anche un errore del 10% 
non si dovrebbe andare oltre il 28%. 


2 Ecco l’elenco dei seminari presenti (contrassegnati con * quelli abbo- 
nati per più anni): Mondovì, Marola *, La Spezia, Torino * (il pontificio 
Ateneo Salesiano), Thiene *, Rovigo, Trento, Bologna (il seminario dei Deho- 
niani), Monte Berico, Novara, Fano *, Jesi (seminario dei frati minori), Su- 
so: Posillipo, Molfetta, Messina (il seminario dei gesuiti), Cagliari, Cu- 
glieri *. 

4 Nel 1950 su 180 sacerdoti abbonati del Nord Italia, 121 risiedevano 
«in provincia »; nel Centro erano 38 su 61; nel Sud, 17 su 31. 

2 Si veda l’Annuario dell’ACI, edito nel 1954, in cui sono elencati i 
dirigenti diocesani di tutte le branche. Si tratta tuttavia sempre di un 
elenco di circa 5000 nomi. È chiaro che, esistendo una sfasatura temporale 
di 4 anni tra l’indirizzario di « Cronache Sociali » e l’annuario dell’ACI, la 
completezza del controllo lascia a desiderare. Infatti, se è vero che normal 
mente la durata in carica dei dirigenti di ACI è piuttosto lunga, non bisogna 
dimenticare che tra il 1950 e il 1954 vi fu da parte di Gedda, allora dive- 
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nuto presidente nazionale, una manovta di epurazione dei dirigenti a lui 
ostili, che in genere si rifacevano a linee vicine a quelle degli uomini di 
« Cronache Sociali ». Non a caso il grande antagonista della linea Gedda 
nella Azione Cattolica fu il prof. Lazzati. Per altro ritengo che più facil- 
mente di una eliminazione molti degli oppositori subirono una relegazione 
in ruoli minori e che quindi l’elenco del 1954 sia, tutto sommato, abba- 
stanza valido. In ogni caso di meglio non si poteva fare. Come riferimento 
per la storia e per l’organizzazione di queste associazioni si possono indicate: 
Gianfranco Poggi, Il clero di riserva. Studio sociologico sull’Azione Cattolica 
italiana durante la presidenza Gedda, Feltrinelli, Milano 1963; Gabriella 
Marcucci Fanello, Storia della Fuci, Studium, Roma 1971; Giuseppe Pasini, 
Le Acli delle origini, Coines, Roma 1974; Massimo Papini, Le Acli dopo la 
rottura dell’unità sindacale (1948-1950), in «Civitas », 1975, n. 10 e pp. 
3-22, e n. 11-12, pp. 3-24. 

8 Dal 1948 in poi peraltro la posizione di Veronese era sempre più 
debole, travolta dall’attivismo dell’astro nascente di Gedda (che godeva delle 
incondizionate simpatie del Pontefice). Cfr. G. Poggi, op. cit., p. 240. 

#* on.le prof. Berti Giuseppe, Piacenza; dott. Giacomo Costa, Genova; 
dott. Valerio Manfrini, Lodi; prof, Giuseppe Lazzati, Milano; dott. Lino 
Cossetti, Vercelli; prof. Ezio Biondato, Padova. 

* don Natale Bussi, Alba; can. Mario Falaguerra, Susa; mons. Giuseppe 
Carraro, Treviso; mons. Giulio Gaio, Feltre. 

% ing. Danilo Fossati, Ivrea; cav. Vittorio Benedetti, Padova. 

® Silvio Bettocchi, Bologna; dott. Beppe Manfredi, Fossano. 

* prof. Pasquale Modestino, Ferrara; Giuseppe Mattei, Trento. 

® mons. Edoardo Piana, Novara. 

* prof. Antonio Bianchi, Ferentino; avv. Gaetano Salciarini, Gubbio. 

# prof. Mario Marchegiani, Città della Pieve. 

* can. Settimo Vallorani, Montalto Marche; mons. Ferdinando Feliziani, 
Camerino. 

# ing. Agostino Greggi, Roma. 

* don Antonio Vittarelli (assistente Unione Uomini), Camerino; don Elmo 
Antonino (ass. Unione Donne e Gioventù femminile), Assisi. 

# prof. Agostino Cerioni, Cagliari; on. avv. Battista Falchi, Sassari. 

* prof. Evelina Cundari, Cosenza; prof. Luigi Napotano, Napoli; dott. 
Giuseppe Fenizio, Vallo della Lucania (Ce); Eufemia Sechi, Sassari. 

* don Antonio Incognito (assistente movimento « minori »), Siderno (Rc); 
don Ciriano Santoro (assistente Gioventù Femminile), Napoli; mons. Michele 
Pulito (assistente Gioventù Femminile), Taranto. 

® dott. Carlo Grimaldi, Taranto. 

® cfr. G. Poggi, op. cit., pp. 256-261. 

* Gli otto assistenti ecclesiastici sono: don Aldo Simoncelli, Albinea 
(Reggio Emilia); don Giorgio Gasco, Mondovì; don Girolamo Giacomini, No- 
vara; don. Walter Ferretti, Faenza; don Vasco Nencioni, Firenze; mons. 
Carlo Salvi, Roma; don Guido Terranova, Salerno; mons. Ignazio Arena, 
Palermo. 

I due presidenti diocesani sono Alberto Manaresi a Bologna, e Salvatore 
Calvisi a Nuoro. 

* Torino, Novara, Voghera, Chiavari, Busto Arsizio, Milano, Bergamo, Brà, 
Bologna, Modena, Prato, Ascoli Piceno, Roma, San Benedetto del Tronto, 
Napoli, Taranto, Foggia, Bagheria (Pa), Catania, Giarre (Ct), Caltanissetta, 
Acireale, Siracusa, Cagliari. 
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* Trieste, Bologna, Parma e Roma. 


£ Associazione Universitaria Toniolo, Perugia; universitari dell’Antonianum, 
Padova. 


* I dati sono stati da me ricostruiti col materiale d’Archivio della pre- 
sidenza centrale dell'AC. Desidero ringraziare il dr. Maggi della presidenza 
centrale per la cortesia con cui mi ha consentito l’accesso all’archivio ed il 
personale della sede centrale per l’aiuto prestatomi. 

I dati che si utilizzeranno in seguito circa la diffusione delle Acli pro- 
vengono anch'essi dalla direzione centrale dell’associazione e mi sono stati 
forniti grazie l’interessamento del dr. Massimo Papini che pure desidero 
ringraziare. 

4 I sette presidenti sono: dott. Raoul Zaccari, Ventimiglia; avv. Domenico 
Fornelli, Ivrea; ing. Alberto Toniolo, Venezia; dott. Nello Nobiloni, Frascati; 
dott. Vinicio Baldelli, Gubbio; prof. Andrea Vendola, Terlizzi; dott. Antonio 
Dessy, Cagliari; prof. Giuseppe Suletta, Catania. Gli assistenti ecclesiastici 
(due dei quali, come si vedrà, ricoprivano anche il ruolo di assistenti della 
FUCI) sono: don Luigi Pelloux, Genova; don Carlo Colombo, Milano; don 
Girolamo Giacomini, Novara; don Walter Ferretti, Faenza. 


4 Per completezza ricordiamo ch’erano abbonati anche le sedi di Roma 
dell’Associazione Italiana Maestri Cattolici e dell’Unione Cattolica Italiana 
Insegnanti Medi. 


Come si ricorderà erano membri dell’Ucid alcuni industriali aderenti 
a Civitas Humana. Si è visto come l’addetto stampa della Ucid di Milano, dr. 
Pino Ricci, avesse collaborato alla diffusione della rivista. 


# cfr. capitolo I, p. 14. 


# Torino, Garresio (Cu), Savona, Cremona, Brescia, Chiari (Bs), Milano 
(dove le sedi abbonate erano 3), Seregno (Mi), Gorgonzola (Mi), Bresso (Mi), 
Vicenza, Rovereto, Sacile (Ud), Spilimbergo (Ud), Molinella (Bo), Rimini, 
eg Fosdinovo (Mc), Arezzo, Pesaro, Fano, Perugia, Foligno, Catanzaro, 
iracusa. 


® Innanzi tutto non si riusciva a capire a quali dati affidarsi. I dati globali 
non sono usufruibili, perché comprendono associazioni insignificanti dal nostro 
punto di vista (fanciulli, organizzazioni di ragazzi, ecc.). I dati dei rami adulti 
(Unione Uomini, Unione Donne, GIAC «seniores », GF «effettive ») sono 
anch’essi problematici: innanzitutto per l’assoluta disparità territoriale delle 
diocesi, che le rende difficilmente comparabili sul piano di una qualche omo- 
geneità culturale; in secondo luogo, perché i numeri sono in generale poco 
sicuri. La stessa pubblicazione dell’ACI «Iniziativa » (marzo 1953, p. 8) 
denunciava i metodi scorretti usati per «gonfiare » le cifre: « A) Questuare 
le quote del tesseramento di casa in casa, al solo scopo di far figurare la 
propria parrocchia presente [...] alle bandiere; B) Richiedere le tessere a 
chili e a etti al rispettivo centro diocesano, assicurando che in un secondo 
tempo saranno inviati i nominativi di coloro cui sono state, nella mente del 
dirigente, assegnate; C) Distribuire dette tessere a quei malcapitati che 
senza sapere per quale oscura ragione sono stati convocati in canonica ». 
Useremo dunque i dati dell’ACI solo per riscontri su alcune aree specifiche. 

I dati della FUCI e del Movimento Laureati, per contro, essendo raccolti 
non su base parrocchiale, ma su base diocesana, sono più attendibili. Inoltre 
queste associazioni costituiscono un ambiente più sensibile alla penetrazione di 
« Cronache Sociali ». Se il fatto è valido in generale, manifesto però anche 
qualche riserva critica. Vi sarebbe una prevalenza del Sud nel numero degli 
aderenti alla FUCI e al Movimento Laureati, che Carlo Falconi ha definito 
« rivincita del Sud depresso »; ma riguardo a questo dato G. Poggi ha acuta- 
mente notato che «esso per altro non si lascia interpretare adeguatamente 
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in assenza di dati sul numero di soci dell’ACI qualificati ad iscriversi in 
uno dei rami “ intellettuali’, che preferiscono restare soci di uno dei rami 
base (si pensi qui ai relativamente molti dirigenti GIAC, diocesani e par- 
rocchiali, che avrebbero titolo per iscriversi alla FUCI o al Movimento Lau- 
reati, ma che continuano ad iscriversi alla GIAG)» (op. cit., p. 59). Ora 
bisogna dire che questo fatto è posteriore al 1949. Nel 1949 questa preva- 
lenza del Sud, stando ai dati da me raccolti presso l’archivio dell'AC, non 
esiste. 

Ciò per dire che anche alcuni ambienti dell'AC potevano essere interessati 
al discorso di « Cronache »; mentre altri ambienti delle due organizzazioni in- 
tellettuali potevano anch’essi presentare delle inquinature (sempre il Poggi, 
ritiene ad esempio che le iscrizioni della FUCI e del Movimento Laureati 
al Sud siano inquinate dalla ricerca di una collocazione di prestigio in una con- 
fraternita in qualche modo clientelare; op. cit., p. 59). 

5 La contraddizione però in questo caso è a mio giudizio solo apparente: 
nel 1948 a Torino le Acli raccoglievano 12 463 iscritti, mentre nel 1950 erano 
scesi a 6633. È probabile che ciò sia dovuto al fenomeno della scissione sin- 
dacale, che in molti luoghi provocò una notevole emorragia di uomini delle 
Acli verso il nuovo sindacato. È pensabile che a Torino, città chiave del 
movimento sindacale, il fenomeno sia stato accentuato. Quindi in realtà le Acli 
possono essere ritenute qui più forti di quel che il puro dato numerico non 
indichi. 

® Ricordo che sto utilizzando dati cronologicamente diversi: gli abbonati 
a « Cronache Sociali» sono quelli del 1950, i dati riferentisi alla FUCI sono 
quelli del 1949, perché i dati del 1950 da me visti sono incompleti. 

8 Va per altro sottolineato che la più o meno fotte diffusione del movi- 
mento degli universitari cattolici dipende in buona parte anche dalla collo- 
cazione nel paese delle sedi universitarie e dal numero di studenti universitari 
iscritti. Questa dinamica non presenta però una correlazione lineare: al Nord 
la presenza della FUCI è più forte, nonostante la presenza di un minor nu- 
mero di studenti: si pensi ad esempio che la Sicilia contava, nel 1949-50, 
25 276 iscritti all'università, contro i 20 107 della Lombardia e i 16 347 della 
Liguria; la Campania poi arrivava alla cifra record di 29607 studenti uni- 
versitati (fonte dei dati: Arnzuario statistico italiano, serie V, vol. II, 1949- 
1950). 

# Nelle schede postemi a disposizione nell'Archivio Centrale dell'AC i 
dati del Movimento Laureati nel 1949 non erano riportati. Considerando il 
vasto numero di diocesi per cui mancano i tesseramenti del 1947 e 1948 ho 
espresso il dubbio che dette diocesi, più che mancare di movimento, non 
avessero inviato i dati sulle adesioni alla sede centrale (il che sarebbe plau- 
sibile anche per la molto maggiore flessibilità nella struttura del Movimento 
Laureati rispetto al resto dell'AC; cfr. G. Poggi, op. cit., p. 258). Non ho 
potuto acquisire elementi utili a risolvere il problema, ed il lavoro è pertanto 
continuato con quanto in mio possesso. 

5 È stato sostenuto da vatie parti che il dossettismo non è che una delle 
linee espresse dall’Università Cattolica del Sacro Cuore. Personalmene di- 
scordo da questa opinione (cfr. il mio I/ « dossettismo » [1943-1951]: appunti 
per una ricerca storica, cit.). È comunque innegabile che avendo operato nel- 
l'ambito di questa istituzione ben tre tra le maggiori figure del gruppo di 
« Cronache Sociali » (Dossetti, Lazzati e Fanfani), i rapporti fra il gruppo 
e quella intellettualità cattolica che l’università esprimeva, siano patticolar- 
mente interessati. Inoltre uno degli indirizzari sfruttati per la propaganda eta 
proprio quello dell’Università Cattolica. 

# Si sono considerati insieme coloro che erano già laureati e coloro che 
erano allora studenti presso l’università. La fonte è: L'elenco dei laureati 
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dell’U.C.S.C., Milano 1972. Le professioni indicate sono quelle che gl’inte- 
ressati esercitavano intorno al 1970. 

# Il parallelo stabilito fra unità ad ogni costo e sopravvivenza stessa del 
cattolicesimo non aveva alcun referente reale. 

Sulla chiesa in questo periodo, cfr. G. Miccoli, Chiesa e società in Italia 
dal Concilio Vaticano I (1870) al pontificato di Giovanni XXIII, in Storia 
d’Italia, Einaudi, Torino 1973, vol. V, pp. 1493-1548. 

* Di questo gruppo di Civitas Humana facevano parte: Angelo Castiglioni, 
Silvio Golzio, don Giuseppe Gemellaro, p. Enrico di Rosavenda, Aldo Va- 
lente, Carlo Mazzantini, don Vincenzo Sinisttero, Giovanni Giraudo, Max 
Flick, Filiberto Guala, Giovanni Marangana, Eugenio Minoli. L’elenco è pre- 
messo in copia agli elenchi di nominativi abbonati del 1948 con la dizione 
« elenco Civitas Humana cui bisogna inviare omaggio fisso Cronache Sociali », 
ora in FCS, elenchi abbonati. 

* Abitanti 350 000; Unione Uomini, 1175 aderenti; Unione Donne, 5 065; 
GIAC seniores, 614; GF, 2305; FUCI, 35; Movimento Laureati, 67. 

® A Bergamo PACI conta le seguenti adesioni: Unione Uomini, 7 289; 
Unione Donne, 12050; GIAC seniores, 2625; GF effettive, 8 829; FUCI, 
37; Movimento Laureati, 103. A Vicenza: Unione Uomini, 8863; Unione 
Donne, 13189; GIAC seniores, 3369; GF effettive, 8397; FUCI, 103; 
Movimento Laureati, 72. 

S Nella diocesi di Bari (464000 abitanti) l'Unione Uomini di AC racco 
glie 1086 adesioni; l’Unione Donne, 1720; la GIAC seniore, 166; la GF 
effettive, 909; la FUCI, 48; il Movimento Laureati, 35. Nella diocesi di Brin- 
disi (488 000 abitanti) l'Unione Uomini di AC ha appena 60 tesserati; l’Unio- 
ne Donne, 581; la GIAC seniores, 312; FUCI e Movimento Laureati sono 
assenti, 

£ Unione Uomini, 1659 tesserati; Unione Donne, 2463; GIAC seniores, 
420; GF effettive, 1812; FUCI, 124; Movimento Laureati, 327. 

£ Benevento (335 000 abitanti; 2 abbonati a « Cronache »}; Unione Uomi- 
ni, 394; Unione Donne 1014; GIAC seniores, 60; GF effettive, 858; non 
esistono sedi della FUCI né del Movimento Laureati. 

“ Rispettivamente 1069 tesserati su 800000 abitanti e 653 tesserati su 
422 000 abitanti. 

5 616 tesserati su 305000 abitanti e 336 tesserati su 139600 abitanti. 

% A Palermo i tesserati della GIAC seniores erano 260; a Catania, 254; 
a Siracusa, 93; a Trapani, 59. 

9 G. Poggi, op. cit., p. 58. 

# Si intende qui cultura in un significato molto ampio. 

# O. Confessore, Conservatorismo politico e riformismo religioso. La « Ras- 
segna nazionale » dal 1898 al 1908, Il Mulino, Bologna 1971; A. Gambasin, 
Gerarchia e Laicato in Italia nel secondo ottocento, Antenore, Padova 1969. 

° O. Confessore, op. cit., pp. 56-57. 

" ibid., p. 61. 

" ibid., p. 65. 

® A. Gambasin, op. cit., p. 103. 

" ibid., p. 111. 

5 ibid. 

* ibid., pp.109-110. 

® ibid., pp. 113-114. 
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® Per un riscontro, vd. il volume S. Ristuccia (a cura di), Intellettuali 
cattolici tra riformismo e dissenso. Polemiche sull’integrismo, obbedienza e 
fine dell’unità politica, rifiuto dell’istituzione nelle riviste degli anni sessanta, 
Comunità, Milano 1975. 

® Interessanti notazioni sulla situazione del movimento cattolico al Sud 
negli anni dell’immediato dopoguerra si possono trovare nel volume di P. 
Borzomati, I « Giovani cattolici » nel Mezzogiorno d’Italia dall'unità al 1948, 
ed. Storia e Letteratura, Roma 1970. 

© vd. la documentazione fornita dal Borzomati, op. cit., pp. 60-61. 


8 vd. in P. Borzomati, op. cit., p. 67, la notizia del contrasto tra l’arci- 
vescovo Ruffini, di Palermo, e la presidenza della GIAC, circa il programma 
di conferenze predisposto dalla stessa per la formazione di quadri che faces- 
sero uscire il movimento cattolico dalla sudditanza del notabilato. 


£ Sulla ideologia geddiana si vedano i volumi di C. Falconi, La chiesa 
e le organizzazioni cattoliche in Italia, Einaudi, Torino 1955, e, Gedda e 
l’Azione Cattolica, Parenti, Firenze 1958, Un più preciso referente è fornito 
dalla lettura degli articoli scritti tra il 1947 ed il 1948 dal p. Lombardi per la 
« Civiltà Cattolica ». 

® Avanzo qui la ipotesi che la posizione scelta da Dossetti nel dibattito 
alla Costituente sull’art. 7 l’avesse reso particolarmente forte nei confronti 
della gerarchia ecclesiastica (anche se questa posizione andrebbe attenta- 
mente analizzata, perché ha sfumature molto sottili). Vi sono poi naturalmente 
altri dati oggettivi, come la ferrea preparazione in materia teologica, che ave- 
vano molti uomini di «Cronache Sociali », il che non consentiva ai loro 
avversari di profittare di errori ingenui di terminologia, che spesso hanno 
contraddistinto la sinistra cattolica in Italia; poi il fatto che un movimento 
« responsabile » di sinistra cattolica era particolarmente utile alla Santa Sede, 
sul piano « politico », in un momento in cui questa era accusata di fare il 
gioco della destra (naturalmente sarebbe anche da investigare quanto le 
correnti anti-pacelliane della Curia romana fornissero copertura a questo movi- 
mento, che rendeva possibile il mantenimento di idee a loto cate: per esem- 
pio quanto poteva essere interessato un Montini, maritainiano, che lavorava 
alla Segreteria di Stato, a mantenere saldo un fronte ideologico che teneva 
vivo un discorso teologico, cui si sentiva in parte affine, mentre le strutture 
ufficiali affondavano nel pragmatismo geddiano). Vi è da ricordare l’estrema 
cautela con cui « Cronache Sociali » si mosse sui temi religiosi. A me pare 
che dopo il 1949, quando il disegno restauratore di Pio XII apparve incon- 
trastabile, nella rivista sia iniziato un abbandono delle tematiche religiose 
con una laicizzazione sempre più forte, probabilmente anche per il disim- 
pegno dalla pubblicazione della vecchia guardia (Dossetti, La Pira, Lazzati). 
Bisogna aggiungere che la rivista era sempre stata essenzialmente politica, e 
che emergeva e si riaffermava il gruppo dei più giovani con un tipo d'’inte- 
ressi più schiettamente politici (Glisenti, Ardigò, in parte Baget-Bozzo). Per 
ben due volte argomenti di carattere religioso furono preannunciati e poi 
lasciati cadere: prima un intero numero speciale, su Gerarchia e laicato, 
azione cattolica e azione politica (venne solo pubblicato un lungo articolo 
di Lazzati sul tema), poi un articolo di Dossetti di commento alla Mirabile 
Illud che pure non comparve mai. 

* vd. per esempio il rapporto tra l’« Adesso » di Mazzolari e le gerarchie, 
A. Bergamaschi, Don Mazzolari e lo scandalo di « Adesso », Gribaudi, To- 
rino 1970. 


# È significativo ad esempio che don Lorenzo Milani fosse, nel suo periodo 
a Calenzano, abbonato a questa rivista: forse proprio di qui egli prese quel 
puntiglioso amore per la ricerca statistica e sociologica (metodologie ch’egli 
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si vantò sempre di applicare; si vedano alcune puntate polemiche al pro- 
posito sia in Esperienze pastorali che in Lettere ad una professoressa). Nel 
periodo in cui operava « Cronache Sociali » metodologie statistiche e analisi 
sociologiche non erano certo comuni nelle riviste di opinione. Comunque 
il Sant'Uffizio teneva d’occhio la rivista: tra gli abbonati figurava anche 
mons. Mario Ismaele Castellano, un personaggio che seguiva le questioni 
della sinistra cattolica. Si occupò ad esempio dei comunisti cattolici e fu colui 
che stese con Balbo l’atto di dimissioni dal PCI di quest’ultimo, poi com- 
parso sull’« Osservatore Romano » del marzo 1952 (cfr. G. Baget-Bozzo, op. 
cit., p. 366). 

* T. P. Gault, Témoignage Chrétien. 1944-1956, tr. it., Cinque Lune, Roma 
1975. 


® ibid., pp. 110-122. 


Capitolo V 


! vd. il resoconto di questa riunione al capitolo I, p. 17. 


? Il primo atto pubblico che rivelò l’esistenza di una corrente di oppo- 
sizione alla leadership degasperiana fu la mozione di sfiducia alla direzione 
ed alla segreteria democristiana, presentate al Consiglio nazionale del 9-15 
dicembre 1946 a firma di Giuseppe Dossetti e Giuseppe Lazzati. Cfr. G. 
Baget-Bozzo, op. cit., p. 142. 


* ibid., pp. 276-295. 
‘+ FCS, B21, n. 147. 


5 Il gruppo, che a livello di attivismo si occupava della diffusione di 
« Cronache Sociali » nella DC milanese, era formato attorno a Luigi Tavaz- 
zani, ma il gruppo politico, a cui facevano riferimento i simpatizzanti per le 
tesi del leader reggiano, era quello di Giuseppe Lazzati. 


6 Lettera del 24.XI.1947, in FCS, B21, n. 147. 


? In FCS è reperibile una lettera di Dossetti in data 22.I1V.1948 in cui 
si ringrazia l'amministratore della DC, Restagno, per un contributo di 500 000 
lire per le spese del numero «elettorale » (11-13 del 1948); cfr. FCS, B 23, 
n. 157. Il bollettino di tiratura indica per questo numero una prima stampa 
di 10000 copie ed una successiva di 30 000. 


è FCS, B17, n. 118. 


? FCS, B 7, n. 44. La lettera non porta data. L’annotazione redazionale reca 
come data d’invio di copie saggio della rivista il 7 agosto 1950. 


° Milano (mov. femminile), Bresso (Mi), Sospiro (Cr), Como, Imperia, 
Savona (mov. giovanile), Caravaggio (Bg), Padova, Trieste, Ravenna (mov. 
giovanile), Lugo (Ra), Roma (centro propagandisti), Terni, Civitavecchia, Pi- 
stoia, Castelvetrano (Tr). 

! I parlamentari sono i seguenti: Ambrico, Gaetano; Amorth, Antonio; 
Agosta, Matteo; Amatucci, Alfredo; Avanzini, Ennio; Benvenuti, Ludovico; 
Bianchini, Laura; Cacurri, Edmondo; Campilli, Pietro; Clerici, Edoardo; 
Conci, Elisabetta; Corona, Giacomo; Cortese, Pasquale; D'Antonio, Paolo; 
De Cocci, Danilo; Delle Fave, Umberto; De Martino, Carmine; De Michele, 
Luigi; D'Ambrosio, Ferdinando; De Unterrichter Jervolino, Maria; Diecidue, 
Gaetano; Di Leo, Gaetano; Fabiani, Arnaldo, Falchi, Battista; Fassina, Bruno; 
Fanfani, Amintore; Facetti, Aldo; Federici, Maria; Foresi, Palmiro; Galati, 
Vito; Gatta, Alessandro; Germani, Pietro; Gianmarco, Giuseppe; Gotelli, 
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Angela; Gui, Luigi; La Pira, Giorgio; Lazzati, Giuseppe; Lombardi, Ruggero; 
Lombardini, Antonio; Longoni, Tarcisio; Lizier, Pietro; Marenghi, Francesco; 
Marconi, Pasquale; Marotta, Michele; Momoli, Ottorino; Montini, Ludovico; 
Moro, Aldo; Mortati, Costantino; Minoli, Eugenio; Pecoraro, Antonio; Pella, 
Giuseppe; Pertusio, Vittorio; Petrucci, Giovanni; Raimondi, Giuseppe; Re- 
possi, Carlo; Resta, Raffaele; Rumor, Mariano; Sabatini, Armando; Saggin, 
Mario; Salizzoni, Angelo; Sampietro, Umberto; Sansonetti, Giulio; Scaglia, 
Giovan Battista; Scelba, Mario; Semeraro, Gabriele; Storchi, Ferdinando; Sullo, 
Fiorentino; Terranova, Raffaele; Tocco-Verducci, Paola; Todisco, Giuseppe; 
Truzzi, Ferdinando; Valsecchi, Athos; Zaccagnini, Benigno; Zoli, Adone. 

I senatori erano: Bartolo, Galletto; Bellora, Pietro; Bo, Giorgio; Gerini, 
Alessandro; Giardina, Camillo; Guarienti, Ugo; Mentasti, Pietro; Santoro, 
Natale; Vanoni, Ezio. 


? Questi nomi sono stati individuati grazie all’indice dei nomi del citato 
lavoro di G. Baget-Bozzo, che riporta un elenco di tutti i consiglieri nazio- 
nali democristiani, oltre a riferire di varie vicende del partito: 

Alessandrini, Pio; Andreatta, Nino; Anselmo, Michele; Ardigò, Achille; 
Arnaud, Gian Aldo; Barbi, Paolo; Boidi, Giuseppe; Borachia, Paolo; Braga, 
Giorgio; Capuani, Gianmaria; Carcano, Gaetano; Ceschi, Stanislao; Colella, 
Pasquale; Colombo, Emilio; Colombo, Vittorino; Corghi, Corrado; Dall’Oglio, 
Cesare; De Cesaris, Benedetto; De Martini, Antonio; Elia, Leopoldo; Di Gio- 
vanni, Giuseppe; Ferrari-Aggradi, Mario; Fogolari, Giulia; Folchi, Alberto; 
Franzil, Mario; Galli, Luigi; Galloni, Giovanni; Granelli, Arturo; Grassini, 
Pietro; Labor, Livio; Latanza, Domenico; Lazzati, Agostino; Leone, Raffaele; 
Marchetti, Aristide; Massacesi, Ettore; Milani, Angela; Monaldi, Vincenzo; 
Monni, Antonio; Pecci, Franco Egisto; Radi, Luciano; Russo, Carlo; Sala, 
Giuseppe; Santi, Mario; Saraceno, Pasquale; Servidio, Alberto; Sibilla, Giu- 
seppe; Uggeri, Italo; Valente, Aldo; Zanchetta, Ugo. 


# Quest'ultimo giunse ad accusare in aula parlamentare Segni di « comu- 
nismo » per il suo disegno di legge sulla riforma agraria. 

4 Per un riscontro rinvio alla breve descrizione che della dislocazione geo- 
grafica della corrente dentro la DC è fornito in G. Baget-Bozzo, op. cit., p. 
291, nota 17. 

5 cfr. P. Borzomati, La democrazia cristiana e la società meridionale nell’età 
degasperiana, in «Civitas», 1975, n. 7-8 (luglio-agosto), pp. 25-37. 

4 Questa lotta di giovani per la riconquista delle strutture cattoliche del- 
PAC e di quelle del parito dalle mani del notabilato è stata dimostrata da 
P. Bortzomati, op. cit., con l’uso di documenti dell’Archivio centrale della 
GIAC. 

" Dossetti è nato nel 1913; Lazzati nel 1909; Fanfani nel 1908; e La Pira 
nel 1903. 

!* cfr. capitolo II, p. 48. 

# Essi sono: Giuseppe Todisco, Pietro Lizier, Gaetano Di Leo, Matteo 
Agosta, Athos Valsecchi, Bruno Fassina, Raffaele Resta, Giorgio Bo e Camillo 
Giardina. 

® Gian Aldo Arnaud, Benigno Zaccagnini, Vittorino Colombo, Giuseppe 
Boidi, Antonio Monni, Alberto Servidio, Raffaele Leone. 

? Fra il caso di Enzo Forcella e Umberto Segre. 

2 «Nel mondo cattolico italiano e nella Democrazia Cristiana il dosset- 
tismo non si qualificò mai come un corpus dottrinale particolare. Tutte le 
sue tesi furono condivise in tempi diversi, in misura maggiore o minore dal 
partito. Si può anzi affermare che il dossettismo non fu altro che l’elaboratore 
culturale della Dc, nel senso che esso portava a coscienza molti presupposti 
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che erano diffusi nel partito a livello di evidenze indetermititie 6 di compor 
tamenti pratici » (G. Baget-Bozzo, op. crt., p. 397). 

Pur essendo convinto che questo giudizio va rivisto critiamnente (è mn 
opinione che la vicenda sia più complessa), credo si debba sottolineare. il 
fatto che il dossettismo non intese mai porsi apertamente come uni dottrina 
a parte o come una milizia particolare, ma intese solo essere un fermento entro 
altre realtà (ecclesiali o politiche) che condivideva. 

# Desumo questa qualifica per Novacco dall’articolo di Italo Uggeri, Il 
dossettismo non fu soltanto una tensione morale, in « Stato democratico », 10 
giugno 1961. 

* Cito quelli da me individuati senza pretesa di completezza. Lidia Mena- 
pace Brisca, in seguito esponente del movimento femminile dc passata poi 
al gruppo del « Manifesto »; Carlo Rizzoli e Giuseppe Alberigo, poi docenti 
universitari; Santo Quadri, sacerdote assistente generale delle Acli, poi vescovo 
delegato della Cei per la pastorale operaia; don Bruno Borghi; don Lorenzo 
Milani; Gaetano Salvemini; Achille Albonetti; Paolo Barile, Gian Paolo 
Meucci, Pier Emilio Gennarini, Mario Gozzini, Maria Mariotti, Nando Fabro, 
Ermanno Gorrieri, Adriano Olivetti, p. Pasquale Magni, Francesco D'’Arcais, 
G. Bucciarelli Ducci, Umberto Segre, Mario Einaudi, Giulio Einaudi. 


* Precisamente Paolo Brezzi, Salvatore Bruno, Franco Rodano e Giorgio 
Sebregondi. 


# Ecco un elenco degli omaggi che la rivista inviava (esclusi gli abbona- 
menti omaggio a chi procurava 5 abbonamenti ed esclusi quelli ad alcune 
aziende che contribuivano alla pubblicità). La completezza dello schedario 
degli omaggi non è controllabile. 

Mario Bendiscioli; Armida Barelli; Enrico Parri; Giuliano Dell’Amore; 
Giovan Battista Cavallaro; mons. Giovan Battista Montini (allora sostituto 
alla segreteria di Stato vaticana); Palmiro Togliatti; Raffaele Mattioli; Leslie 
Rood (console generale degli USA a Roma); Giorgio Balladore Pallieri; Mario 
Apollonio; Giuliano Mazzoni; Michele Troisi; Giorgio Tupini; Domenico Bo- 
rasio; mons. G. Riverdini; Mario Martinelli; Giuliano Vassalli; Leo Wol- 
lenborg; Alberto Simonini; Ignazio Silone; Alessandro Frigerio; Agostino 
Ricca; Elio Vittorini; p. Agostino Gemelli; Mario Melloni; Arnoldo Mon- 
dadori; Alfredo Pizzoni; don Luigi Sturzo. 


© La notizia di questa lettera a La Pira è in G. Baget-Bozzo, op. cit., p. 
310, nota 6. Le due lettere in data 25.III.1949 e 24.IX.1949 sono in FCS, 
B2, n. 10 e n. 13. 


® Riporto l’elenco dei cambi con l’estero, più significativo di quello ita- 
liano, che copre più o meno tutto l’arco della stampa italiana di un qualche 
interesse, oltre ai bollettini di molti organismi pubblici e privati. Canada: 
Bureau International du Travail (Ottawa); Ingbilterra: « Sozialistische Mit- 
teilungen » (London); Publicity Officer Trades Union (London); «The new 
Statesman and Nation » (London); « Organ of the Trades Union » (London); 
Unionist Central Office (London); « The Christian Democrat » (Oxford); 
«The Tablet» (London); « Christendom» (Oxford); Svizzera: Library of 
United Nations (Genève); Bureau International du Travail (Genève); « Nova 
et Vetera » (Fribourg); « Politea » (Fribourg); Belgio: « Lumen Vitae » (Bruxel- 
les); «Revue Nouvelle » (Bruxelles); Germania: Sozialdemokratische Partei 
(Hannover); « Bayerische Rundschau» (Miinchen); « Frankfurter  Hefte » 
(Frankfurt a.M.); « L’Action Populaire » (Van Ves); Francia: « Chronique Sociale 
de France » (Lyon); « Syndacalisme » (Paris); « Combat » (Paris); « Formation » 
(Paris); « Cahiers internationaux de sociologie » (Paris); « Masses ouvrières » 
(Paris); « Économie et Humanisme » (Rhéne); « Jeunesse ouvrière » (Paris); 
« Revue de la Population » (Paris); « Cahiers du travail » (Paris); « Études » 
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(Paris); «La vie intellectuelle » (Paris); « Esprit» (Paris); « Bulletin de la 
fundation nationale des sciences politiques » (Paris); « Institut technique des 
salaires » (Paris); « La documentation catholique » (Paris); « Monde ouvrière » 
(Paris); « Témoignage chrétien » (Paris); « Cahiers du communisme » (Paris); 
«La Pensée » (Paris); Spagna: « Fomento social» (Madrid); «Razon y fé» 
(Madrid); « Indice cultural espafiol » (Madrid); Stati Uniti d'America: « Ame- 
rica » (New York); « The Labor Leader » (New York); « The Commonweal » 
(New York); «The Review of Politics» (Indiana); «The Wage Earner » 
(Michigan); «Review of Social Economic» (Wisconsin); «National Guar- 
dian » (New York). 


® cfr. capitolo I, p. 23. 
® vd. la lettera in data 11 luglio 1949, in FCS, B2, n. 12. 


8 Qualche autore (vd. il mio Il « dossettismo» [1943-51]: premesse ecc., 
cit.) ha considerato Pastore un degasperiano tenendo presente il fatto che, 
dopo la scissione, il nuovo sindacato non poté più permettersi, almeno ini 
zialmente, molta autonomia dal partito, e che quindi il suo /eader si mosse 
con cautela nelle lotte di corrente. Che Pastore fosse di Civitas Humana è 
ricordato nella lettera di Sala citata nel capitolo I, p. 14; la sua appar- 
tenenza alla corrente è stata più volte ricordata anche da G., Baget-Bozzo, 
op. cit. 

* Essi sono: la Biblioteca della Facoltà di Economia e Commercio di 
Bologna; la Biblioteca di Economia politica agraria di Milano; la Scuola 
di Servizio sociale per esperti del lavoro di Firenze; la Scuola italiana di 
servizio sociale di Palermo; la Scuola italiana di servizio sociale di Milano; 
la Scuola di assistenza sociale di Milano; il Seminario giuridico dell’Università 
di Bari; il Laboratorio di Economia politica dell’Università di Torino; la 
Facoltà di Economia e Commercio dell’Università di Genova; il Centro di 
educazione professionale per assistenti sociali, Roma. 

C'erano poi una serie di banche: la Banca del Friuli (Udine); Monte dei 
Paschi (Siena); Banca Toscana (Firenze); Credito Italiano, Ufficio Studi (Mi 
lano); Cassa di Risparmio delle Province Lombarde, Ufficio Studi (Milano); 
Economato della Banca d’Italia (Roma); Banca d’Italia, Servizio studi eco- 
nomici (Roma); Banca nazionale del Lavoro, Ufficio studi (Roma); Banco 
Ambrosiano (Milano). 

Nel campo della attività economica pubblica e privata sono da segnalare 
gli abbonati: Società FIAT, Ufficio statistica (Torino); IRI (Roma); Mini. 
stero Affari esteri, Ufficio studi (Roma); ECA Program Division, U.S. Special 
Mission to Italy (Roma); ECA Program Division-American Embassy (Roma); 
Confederazione generale dell’industria (Roma); Associazione industriale, Ufficio 
studi (Milano); PCI, Sezione economica (Roma). 


* Direzione generale della « Fiume » (Trieste); Amministratore delegato 
della « Fiume », Roma; RIV, Villar Perosa (To); Società Reale di Mutua 
Assicurazione, Torino; Ing. A. Olivetti e C., Ivrea; Società del Casino, Ales 
sandria; Società Lucana Imprese elettriche, Potenza; Industria tessile ita 
liana «Fontana », Varese; Acciaierie Lombarde Falk, Milano; Società Mon- 
tecatini, Milano; Snia Viscosa, Milano; Riunione Adriatica di Sicurtà, Milano; 
Chatillon, Milano; Davide Campari, Milano; Società E. Breda, Milano; Asso- 
ciazione Imprese elettriche lombarde, trentine, emiliane, Milano; Associazione 
nazionale Imprese distribuzione energia elettrica, Milano; Consorzio autonomo 
del Porto, Genova; Pirelli, Roma; ENPE, Roma; ENPAS, Servizio affari 
generali, Roma; Ente nazionale di previdenza, Roma; Azienda comunale 
elettricità ed acqua, Roma; Reggiane, Reggio Emilia; Lloyd Triestino, Genova; 
Manifatture del Seveso, Milano. 


* op. cit., p. 294. 
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* Ripresa dal « Corriere della Sera », 4 ottobre 1950. 

* Seguiremo i più significativi: U. Giusti, Studi di geografia elettorale, 
Roma 1951; F. Compagna e V. De Caprariis, Geografia delle elezioni italiane 
dal 1946 al 1953, Il Mulino, Bologna 1954; C. Ghini, Le elezioni in Italia, 
Ed. del Calendario, Milano 1968; G, Galli (a cura di), Il comportamento elet- 
torale in Italia, Il Mulino, Bologna 1968. 

Significativo il contributo che le stesse « Cronache Sociali » diedero all’ana- 
lisi delle elezioni del 1948, un contributo tuttora valido, e da me largamente 
utilizzato per la grande messe di dati (cfr. « Cronache Sociali », 11-13, 15 
luglio 1948). 

# I dati che verranno ora comparati riguardano le elezioni del 1948 e la 
diffusione di « Cronache Sociali » nel 1950. 


# Precisamente: Sondrio, 64,4%; Asti, 48,8%; Piacenza, 47%; Imperia, 
46,1%; Gorizia, 57%. 

# cfr. « Cronache Sociali », numero cit., p. 35. 

£ Salerno, 8 abbonati; Avellino, 4; Benevento, 2; contro i 43 di Napoli. 


* Napoli, 27,1%; Bari, 26,1%; le zone con più alta percentuale sono 
Foggia 38,5% e Agrigento 34,5%, tutte province in cui la diffusione della 
rivista è ai suoi più bassi indici. 

* Si danno qui di seguito dei dati percentuali dei voti DC ottenuti nelle 
città capoluoghi di provincia, indicando tra parentesi le percentuali che si 
riferiscono all’intera provincia: Genova, 42,3 (46,1); Torino, 43,4 (46,8); 
Milano, 43,6 (48,4); Brescia, 52,1 (61,4); Bergamo, 63,4 (73,6); Padova, 55,4 
(66,3); Vicenza, 55,6 (71,8); Bologna, 36,3 (31,3); Reggio Emilia, 30,5 (31,9); 
Firenze, 46,3 {40,3); Perugia, 38,7 (38,3); Napoli, 48,4 (50,9); Bari, 45,4 
(50,5); Palermo, 45,9 (46); Catania, 48,9 (56,2). 

4 Il fenomeno è stato rilevato da vari autori. Scrive ad esempio Giorgio 
Galli: «La Democrazia Cristiana, che tra il ’46 e il ’63 segna una generale 
seppur modesta espansione, avanza percentualmente e in modo sensibile nei 
comuni meno dinamici e soprattutto in quelli che segnano contrazioni più 
forti del corpo elettorale » (op. cif., p. 131). «La DC ritrova la propria im- 
magine di partito “rurale” soprattutto dal raffronto tra la situazione elet- 
torale nei comuni terziari, in cui ottiene nel 1953 il 34,5% dei voti e quella 
dei comuni tipicamente rurali dove riporta il 45,3% » (p. 138). 


Capitolo VI 


! Sulla stampa nel dopoguerra, cfr. Paolo Murialdi, La stampa quotidiana 
in Italia (1943-1973), Laterza, Bari 1973. 


? vd. le inchieste dell’Istituto Doxa sulla stampa per il periodo conside- 
rato, ora in Pierpaolo Luzzatto Fegiz, Il volto sconosciuto dell’Italia. Dieci 
anni di sondaggi Doxa, Giuffrè, Milano 1956, pp. 795-835. 


3 Il Luzzatto Fegiz parla di « quotidiani democristiani ». Credo di non sba- 
gliarmi ritenendo inglobati in quest’unica dizione tutti i giornali del circuito 
cattolico, che in buona parte erano posseduti per quote consistenti dagli epi- 
scopati (con o senza il tramite dell’Azione Cattolica) e che perciò coprivano 
posizioni non sempre controllate dalla dinamica del partito, ma più spesso 
da quella della Chiesa {si pensi ai casi de « L'Avvenire d’Italia » di Bologna, 
de « L’Italia » di Milano, de «L'Ordine » di Como, de «L’Adige » di Tren- 
to, ecc.) 
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* Si pensi, tanto per fare un esempio, alle posizioni del « Corriere della 
Sera », che era diretto da Mario Missiroli, amico personale di De Gasperi, 
ed in cui i commenti economici erano in genere condotti dagli articoli di 
Cesare Merzagora su linee completamente diverse da quelle dei dossettiani. 

5 Gli esempi di questa tipologia indicati dalla Doxa sono: « L’Europeo », 
« Oggi », « Omnibus », « Tempo », « L’illustrazione italiana », « Epoca », « La 
settimana Incom ». 

* Gli esempi per questa categoria sono: «La Domenica del Corriere », 
«La Tribuna illustrata », ecc. 

? La tipologia indicata comprende: « Vie Nuove », « Rinascita », « Vita 
nuova » (Trieste), « La Civiltà Cattolica », « Il Campanone » (Bergamo), « La 
rivolta ideale », «Il Meridiano d’Italia ». 

* Secondo le inchieste citate si era fortemente ridotto nel 1950 il numero 
di coloro che comperavano due giornali, uno di informazione ed uno demo- 
cristiano, poiché il secondo veniva considerato superfluo, essendo tutta la 
grande stampa orientata in senso governativo. 

? Ad esempio, su «La Stampa» di Torino, nel luglio 1951, Vittorio Gor- 
resio pubblicava un lungo articolo dal titolo I « paolini » di Dossetti, in cui 
fra il resto scriveva: «il loro organo Cronache Sociali è quanto di meglio si 
abbia oggi in Italia in materia di indagini sociologiche ». 

!° Dall’editoriale del primo numero, 30 maggio 1947. 

" G. Dossetti, Fine del Tripartito?, in « Cronache Sociali », n. 2, 15 giugno 
1947. 

* G. Dossetti, La fiducia e la prova, in « Cronache Sociali », n. 3, 30 giu- 
gno 1947. 

13 cfr. «La Civiltà Cattolica », 1947, vol. III, pp. 81-85; la citazione è 
a p. 84. 

" G, Dossetti, loc. ult. cit. 

4 cfr. S. Piretti, L'Osservatore Romano e l'Assemblea costituente, tesi di 
laurea presso la Facoltà di Scienze politiche dell’Università di Bologna, anno 
acc. 1973-74. 

4 cit. da A. Gambino, Storia del dopoguerra dalla liberazione al potere dc, 
Laterza, Bari 1971, p. 439. 

" La bibliografia di Dossetti per il periodo considerato in questa ricerca è 
estremamente ristretta e non contiene alcun intervento politico, ad eccezione 
del suo intervento sull’art. 7 in Assemblea costituente, pubblicato dalle Edi- 
zioni Servire nel 1947 col titolo Chiesa e Stato democratico. Un solo altro 
scritto, pur non essendo direttamente politico, affronta una tematica di vasta 
portata ed era la trascrizione rielaborata di una conferenza fatta nell’ambito 
dell'attenzione che l’Università Cattolica dedicò al Radiomessaggio di Pio XII 
nel Natale 1942, pubblicata nel novembre 1943 sulla « Rivista internazionale 
di Scienze Sociali » e ripresa nel 1945 nel volume miscellaneo su L'ordine in- 
terno degli stati nel radiomessaggio di S.S. Pio XII nel Natale 1942, edito da 
Vita e Pensiero, Milano. 

Per il resto Dossetti aveva pubblicato fino a quel momento solo tre scritti 
scientifici (Il concetto giuridico dello « status religioso » in S. Ambrogio, in 
S. Ambrogio nel XVI Centenario della nascita, Vita e Pensiero, Milano 1940; 
Le persone giuridiche ecclesiastiche e il nuovo libro primo del codice civile, 
in Stato e Chiesa, Vita e Pensiero, Milano 1939; La violenza nel matrimonio 
in diritto canonico, Vita e Pensiero, Milano 1943. Esistevano per altro nel 
periodo considerato un piccolo numero di brevi interventi su questioni contin- 
genti pubblicati sia su « Cronache Sociali » che su qualche altra rivista. 


18 cfr. capitolo I, pp. 28-29. 
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# La mia stima è una contrazione mediamente intorno al 3%. 

® cfr. capitolo I, p. 14. 

 « Politica » nel senso etimologico dell'aggettivo, che mi pare comunque 
preferibile a quello più equivoco di « sociale ». 

® Si potrebbe ad esempio chiedersi perché mai i partiti laici abbiano aderito, 
spesso acriticamente, a questa tesi « romana » della unità politica del mondo 
cattolico. Aderito, si badi bene, non tanto in via di teoria, che ad onor del 
vero questo non avvenne, ma di fatto, continuando a considerare la DC come 
l’unico organo che esprimeva il mondo cattolico (si ricordi l’invito di Togliatti 
a Balbo al momento dello scioglimento dei « comunisti cattolici », perché si 
iscrivesse alla DC). 

Si dovrà naturalmente investigare attentamente in futuro quale prezzo abbia 
avuto l’unità entro un solo steccato di un mondo che esprimeva istanze tanto 
diverse quale era il mondo cattolico. 

® « Cronache Sociali », n. 2, 15 giugno 1947, p. 16. 

% Baget-Bozzo ha decisamente sottoscritto, come ho già riferito, la prima 
ipotesi. Giuseppe Glisenti, nel colloquio concessomi, tendeva invece a dubitare 
dell’esistenza di una linea anti-Pella nel mondo industriale del periodo (almeno 
a livello di vertici) e ricordava invece una simpatia del presidente della Con- 
findustria Angelo Costa (che era favorevole a De Gasperi) per Dossetti, di cui 
stimava le qualità personali. 

2 La stima è fatta calcolando un decadimento medio annuale del 50% 
sulla media dei lettori (abbonati e non). 

% L’ipotesi che i regimi di massa tendessero al consenso permettendo alle 
masse di « vedere in volto se stesse », e quindi attraverso una « estetizzazione 
della politica » venne avanzata intorno al 1933 dal filosofo tedesco Walter Be- 
njamin in relazione all’esperienza del fascismo (cfr. il volumetto, L'opera d’arte 
nell'epoca della sua riproducibilità tecnica, tr. it., Einaudi, Torino 1974, 
pp. 46-48). 

© J. Habermas, Storia e critica dell'opinione pubblica, tr. it., Laterza, Bari 
1971, pp. 258-259. 

" ibid., p. 285. 

® L’opera di Arnold J. Toynbee, cui mi riferisco è A Study of History, 
Oxford University Press, Londra 1954-1961. Il riferimento a questo autore si 
limita peraltro alla suggestione del modello che uso. Per questo tema, cfr. il 
vol. XII, pp. 254-263, ed i rinvii qui fatti. 

® cfr. R. Mainardi, La gerarchia urbana in Italia, in Città e regione in 
Europa, cit., pp. 70-90. 

V ibid. 

* cfr. R. Mainardi, Caratteristiche demografiche ed economiche delle grandi 
città italiane, in Le grandi città italiane, cit., p. 48. 

Le undici province metropolitane, ordinate sulla base del reddito, sono: 
Milano, Roma, Torino, Napoli, Genova, Firenze, Bologna, Venezia, Palermo, 
Bari, Catania. 

8 ibid. 

* cfr. A. Graziani, L’economia italiana, 1945-1975, Il Mulino, Bologna 1975. 

* cfr. L. Gambi, I valori storici dei quadri ambientali, cit., pp. 35-36. 

# Il conteggio è ricavato sui dati del censimento 1951 riportati in ISTAT, 
Annuario statistico dei comuni italiani, Roma 1958. Sono esclusi dal computo 
gli addetti alle industrie alimentari, per il problema che comporta la valutazio- 
ne dei dati di questo settore (manodopera femminile, presenza di piccole azien- 
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